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Romano Monaco Gamalddefe > detto Colino « 
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'fetittcf Lettele* 



1/ contenuto de* qudì Librty per fodtsfattione di ciafcMè 
p narra dopò PEplfiola a' Lettori. ^ ^ - 



Con Licei 
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IN VENETI A, M. DCXLII^ 




Appccflb Barczzo fiarcazi. 




ÀLLI BENIGNI LETTORI. 

r . 

' D. Benedetto Pucci. 

l' I D E A delle Lettere vface aelle SegfSSe 
de* Principi, e Signori di RoOM^ia fatica» già 
flampata cinque vokc fra Venerìa, Milano, c 
Roma,vniucrfalmcte bà, per Dio gt'atiajbauu* 
IO cosi bu6 nome» ch'io iono ftato sforzato co- 
IMacernifsCbediniiecioli riftampicon vna mia Aggtutita.Ma 
porche lungi dallaaiia friflamlleatae ediooQi nitiò'coiio- 
Iciutt molti errori, come auuicne perctdimffio»douc non aA 
£flerifiefro Aurcores quefìa fcfta fpero apparirà di maniera 
corretta, che si per ia diligenza, che s' è vfata nel rirtamparia> , 
À ancora per J*^{uncadi p:an copia di lettere v;^e io ogni 
igener^t ùjà molto pii^ cara» e più defiderata • Veramente io 
non mi cucaaomeiiede più in luce « & axzardaredi vantag* 
£Ìo il communcgìuditio per acqufftarnc nome , parendomi , 
la Dio mercè 1 potermi conteniarcdclloftrido, cdcllofpac. 
ci0,(fha«no hauuto fi n'hora con aioi k> gu fto di coloro^i qua- 
Ufonoantendentidellaprofefliooe; Mtcymipuò.comaiw 
dateaMimumme^ ^tìimvc^ìOitMask lainia proj)ria no 
lomà« 

Hora,s^aiiuerrà, che Dio no'l voglia ,chc quefte vrtaffcro 
ili alctinitche^iudicairero le core,non come dourebbono» mi 
sì veramemetoome più loto dirada; quefioionon curo più 
fa doocfconoreno to ctueniifia jrffitticatoper beneidocom» . 
timne, e pnrcdeiion mi rimorda la cofcienza di co(à indegnas 
^ppoggi^toalla virtù deirobbedienza, cherende facile ogni 
difficile , parli chi vuole^ Dio^ cJa Vcritàprendei:anix>lamift 
difcTa « Amaceinbeiute bsoL 
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DELLA 

NVOVA IDEA 

DI LETTERE 

ySATE NELLE SEGRETARIE 

de* Prencipi , e Signori 



DI D. BENEDETTO PVCCI 

Monaco Camaldolefe.^ v\buu tw;^-~ 



AH'Illafttiffìmo , e Reoerendiffimo Signor 4 
Cardinale Borgliefe. . . v . 

Oicìf è piaciuto à Diol& alla Sath^ 
tità di 7{oJìro Signore > chey^ 
ftra Sig. Illuflrifsl fia fiata detm 
ta per Trotettore delta Congre^ 
gatwne Vliuetana: io nonpojjo nC 
gare di non fentire immenfa alle* 
gre'ii^a d' ogni maggior pofperL 

tà di lei , per cui frego giorno , e 
notteimaquejlo gaudio mio yiene 
affai notificato dall'interno rifentimento , chea baflan%a 
dee corri fpondere ne gli animi di noi tutti Monaci Carnai 
iolefh redeod oci^ non dirò del tutto priui del/uo potente 
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Lctteredi D. Benedetto Pucci. 
TatrociniOymafin:!^a il titolo, del quale ff gloriami * £ 
quanto a me y/e voglio dire il vero , s'io non mi confidaffi 
nelli^fingoUye clemenza di y.S.IlluflriJJima^cbe m>7i per^ 
ciòtfiycorderà affatto di quèfla fuà^oueì'a tongrcgatlo^ 
ne, non tronerei luogo di ripofo . £gli è ben vero, che fin 
che durerà la no/Ira J\eligione , noi tHtti prefinti , e quei 
chsyfiicc fideranno dopò , fc non faremo ingrati , doueremo 
al'S^ar e ternani al Cielo y e ricordarci di pregare Dio per 
la continua pro/perità di V. S. Illuflrijfima yfen':(a la cui 
autteritàiC pietàioJSum effetjdeHa pié importante Badia^ 
che godiamo ancora ? ma che dico io d'vna fola f an^i de 
tota B^publica . ^4. qucfla eterna memoria^eome glorio fai . 
trofeo di V.S. lUuIlriJfima, aggiungeremo nei noflri cuoi 
rtquefla non minore deIValtra\ cioè , che Dio, ella ci 
^ipabbi lafciato l'IlluHnlfimo Signore Cardinale Campori 
" per Succeffore , nella cui bovtà , prudeni^a , vigilan':^a 
dobbiamo confoUrciy e recrearci . lo nondiinpw fra, tutti 
gli altri deuota,^ obligauffimafua Creatura^deurò adef 
fo pregare per lei, come mio vnico benefattore, e ricordar^ 
mi det giorno, che ci ha lafciato, femper acerbumjemper • 
honoratum . Le bacio humilmente la vefle^ fi le auguro il ' 
colmo d'ogni felicità da lei defiderata * . . ^ 



^ -Di San Gregorio y ^c. 



^..f, Airillufìa0ìmo , cReucrendx (fimo Signor . 



. . . Cardinale Campori # 



SE in mefolùjieffe tutta leloqueni^ degli Oratori 
ticfoiy e moderni , a pena crederei poter narrare l*im^ 
mmfa atlegrc^Tumia^e quella ancora , che deuriano ha^-^ 
uere iuui li Monaci Camaldolefi , per effè y. S. lllufirifu. > 
fli^tt^.ttx da 1^9 Hra S'ignore nofiro ajfoluta It^rotettù^ - 



0 I « 
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' . . t .. libro P'"^®' . ' 5 

etW(Urm&9Mm*WaJiAraumQ più lo 4«kk^o/f e~ 

noi:& ella giftfitff^jn^aQe destiti» ^^^'."fi^m^ 
« porgerà ardentemente l'aiuto, ch'é neifffano . Io dm- 

ia più deuota , & ehligata pecMeU(tra$cmmandateU da 
Dio » dopò hauergUenertfo humUiJfme gratie , non ftu 
femt» eJpfiitmeafiai^M<it<^' ^ afemderieoa 
■VH riuerente filentio , e non lo potendo mofirare con altro 
ffjytWiftiiiMinrnfnftr/r tr^atfi^mimim^oiòf 
^ lfft;9 ptmèji P0^i^i0tipii vaghi., é^MSfile fifk. 
fejm^4èkp«IUtOt l'aere più dolce J,a Terra far ogmjvf^ v 

7ia.tmiA^rff : cbepik i migfs>H mprmder,Ì*^\ 
gli ^figdi «fi' celefli ehm raddoppino cimi 4 '^fifFIJ^wV 

per la fihae^Wffira . 0 noi feiicixe-.tre volte filici CamaU 

ci€mfe9iti»€ profperi ^go:u0»fikni»,<^cce pu{^ ; 
grfx^cui bmdixit D(Hs-s^r "» 0' complaeuit , 
C^ffftiÌékt9ÌMm-à4fo^ Signoria llhjhiiu^jtmil-.^ 
mente U vefie%& in perfetta fanitÀle defidero o^^i ià(^4^; 

Al Signor ScgretwiodeUllhifttiffi«»$Ìgoi« " , 

Vllefcit ìnteìleBus a portar mia a paridi Vófha Su 
^noria con li pen fièri derparimiei > e cono fio ti mio 
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S' . LcttercdID. Benedetto Pucci. 
lobàuri dijpoflo l'iHuJiriffimo Vadroneeircàilmguti^^ 

fio affettando di pagarle quefio debito,poiche non le pofi: 
fi dare per adeffo cofe magfiori per tefiknomùi/eUanÈiéè 



• » » < » » 



Piocuntore Geacnfe^cUft 



Vorrei Tfolentierti che'lmo ripofl9iatent9^ia V. T>1 
come^^tjko Te forche -peumm^m», tie 
J^prele »ppm«ffè i^ni tonftUikme^ ttOtelTMitéefroù 
/perita, ch'io gb defider»,e fino prontiffimo perle mùdtm 
ioli fòr^e i'accrefier gliele » cjr impiegami éU tmhai» 
mdfiuiermgioMaeeùti'Dio damiéeatfioiie di mofira. 
teày.Txon vita effetti, qitantù le farÙMi Ma poich'eli* 
4 UMtocortcJèidteaggradi^mtmt U «M ^obtààin' 
'tmrMlefor^f faffiemfi ^mqm dt tenermi net numero 
ffifuoi pitie Mffeetionatifiri*itort,eome io teng«,ci^eU4fié 
éfyMdeaimieipiàe4PÌpadr6niifiimSé$l*qtma« •»«. 
fUtmifimmer^ite pregaUtdota à comandarmi in fegm» 
^ «fi V0jUif bene» le bacili le mm» Di ti^mu 

^MdwfliifirèSignoc Abbate Ooofiio ' 
^ Campod. ' 

VOfiraSignoria tacendo.ò /triftendo fempre mifanoi 
/iUmi'^m$à,dk$éme/bpr4dimeifi^^ 

■ - .fide ' 
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Libro Primo. $ 
Jbde glie nepoffo dare^fe non quetta cornfpondeTia d'ani: 
mo 3 che reputo , ch'ella hà yerfo di me , e quale tengo io 
'per/o di lei prontiffimo a feruirla in ogni occafione. E fi 
bene leforT^e mie non aggiunger ano fimprealli molti me* 
ritifuoij la volontà però farà sì ardente , che taVhora po^ 
trebbe fupplire ad ogni difetto , & ella reflar certa del 
pojjejfo^ c'hà di comandarmi . Le bacio le mani, e le defì^ 
dero ancor io l'anno felice, con moki altri apprejfo^ 
Di B^ma,<^c. . 

;^'IHuftriflimoSigpotIjùgiZ«tInaU: ^-^.x \ 

- • • r. - " t • ■% 

I{eJponfiua di l{ingratiamento . 

E Co fi grande^ fingolare la bontà di yojlra Sig.^er/b 
di me , cbe mentre ellamoftra con nuouefue amore* 
uoIeTiTie yoler cancellare le partite del credito , ch^o po^ \ 
treì hauere con lei , mi accrefie obtìgo maggiore di doue* 
tia/emre . La ringratio fen\a fine del dono » che s'é des 
gnato mandarmi rltimamente degno dileiycdiperf^ag^ 
giù maggior fi me . ^ qneflo ma fola difefa mi rimane'^ 
, €h*ÌQ non debbo fare reftfien'^ ^Uefue liberali/fme ma^ 
niyt^perando fempre con ogniut^o fecondo lafua nobile , 
eorteje natura . Tuttauia s'aukerrà , ch*eHa m'impieghi 
nel fuQ feriiigio, /perocché trinerà in me tale pronte^X^ ' 
che fuperando le mie deboli for^e , conofcerà per effetto^ 
^cljè per dijfhbligarfinon fu^ firmi fauor maggiore, che 
liberamente comodarmi , né io riceuerò da lei maggiot 
"conjolatj^ne^chedifa^^^ •Col^ualfineleba^^ 

€ÌQS^C^ . ^ ' . - • 

.... ^4 3 JlVll- 
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Lmerc di D. Beoedctco Pqcci. , 

'ilfrllfciilrinìmò Signor Imola Segretario del 
>^ ; ScrcDiffiWo di Modena. - ' " « , 

Óflra Sigmia Htuflrijr/ìma con lafwt letieù^quài^ 

ffe lahùntìt del fm animo ver fo di me ^ e mi aggiunge 

fimo obltgo di amarla, e fernirla^ olire tanti diH rio U 

tÌ9tgtmio 4et/ko mteje affetto j Cùl quale ella rifueglia il 

/mo perfo di lei > cJr m <? de/le buone fe/ie f affate le^ 

auguro io ancora il buon'amo méouo con ogni maggiore 

frofperiti,efwfimom»hffègo àcominiarmi/peno. 
Zi bacio ^^c. 

J • 

Hoy^^niiii UfiiriUa;ìthàiiètèfM^ 
Con cfuel dolóre, che ricerca la bontà yofira , eia dL 
ottone mid^erfi coloroicbe^hmmemartìta ; nè màèu 
yo diprcg^ bio per queWianMa) Ma >oidopò hauer pL 
èato co n le lacrime il debito^ che ricerca il paterni é^ét^ 
fo^Ja carne no/Irà , ÌiùèieconJkètni\,e pigTtare da Dia 
' ^^gni cofa'y quando la roftràfperdn^a in lui foto .Zfe mi 
f^fdefie punto, direi, che yijpógliafie affatto ieUé vani^ 
U dtl MonihyeVacceni^ènéW diSik%ybià 
àSaeHàyenèl defiderio di feruirla: Foi vedete hÒrmaiychè 
€Ofa ci può dare il Mondo, gùerfé, rapine, rottine, di/cor^ 
die,inimufitìe, lontane le vere amicitie, taeatèi^afi 
^Jìinia^li hnomini internati , amatori della robba, e del 

faufiù 
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* * ' ' Libro Primo . * 7 

"/i«0^ 9 ^ hmà . in fMìmmfimù impeti 

giorno ^i^màeffide: efili$è^éùti^^él0Hlfmri in gfaik M 
-iUo. lo per me ri gh&OiChetl viuete ho^gimai pami tot^ 

-mmo, tfifh%wiSifitfm%f tmmfiim^ mi^Uo, eèèsi uiéf. 

Jby credetemi y la Cotte, eSr H Móndo non mi bàueréhbono 
bano mgannato^ma hauereifpe/o ipiù floridi giorni rfd/lf- 

fempre fpcrare nella mifericordia di Dio . Fot fate altre^ 
tanto . SÙMiimtah frequente atie<^ratròhi'fdatem at Si* 
gnoreìe credete a mt$€be disfiderò U yofiro bene,^ il m« 
firo honore. ^ - ' u»%ci-.. .« 0 'T 

' * lU^ièfta dinatti0K>Dìo fegoii^t^ w \x\ X 

VOlhéSignomlU^fi^hàmcmpagnatayflt^ . 
parentela feguita fra noi con lettera tanto tortefe\j , 
MNt.oitr^.ilj^goUfvfimMofdfcm'^^^ ^ 
0ora eferle temito per tif0€ie^ 

farne meco. B^fiami pregarle da Dìo quelta compiuta f^^ 

Ìt0tèdic9$ìtiic$miits0j!me^^ fe^<^ 
rifpettói e per ilbi9O9fanim^fH0 w^^^ e^pmUoffkl^ 
€b\eikmi0é<àH^otaro ma ic.offiMWioomiocoU 

f^tm(>^fenÀi0^0m»^'mm b mi tim mmfiowe^ ^^^fiuix 

I-i cmefcwficio^'èpiaeiMtaa V.SiÀifar n^o idanj. 
dom pcrte del matrimm dalla signoiMekii^mify 
aiuola, feguito con tanto guflo di tutta la Città nofiraffi^ 
cercabene ch'io anchora ne prenda quella cotentev^:(a,cbe 
^ita^a/imtaparStelih ch^éfrinoi^ildefiderio^'ki 
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S LettcrcdiD. Benedetto Pucci. 

fipufte hamto d'Ci^và^ J^mffrdtio duuflig 

forme alle fue yirtuofi, e degne qualità i e ne fegua contU 
.Mtf éUi;pe7i:^a commuue à tutti:TerUche s'imc^AÀo pa« 
pà^ éé pregio^ 0 dM liinUMùfondre r. ^ edm^S^pMm 

in qualche cofa^nonlmancarò mai aWohlige delfangue^^ 

W • . . . * * * 

IO wBmri/pandè vcUmieri i f^.SùUlatAerà^penke^ 
fiutandomi ella con le fue lettere di efjere in procinto 
fer yefUte a I{pmajfe bene quefU épromejfa yana di lu^ 
sgo umpo ) non mi pare peri d i mi fM m U a rifcbh di-é^. 
CM la penna^queUo può fare molto mrgUo con la voce: 
Mffauria con quefia crederne mfd di fin^iéxejcmi^- 
Mi rallegroMlo fppfalitio feguito^ che fia aglomdà 
DiOjf con profperità di quei Signori Spofi . Del negotio-^ 
fée FéSjm réctmmtmdn^mt peiffo dèrm 0Urù^k*a pam 
^comneiaiót/kMaymfi^ememifmiéa^^ 
do trotterà molta rimlutionedetie cofif che occorrono , da 
fpoMniféa^i-Tàmàkì^^^ 

la cui prouidettra è imperfcmakile 3 e sie^ meglio di 
wri li hi fogni n^ri : ansici ali* hot a ci dàjòuorfo, quando 
tecoTepaiònod gU difpmMo^ 

gli humani configli , ali bora ri/fendono i diuini ripari s 

ii^efio i quaMttìkia foffmio4i9tjpiti^ ti^fs^ $9l fmifiw 

. - . % > • * . . . . , . , '!»•■» 

V* ,'. ••,,..». . . , 

• ■ - * ' . 

W'i . . ,-„5 •. " '.'t.r» IV «• • ' 
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IlfUéfiriffimo mio Sipton ì ìq i» agm tempo delU mia . 
fùnmahàmifiuraiofmfirePMm dij/ofira Sig.ìL 
luftriffifna verfo di me dal mio verfo di lei'Mtre il naturct^ 
ULojfetto del [angue y ch^ moUigaiia di douerla feruiif^c, * 
eir pktridiredeUùniinuo : Con quefia legge riuenio ào\ 
poco mi fono turato di qualfi voglia wendace lingua j chi 
sefcafjè perfuaierU il contrm^aì\ifi curo iella fua^ pru^ 
den^a afpettauo qualche oppùHmA0Ccafiómtfei^ la éfmu 
le da Jè fiejje fi confondeffero l'altrui male opinioni t&^ ùf 
fMffi ffiofitare con viui effettilmganno hra^/t lapf^nta 
y^mà mia 4i/trmrlaf fde0éewU ogm grande^4 
Ma poi the queflo non m è (lato conceffo , mercè de' molti . 
f affati bufMlmmfe nngrutia Dio , ch'alrnem »Q» . 
m/èmùingaimai& 4U p u mm i^ am»e^eìUnihàpaTtdm 
to^e deUa fperanXa^cbe haueuo delfuo patrocimoh ^ coi% . 
queUi fegni di pietà i^fatiwfi^ dimenio mi f 
wtApfSm cbf, w méft ecmm mmona^cha i/ebbo tenere jner^^ > 
fo dileiy dalla quale dt^pò Dio ricpnofco Ihf^noYey e la W- 
HkPifi/i tmtercbe ripongo neUefue.uimii^ impicgfiie^ ; 
tmt'^lta fi degnili ydett09ti^nàe come coiuh^heUaM 
mortele ragion th^de^ lafuppluo à continuare d'amarmi^ 
t pi^otfggermì^ficu^a^m^fi fpiiùràdìpatiirlofattom 
jUbeihif^Cé 

. ' \ A.: ^lettera Dedicatoriapet vd^AmiM. ^ ' / ^ , 

COme toluii che po/iù in o/cure tenebre, s'allegra poi 
col ptdmo rplendore, che lo dluminikosì io incognim 

. . ri " 4i 

""** 
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^ Q Lettere di D. Benedetto Pucci. 

quefle mie hurnHi fatiche , dal glorio fo nome di P^ojlréi 
Signofm mflrifjtma MufUram àtetfiU yfré imi gli aL 
triyriuerentemente le donoyprefento, & confacro. DegnU 
'0 Fdfira Signoria lllufififfìma aggradite quefio\mié.diffù 
to affetto jémenmripèrfm^f^^ afpmanJ 
do col tempo , a Dio piacendo^ frutti più fodiy e più degni 
ér W> citi offerifò femprt ifiri^fi > tofir^ ^eU "piutpa, | 
fria . Lèhaciò , &Ci 



. AlflllaPHffinK) > e Reucrcndiffimo Sigt^pr Cardùiale^ 

' CaxuDoii ladrone • . . " . 



Polendo fi Iranno i^egnente celebrare il noflro Capita^^ 
h géhèralìe firn H/ikcigimù alÈfpimùitr^ra 9k 
g n Oria ili uflrijjima a glòria di Dio,^a beneficia itHronL 
me noftre^hò io meffa infteme quefia bimtle $ratioite, per 
Mccendet fatimi 4e Taiki nlim€tAimHMàalt9$ik^0t 
' JSi grande:(X^ della fiójirà 1{Higkne,e fe parrà attapm^ 
^eìtT^a fua ,egiudicarà degna di quelyenerandiy cMegia 
d'èfér rittjàipmbé tkp^éSé'iti mia non puè piU^faflm^ 
reqwejlo carico ; potrà féfidirfì d altra per/brm^ h in 
^^ueflo hò pretefo altro \ che j^uirea f^oflra Signoria lU 

Stàio: lis bacio, &c. ^ ^ t^m^ 

VOfìra Sigjnoria fi Parti da B^a con penfiero Ufo^m 
giorMÌ'e pochi gtof ni hiiÌMiPda noi , e filo per rem 
crear fi alquanto nell'aere mmmo 5 ma yedo finorpafTdH 
fià mefifen:(a fperan^ del rimna ^ & ^TMii^lbMi 

' *^ ' ^ ' i la 
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f^Ta é^f^ 4 fhn v&ter/are maggiàh Uimòr^j éfe ne -vcn - 
'^^a donzella éaJpHtata.edefiimh^^ 
me faenze, alle quaUVi1la$à;}^Mt^^ 
' rende fiupore ad ogni yno > che la canofce\ Io aerante 

l'anno , rHffèruà^ e l amol^m&jmàfindata Jbpra il 
fodaéeUefiieirìTtHyqumdinafieUm^ e defi^ 

dero yederta\)*^oÌté}è'dèUafuà\anu^^^ ' 
Tifì^ottderm eUujh^ 

* irò fono defiàerofód'h^erernPdnéUÌH^^^ doueyol 

JLrtdmi^églióyth^4it^ 

dendo , coJlìin SM i^LtietiMt, dòueejlafi ritroua^he 
fono rari» e pretiofi . La Jupplica dunqUé ^pyocurà^ di' 
t^darpene v»Ot che dfw dolce can^o rìfueglì neWanimm 
tnio e la cortefiajk'ayerfi di mé, S^il defiderio tnio di 
mofirarmelegrato^ ^^£^^^ conferùi. . 

AIS^taiffitnoDiicaibModoiiju ' 

RUllégYandùftifgffTmo inquejf&^ant'efifie cfd ^f>rf, 
Icybcìie è ra^iànfy che io fn*àllé^ii ancora di potate 
annuntiarea V^i ^tifCfiliàiffìmeàcàoMf^^^^ ^^VL 
WBàMaéD^ verfo niei.e de!!:: r--^. 

inffimafua Ca/a.LafuppHco humiliffìmttmente à riccucr^ 

W> amdo de ifuoi benignifflmi comandafnenti.per j: 

uirla^ ^ obedirU^cùme/ono obUgaia > e come profiffixd: 
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1 % Lettere di Benedetto Puctf . 

"ìfìuerftiO "pero , € ceno feruidore . Le bacio humilijjimam 
Piente la mano^eie frego Unga vita,con tacquifto d'egni 
defiderata felicità > e grande':^ . 

Al Sereniflimo Piìncipe di Modona • 

■ • • • ' * 

PlEr chiudere ilprefente Amo con qualche atta dif&m 
urtù rer/ò y. ji. Ser€nijjmay poiché fen^fendtU 
mai parmi hauerlo pajfato otto farcente fin qui , i^engn « 
confi ituirmele debitore dì nuouo offequiOjC fupplicandola 
tonferuarmi netta fuagratia^ rtuerentementetanntmtiù 
il buon Totale, e Vanno nuouo , che le fìa felictjjìmo^ con 
fregarle da 7{pflro Signore Dio proceri auuenimenti % 
acciò fe le aggiunga quel pik dì felicità , e digranie^p^f 
di che per bora ella non gode altro y eh e il merito . 
ZebaciQ^,^c. 



Molto IlluflrcSignoic. * 
J>i buone fefle. 

' » ■ \ • 

Vtngo con pòche righe , e con molto affetto ai augiu 
rare a V.S. le buone fifie di Sfatate, defiderofo di 
poter fare lo ifieffoper molti anni confelicità^e fhlUte fnn^ 
concedendole Dio quello di bene, e di vita^ ch'ella pià-dt^ 
fiderà . \iconoJka V* S- con quefio^yfficio la mia buon^ 
'polontà'y come ccfa fua pi opria , la. quale non ardi/co di 
meno offerirle, perche non moflri d'efferne io ancora pa^ 
drone. Ma la fupplico bene a non lafciarmi fempre inutim 
le per feruirla . Ze bacio ,&c. . ^. 
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, Libro Primo, - ♦ ^ 

AlPIlluftrifRmo, & Rcucrendifs.mio Signore, e Padrone^ 
il Signor Cardinale Alefwndro d'Eftc, 

Di buone fejle . • 

IO mi confalo di poter dare a f.s. lUuJlriJf le buone 
fefie di 7{at ateneo perfetta fanità di lei, e con quel ac^ 
trefcintento d'ogni grandei^i^,mo le defidero: Aft vur» 
rei ancora, che quefiamia confolationèfo^'e gradita da, 
lei in modo tale^checi>t comandarmi pià fpeffoitnirendef^ 
fefegnodeU^fuagfatiaS e quello fìfi^hbè aV, S.lUuIìrt/l 
fima più facile, eSr à me più caro imihonor affé $on ftéàU 
the occafione difermrla . Le bacio, cJrr* • ^ 



s 



Ali Eccclicnriffimo Signor Pompeo Frangipani 

Romano • 

'Io nonpoffo rHaiferwrea V. come de fiderà , fiale 
almeno argomento dell'animo mio lapronte^a^ con 
la quale -vengo ad augurarle le buone fefie del pr^ente . 
J^ataleyche le fieno pr o/pere , e con quei accr e fomenti di 
felicità , ch*eUa defìdera . Ma qnefio mio deuoto afet^ 
to prego lefia ancora amorofo /prone di comandarmi, ac-. 
ciò esercitando ella il pacifico poffèffo , Chàfopra dime,' 
goda ancora #a deUifuoifauori, Le bacio, ^c . 

Airillùftriffimo Srgnor Cónte Giuhmiano 

Mafdone. 

LE buone fi fie àel Santiffimo fatale, fi come portano 
/eco l'anno nuouo , nnouando infieme la dolci (fma 
fnemorutdeUHnfinita carità di Dio y fatto huoma per noi: 
^^fi parche fiafolitq cofiume di augurarle 4 fH§i Tadroni 

liete ^ 



I 

1^ T Lettere di D. Benedetto Pucci. 

lictcy e fclicijjìme . yengo però io a farquefio yfficio con 
K. S.Jiinfìrifs. con Uttto U cuore, pel- l^^tiiuarle infieme 
nell'animo [ho il molto defiderio mio di feruirla , acciò le 
fiafprone d'honorarmi ial'hora con lifuoi comandamenti* 
Le bacio* ; m\ 

jficl SJgnór Lù^ Zerbinatl Macft ro diCàhipo p^^^ ^ j 
; V v... Noflro Signori? • ' ^ > * • ' * 

IOy che credoj-e defideroyche V. S. migmi^ ycngù pari^ 
V}c^t€ a darle fegnoi^ ch*ella i aln4ta da fiitCytonnugH^ 
rarle le buone fefie di ^ì^atale^ acciò, le fiem> felici . Le rù 
cQtJeròp^i con quefia occafione l^pron^^K^obntiini^^- 
affinchepoffa effercitarU, doue io fia buPHO afarleferniT. 
già • Il Signor Dio la conferui n 

' Refpdnfiuaallefcuonefetìc/' 

if^fìMe y^^.MHfirifs. Vanno con mmà^ìmofiratio^ 
ne della fiia >erjò^i me amorei^^l^\'3^aimentre m'au^ • 
gur^ liete, e felictjlejjro^me fefie del Sant,iffimo Tiatalei v 
pefò io ne la ringratio quanto def(p iniefiderando à lei ah 
t incentro p^oj[l?erUà,'e lunga Vita * Le ricorderò tn oltre y\ 
ch'io vino con nio^tf^ defiderio di feruirla t onde la pfego à 
corjjilarmi td^hoffl^ con ifuoi commandamenti ffi^tfràmen^^ i 
te fot ermi fare piMj^iorfauQrM.*,lJ(}M^ 



A M. JR. Vefcouodi^.Seueifìnp.» 

Di Raccomandatione, 

•*» . « ^ . . ^ ^ 

V Mido\ \cf^ i^aea 'pn plcciolo heneficio di nella 



Dtovefi diV^.Si<f{mcr. io che de ftàttaf^r piacerei chi 
me vepnsttrcmi'perfuado^ ch^tMp fapp^^ cotn'hò ancor 
. ,c caro 
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Libro Primo , 1 J 

taro Ogni/uafodisfattÌGne, vengo confidentùniente araC^ 
:omandarle il preferite latorQyfendomi fatta fede s . e della 
Idn bontà i e dtlla fofflcien'S^a . Vero fe le fuxtà in gratta 
'/Ita fanorirlo-i come j:onfidoyCÌycUa tic reflarà ben fefuitaì 
ro/I a me ne farà piacere /ingoiare > e le farà cap,irra di 
'paler/i dfliapera mia ^ doUrC io fia buono , ^c. J^oflr(> 
Sign ore io la conferui* 

All*l)lufirimm/.5iètit)ri Roberto ♦ Mario* 9 
Pompeo Frangipani i 

* JW ^{agguaglio y t di CotnfUfnentéé ^ 

DEUagrandei^i^aye deWanHca,ènobilif[ima tafa Efa^ 
^ipanà Tatritia I^omava j originata dal Tierleùnii 
afe e/a dagli oiugufli ^nicij lil Tadre Onofrio iPartuinO^ 
:elebre Scrittore , Cj- altri ancora n* hanno lafciata eterna 
ytemoria. Ma come accade^ che pef recitare le diuerfe opi^, 
ùoni degli jLMttori^ i>iené tatbora adonhrata laferie dei, 
nomUoroyio'debolefoggettù si'^ma fedele iflmmentó^yfpinto 
iall*innato de fio della verità ramata cotnUnetnete da buo^ 
ni\ ho procurato in brcuè copendiù mettergli in chiara tu^ 
ceìficodo c^ho tróUató ne' miglioril e piti approdati tiiflò^ 
fici . ^ che fare m'hà moffe ancora l'ejjer io fiatò Ccofnù 
Voflre Signorìe ìUufiriffime fannoj da tefferì anni prima ^ 
ch'effe nafieffero i nutrito j allenato in compagnia del 
Signor jifutio loro Genitore^e/la paterna Cafa di èflc^aU 
le ifuali conquefia mia offltiofa fatica ho creduto non mo^ 
firarmi totalmente ingrato del latte ^ che He ho riceuuto i . 
Hora ijuale iUa fki Nf^fida Voflre Signorie lUtérif^' 

fitne/perandOi che fi CQfne thè prefa per loro more i cai 

V • ' ^ ' ^/ejji . 

f 
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1^ Lettere (ili Di? tttierfWtoPacci* 
" uà effe debba eìfergrata, & anco non inutde à ehi la legZ 

^erà idbor4 . in tantù per U continuata ToHerità dèlia 
^ - ìoro chutriffima Trofapta , io pregarli €ommmfÈeM0 ié^ 

^Qyelebaciolemanh&c. • *\ 

. /^iriUuflj:iffimo»eto«efeiiéM^ 
- Catdaaale Cainpori. • 

I Sententiofi anuertinmtifopra tutti U Libri dì Corne^ 
ho Tacita Mn jm^dfi*^ da meaim0gf$0uu 
mo Vrincìpe^e gran Cardinale Borghefe dcuenm&caH la 
musHi^éUumedeUe mie Lettere yolgari rfcire in luce ^ 
fimaimiBétSneSipmtitlìhfirtjfime.^ 
^ Signore fin qui vm hà coluto , che fi fiamftno > %uttià 
ohe fiUtù defiderati yniuerfahnente , compiacendo fi ha^ 
uerli UnOt mmif^t m hófam iktafamka di queUaakt 
bò giudicato più opportuni allo flato di Vofiru Signoria 

MlSfiriffima^ acciò £mùm fe» i^e^^^^ 

della mi aémtijgh§àé$»uan^a y^^^ » 

Confeflo , che quefio è ben piccolo donoinrifpetto deL 
Ugrande$(^de^'mmùrtdi oUisM9 ch*io le tengo > ma 
la magnanimità del fii^mim\ aggrwktàthmt^à del 
nMCuore, eddlefhrxe^ ficura » ^he trouandomt io per la 
grauemia ttade afiai^infinp^a pagata A debito, cmifma 
dia natura S fiame iff ifH^mit hò mmuoé di pregar per 
Ui^tosì dopò mortejepiacé à a Dioiche vadi faluOyfem^ 
frtfaròUfi^ s perebela^fi^miapcr^ 

le conceda ogni profpetità ^ e" ycra grìt^él^f^ 

V * • * ^ ,^tuni* 
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,i>rr^ ilHiO rlUlii [i ^t-jji t { i|| 
, ^'/t^i 1.!.,»* v:; « i • ; » . .t^ p -i.nr-i. V r.^. Vw^ 

AiPIttftftriflifQo Sigtiore'Manaf la^g^of <^'^ 

t» É^conumdétiowX ^^^^ ^i c n 

Gif ftwow/»/ fiinfo p/«/owt> obìigaiUt^o/ha Signùrii 
lliufirtffima quanto maggiori fauori riceuonodalH 

deWiUujhi^ma cafa /tó , /buo 4Woy<t di ^0tonkà 
pmk$iffim a fermrlaf mà anuengàicbe te mie deboli form 
n^&iii&Hé4iétóptH:hè occafiMir umilio però^df^ 
non hahbia dafanoriMé deffa fk gratta , fendo con mfd 

ta fuppliwiim^iumier ^ HKtmMm*ii: H^rnU 

le defiderando ^fkrcitiffre ti fao talento m qualche v^ciè 
ièUà^ttma^ eiànèfmido io perfoua d'honore ^ e degM 
della fua pf&t^tièhelj yroglia per nth tMiB fii ak^ 
braccìarlo, e confidarlo. .Afficurando ySxhel'ynOiet^ 
ITO di hùi%gU reterà obhgatiffim. le bacio^ &€. 

C O M ,P I M E N T !• 

: l 5 . 1 l{rfpbnfiia'4i VimpU^^ i 

^ria conlaJka4^mfrtetmalMt4^^ 
>degnatafefnpre dìportatmty m'obliga tanto più a rArfW^- 

^liéw'pà^ ^pèétnf^ meémHi pèr adeff^di^pa^ 

ter la firwreyVafficuro però , che quefii honoris cbtiifUi^ • 

UQ da lei yeng/m ^oUi^fott in perfoita d'vno^che qmntun* 
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I|K Lettere 4i^b8<^c4<9U| Pucci 
^ue fia d'animo gratoi penb^ellanon memanéamai^ 

farmi eff^rmucd^^ > f^ed^p^ ^Imeng <^on U 

€ontinmoJ]eruanv^anìia i^^rfydi^i , a/pettate» cb'eUafi 
di/ponga ma yolta farmi deg/M di qualche fM comMdom 
mento • Le bacio , ^c;* Jìa^ i tn^ x'^i^ \^ 

Unm defiiario, c*hà di ferjmrla > perciocbe cpu qmjìa fok 
Éii^iéeKatime iàfnaàtoM dikue deue arrivar iajlnffiU^ 
li^piitiito %tì oUigk^ y & i memi 

fuoi: che tutti non hanno fine . Le rendo humiliffìmegram 

tieìàf!»aÉnw$ààdmmi4^ 

ioìì^acóìHandaYmtnon oflante% cktpyi^liapoco, perc/je 
ànferuan^a wa i^eifo di lei i^nea40:l*(iccafiéne di de^ 
éndawéìeéMjM^/M 

Rmgrat iamemo di offmi « 

Non refio punto defraudato della buona opinione,c'hò 
fe mlm i ì W t 4\éi'iC^ S.fifomimfm^Xtftde fedeU 
fua cortefe lettera delti xx del pafjato > nella quale fcuo^ 
fta umpun iafii^ bomi% ma tiudwifH^mf^ f ^4 d'in^if^ 
Ì09fimimhfermgi0rcofai9$,i^ 
»feft las^uale io ancora le corrifpanderò con vini affetti ^ 

Jme potrà mofiramek fivM • Sigtme oi^ 4a 
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♦ uiJL ! s IMq Kittx». ^ ; , . ; >1 est 

di Caiiapo per NoXt|:o,>Jgaorc^ ^ 

IO conobbiftmpr^yche yjofi9ii^Sig!Hon^ lUuJiriffima, mi 
hà amat0 fiè del merito mio , & oltre gli altri argo^ 
Wmkif i^^i^ hauutedi molte conejie vfatemi\fek(fL 

i fmpMf^io foffifipHlaté fiixkin^ 
fimeia/ica miti anni in amabibffima/è9uità preffo la gff^ 

dmmkimii\i^quknÌo bà fiittà doUoAefire Intewgià^m^ 
fmie ì tmm/m^erto , che in qtieft<i>^affcttione 9 ch^eilu mi 

Utfine-.9-]ttinftiHei^ sfor':^tù a darUin 

l'àipe,pi!^.0dé^pà^tlì^^ farlo #00 yma 

mèomM^mm^Mìe^poidfe l*immm.kà tal fi^:^a 
fiefiéuce ilfeHfa:e L'octbio t^uantunf^tie fano^ interpofio^ 
fi^Ur^'Cjgigl^ttOi 0^gi^Ì£oiijUrf0t»an9ÉifofJò mancare di 
mX rtm b efji ^ imégWie, femtf^ùfat^^iiffm ed pao giuditio^^ 
voglio 4)K0ra effer gliene obiizata , tanto più, quanto^ 
l'4iffettù^bà "petfo di me le dewmUd vero fintiero.Madt^ 
ffmùafyimri/emm ^ifcif^ yteB:^ vMrà^diemm 
hahbiprmtfdoi sf^rn^atametìte ycbe Ct njlampino; ekefài 

fet/èmeriéìmeiimi % ^ eomfcermi pm. 
mkm^miàireéieafa fi fa :pmeék4ùn'mihéipièfmilèè 

€be non àffuffo^fe bcnegU éiefifotSicuro ch'io , per ogni 

9^tto,fiào Jntaùoik ogùiMbi$ivtt^$^ii^ogit$Jmméi 
^'i^m.Leééecioj^c. - a ♦'a * , \ 
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ifl^ Leuciti D* BcoedetlD Pucd • 

Ainitoft^e, etxioIcoReaereodo Sigtsdr^ioÒflTaiiaìic^^ 
il Signor Ortaulo Baéct , SegretarfodeUlIIiifttj& 

Ii leggere le amiche , e le moderne Hifiorie flUufireà 
mùUo^euereiid$Siff»r^fnlo^oktffi èdijudim 
nmtà-é^m^/kmo degli timd^uofofiftm^ iumlà 

étf prender e il modo di vittùofamente^periàetAUìafmB^ 
ma» efingUare prudew^^Myofira sigfufùaÀ mtàdnm 

firamentiyoni^fà tonofiere.aciafihedunoyehepet ladie^^ 
tstikhnmio effa dMÌhJhdiùéeliifl^ fnàk^ i ^^ 
yoce co moltiifélmé'fi DòttofàU jMiufititex^a ifcW 
Lingua Latina^ e Volgale » e d'alnémtioni ancora fuf^ì 
fàm^emmte appàitaè^ i df^SriUanum fi deuedm 
VHncipi operare , bora Voflra Signoria io iéMi^ effhé 
€Htione y ^endo fiato eletta^ Segrjctario-ddffan Car\ 
ikuk Scipkm Borghefe 7^it»»4iii^lhm^9^^ 
fa Taolo Quinto mo d^ maggiori Trinmpi^hog^d^r^ 
M0i Sflwiore, & ornamento della ^^mam Qme s le cui 
Wtagnatrìmm$imU % ìcmeei^egli fo flenga gran patte Ì4. 
fefo in reggere , egouermre la Santa Chic fa con pacificé 
JUté^ con vgttdgiufiitiatcositendeveré^t^lfiimouk^a^ 
étianèn/knOrUé odaAdme fwibugiarih « llémUi t im 
dmi bautf decritta la fiirpe deWlUuflriffima tafa FrSh 
pfma Tmì^J^pmamf^ipnaia disivi dìfiefi 
dagli \4nfctf ,:^ià-quali forge la SeremfliàBS44!a 
fbriaj come vogliono i migliori^ e più approbati Scrittori» 
m*i bifognaiQ volgere moUi Uhri» e ycdo^be demi cerca* 
no {diate , ejr auuUirc^li tintori di detta de/cenden:^a • 
• V : i / " Onde 
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ffhauerTforJè Entità P^'^^P^^^^^P^'^^^^^l 
iimo 5Ùfiór Càr,Ìinde Campon padrone , fife rf? imwm^ 



mieonfimi . ; 

, ^ . . . - trai t «cttM»*» Tki . r » . ^, w* * 
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CASÀ' D'a VSTRÌjt.''--'^'» 

FE fono r opinioni circa tà Gertektogitt 
de i Seleni ffimi Vrincipid'^Aujìrii^v 
na diuerfa dell'altra^ le quali alfine per 
diuerfi fentieri caminandoin yn'iilefjo 
fito ripofano , aguifa della lettera di 
Vit agora biforme , ouero come fcriue 

San Girolamo , del faero fiume Giorda^ 
vo.chenafce, e pot ^rntfcedadue fonti diuerfi lor, è 
Dan. ^ 

La prima opinione è di latio , Utra diGuiUemo , e 
lorofeguaci , & ameniuepi0ano.^f„cipif , che trafien. 
dono ognt -pera creden^ia , poco riceuuta da celebri Uut. 
tm, an^t confittati dalla dottifma penna deW abbate 
^rtTT'f'/''' ^''^l^'^'^ione di Cefare Mafllmiliano 
primo Imperadore , qui -pt in^uit louius in EÌo^rUs viro, 
rum bellica vmuteittuflrimf. & Hieronymus Rubeus Ra 
uennas Libro Plinto Wfior. f^auen. a'I annum 924,tunc 
dicebatur^u/ìriac4!domus mh Utatem l{r,mani LjruL 
titsfttrpem refpicere, produco flmate à Terleonm fami. 
""^HuodettatnidemfentireCarnUmQtmtum Impera, 
tcrem Lucas Cortilis tradit tn Sym.Vhilippi Secundi Re. 
^'sHtfpantarum. * 

l'I pi à vera dunque, Ufià germana^ la pià commm 
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quei dfie fratelli de' Tierliwt de Fragifraé fhtttm^ 
n$am9 dijiefi dagli ^nict/ , i f M<i f^rfiti da I{oma and4k 
reno in Elt^tÌMf^^y^fMm 

dijcefa^ 

E perche dcuni cercano aiobrare lo fplendote di qué^ . 

fta defcenden:(aydìc€ndOi detti fratelli effer flati banditi^ e 
tubeili della lor V atrio: la cm radice , come infetta , cosi 
molto diflirebbe dia gronderà y & all^ gloria ^nfiriOm. » 
co. Taccino Cf^^Z^J lingue profane^e Tappino , che quei 
Signori Tieikom Frangipani , che da F(oma fi dipartirc^^ 
no : non lo fecero perimUbr io ^ ò per cofa^degnatmacol^:' 
forme al loro magaan mo fuor^s' Sppoferi^l paT^i^ofuro^ 
re del popolt^lmrk fymeme ^ gU ^rn^ldi Heretici , 
e qual maggior hómre fe gli pud dare , (jual fiume d*elOm 
queno^^ e qt^^j^gj^^ di^f potrebbe degnamente cAci^ 
brare la gloria loro > quando per la Cbiefa Cattolica, per 
il Fi cario di Chriftoyperla libertà Ecclefiaflicaforteme^ 
te combattendo meritar ono^ come dice il Cardinale Baro^ 
niOf iUufire confezione di veri Cattolici , preniendi^ co»« 
biato per fuggire gli Heretici & i rubelli della J^ornàna 
Cbiefa , per il cui lodati(]Smo fatto, come quei fortijfimi 
Campioni aequi fiarono fempitemo nome in tetra ,&im* 

marcefabile corona nel Cielo : così à pofleri loro diedero 
adito aWemin€n:^a dell Imperio . Quefio dunque mirabile 
effempio dibontil queflafopra humanadignità^ouxadef^ 
fo fono coflituiti gtimperadori I{omani , e Vjtugufla , e 
Sereniffima Cafa d'^ufiria , prefo Dio remuneratore di 
mH ì beni, meritarono : onde fi puòdire quel VirgiUano^ 
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^ imperittm fine fine iedi^^jT. ^ . ì 'm-.Vì 

gijnoUrequeUoOuiiiano. I 
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0 A/ £ 4irf irM Toetì di eternit ffìmù 
éhgfgno dotati i fpétiidiikketCncij 

d(é^nt qtiiiifhe Jìifiiftuione della vita 

wmfiachifi yoglia ' thePhàlàtia de^ 
dicafo à F^^Mf^iffimai^^^watmUffima, che »M fi dee 
credere , eboiì^^àM rieuìnséiàfko^yeéi^ di 
lei iti quale penetri qtmnti» eHa ceribi mirfi con Iddiomf^ 
diatae U bontà\ìéia fiefà fitafingcUre > peruenutc nelle 
mie numi m'bàémèm^/ifiiiiif^dil^^ ingegnar^ 
mi anco [otto figura detia detta Fenice per aBtg^rik fm 
friregli offetùtii Vofha Si^n^f^lliMfitiff.vetf^rla Ditàm 
na Man/iriiéméènd^^ àllm^%tMnn\ éMMk^ione^ 
e di vita innocente , che oltre gli altri meritt fuoi é fiata , 
eletta mode gli ^ fili della ì^pmtinaChie fin 

^^Z^^ft àmque^ chela tenkefia yèeellOf mica figlia 
del Sole) ch'ella habiti nella cotrada dell'Arabia in Orie* 
tCf e giunga a cinqitécent!0 anni di rifa: fi pafi:e di manna; 
flou fisnfa offe fi mondana > emegti altri tHceUi: che fiia 
/enipr e foli tariate fcnfofa a gt^ifa di Colombatche di rado 

-! 
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.5:,: Libro Ptimó. .{ ' if 
l^dtr ft tafch quado appure tutti altri ycceUi permea 
auigUa THxUno a rederU : thc fia colorita di purpuree » 
jr aurate ptuwc: c'hMia nel^pot come -pna corana^ fin 
ìalmente \ fentendofi t^ppreffh iLfirte de' gÌQm/uoii facci 
celtad'vno de' piàalti alberi^ che fono /òpra il più ecceU 
i MQHt^ dtll' Arabia felice^ 0ue ella foggiornas e /opra vi 
iponga legni odoriferi, de quali fermato yn pMÌ^irogo ^ 
he à lei e' morte ^ e fepoltiiru: vita^: albergo > iui fi coL 
hiy alla paterna sfer^,tÌHolM\battendo amendue le ali 
accen la, fi abbruggi^ efi nfalua in cenere ,,pafUa inceL 
erita fi conuertain vn vermey e da quello aguijk d'^n^ 
dica Farfalla rinafca^ e fi nnnoui più vaga, e più bella^ 
"reprima non era, dife:J}effikfn<^dm ^^Sgli^ydi fe/oUr^^ 
ìuamceye riformatricf^ eon U mcdefim formai e fjgu^ 
r, che nella fua origine haHctMy e così Ma ^ÌU4. jQì que^^ 
a firme Cornelio Tatito yyScrittore cdeberrimQiii^l 
^oftflo ic fuoi , Annali al tepo di Taulo p^'rìo ^edi LU* 
oyUeHiO Confoli ^ dopò vn hm^^ biffini o corfi^ di f^mpi^ 
gnattte Tiberio Imperadore ntU' Egitto e^eì^^iiaa ^ 
\uerfa di piume , e di bocca da gli ttltri y^ccelli . Èquejlo 
\ fomtnaè quanto io tnirammento d'haH6xM^to.f r ^ of 
ruato fopra U foggetto della.Efmce.hper^^ijS^rxer^ di 
arte in parte il m fiero di quella f appliùfÌ4oialt^nima 
oflra^per efer citare t ingegno: no perche io ,(;^(^jiyfir^V^e' 
' fenta: rimettendomi fempr^ in qu(fib ^j>& iffogHÌ^tr0 
Ila Santa ì^omana chiefa^ & ad ogni fua cjf^tlone ^ 
fla quale mi fottopongo^ e mprote/lo^bf -i 
mo grembo -poglio riue^e^ e morire. Hot d/J 
hthel'jinima noflra fipuò dite effpre per m* 
lian':^ i^ccello , che per ledue ali , che da iHatò 
mefonoì cioè, la Contemp^tignCi iU Ojperatiom 
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ie figure nelU perfone dt Bachete , e di Lht \ di Mafia 
Ghuctnniye di Ti^trcE ftrcUeUa yelocijJìma colpenfieÀ 
tra/corre la Terra, e'I Mare^ttrafcende i Cidiye penetri 
gli jLhij]t> & inquieta di^rado per fiarìche:^^afiripofayi 
taVhora in alto fi loca a ^ifa di Vccello , & ad ogni pie 
ciolo mouimento fi defta , e fi rifente\rò io filo/o fando fi 
fra détte habilmdini:t dico, {a Fenice efier ynica.nà pp^ 
di ynain aUuri tempo giamaiì^^ fi troMOta^e ceduta né 
tVniuerfi) hfi>migiiantement€ l'orna è mica, e fola n 
Microcofino^ ch'é tòùom pertynità della foftax^a afir^ 
fa da ogni materia,non ofiantejctella habbia tante pot 
^€y€ tante yirtudire che da alcuni Filofofi fia fiato dei 
efferetre ànime neWbHom»^ciùé la Kagioneuoley la Sen^ 
bileyC la yegetabileMmperoche l'anima, mtéoue, regge 
gouerrn tutti lifenft efteriori , & interiori deWhuomo, 
effa operando quegli effetti^ ehe operanel Mondo jtdri 
Sila rniuerfale y mouitrice y e gouernatrice di qneftagr. 
machtnay ficome accena ilMantouan Voeta^nel fefio d 
li Jhk fHir^bile Eneide , così dolcemente cantando. 
Vi - yn fpirto interno , & ma mente infu/a ' . 
'%y^eVyniuerfo,e in ogni parte nutre , • \» ^ ^vvxwf>\ 
„ 7/ S^i tà Lkfià. e^gt altri erranti, efiffi ^^ '^ oi 



Lumi délXid } e l'aèhpin t erraci e'I Mare^ là ^ 
Mantiene ré mmue la Mondanamole. c '^^^ ^ 



^"^^fyftìiic^ è figlia del Sole U'^nimdparimenteépé 
dHù^j^ e vero Sole di bontà , e di giuftitict^ych'i 
etì^^^^Èfli etla è vn raggio da lui mandato di Cielo 
wkk{hài^'kttìvìbredeUorp 
fi^ri ìtiiHoJlra^y e firn fr e la Diurna Sapieni^ 
e VìnU ch'ella rietie a partiàpare dal Crcatoì 
féliHbiit^^ efgrmntay ìlcheMccennanie 
h% gran 
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^ Che giÀ i'dtri ìm.pHÒ venir tdff^^ > , )v, . 4 
'.^. SUmUidlm fi^àr fiato ritiene . ■ v 

tmifilAéllatP'glùtr.co^^'^o 4t $4^^ > cioè àl.Sdhvf^ 

lidi ^^fmedij[aggiM«rnarifplende.llSi)le(Ulafplear 

Uumimi penfteBmwi , ^h(m4rìidellUmtm^ 
eUlHfffa t^.AWCQftda UgrMdfi bMOtno del Moni» > e l'iù 

iole contimamente .i moffo d4Ìl<t fM'iittfJligif^;ì&'4 
Wt9U^i*ÌtÌ'aHHm'.e«Ì^.««9tinuo girart delHiìì^et^ 

fi riuolge^ ep(tr riwtgtmento fi fetfèttmiit M 
mmtàplt^té^Aweenm nei proprio 4it(^4^la ju4 

ta » nè umpQ^ mai 4f quietar fìpaote pi tMt^:» v^eUi^ 
mmpmgt^^M principio^ e fine: elfà Ditbtmvp^ 
^iHmatailfM vMmisipo^UfM "MM <p^if^\ 
iU\>eaikéSine\el€rm . - . V. ,v ^ - . ■ > • 
.hsAiéMHm Mior€i9miriflf<tìuorre alla KVr'WWr 

ìmttkfroiuct infinite opeteimne fteoi^ U'$0^4'?i^ 
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quante ve^g/anio. (hulla con la/ùa virtù calefatttuétA 
attrai tiua /calda le cr f fredde , dilegua le agghiacciai^ 
vafcing t le hmiài, ^ ammf^tP/ce le induratev Quéfla^coi 
la fpeme YifcaUia il tmorgelati^y t con la j^rftde/i^à rtfol 
ue i dubijyCoH conf/glia cotìuèrfe t^oflhationeie conia te* 
feran\a raffrena la concuptfce^n^aye hracondia. jfl SoU 
inène offu/eatolo fptendiore delladetffttà de* va pori /òli e. 
ùàtì 'dalla Terrai^ amma^fyu n^^^ Mt^ma yie^ 
$e adombrato il lume delU ragione dalle tenebre de gl 
errori , e dalla caligine de affetti malnaggi y tonali \ 
guifa d'effalationi terrene afcefi al ceruelLoyacciecato l'in 
tellettOy impedì/cono la volontà^ confi ndortc.la memoria 
e ferkertono il giuditio. llSole con lafor's^a de' fuoi rag 
gì arderìttfgombra , e difiaccia le fofche nebbie , e lor ntà 
grado rifplende , e riluce : e l'anima con la rirtUde* fuA 
kuoni proponimeli Jpegne ogni ojmbra di falfitade^^ ogià 
ófcurira dtmalitia . Il Sole s'eccliffa perlainterpo/rtiord 
irà lui ^'enoi diametrale della Luna , di'cut Hcorpo è den. 
' j6\&^^pàòò^,llA>iima t'ottenebra perla interpofitiom 
del/enfo corporale tra io fpirito , eia carne . il Sole tra. 
/corre i dodici /egni dèi Zodiaco'nel/patio d'altretaiimefi 
t'coiì fini/té il /ho cor/oy cké tanno intiero . V^rìima dii, 
/correli dodeci articoli del Si?nbolo ^poflolico,col /oecor 
/òder dòdi ti ^pofloliy^ arriua al /uo finey il quale è Jd* 
dfò, H Sole col /no acceff&y e reC'eflo fi /erma a i due Tro. 
pici del C antro , ^ del Capricorno; l'anima fi po/a nello 
ftabilimento del veroy e delbuoho . // Sole fi lena la mat^ 
tmà , e tramonta la /era • V jinima terge al CielóyC s ah^ 
bafTa oilàTerra, Il Sole forgendo dal Mare col /plendort 
della fkait(^ di/gombra te /o/che tenebre dello/cura nou 
Ut anima col chiaro lume della /per a\a /caccia la caligU 

nofità 



fqggetto del Sole . • . . . : * <'^-n^'>^^ ì*^g^.;t 

ce. Ter le vifcere deUa m*^fii€ordia di Luio ìiojlro SignVi 
f^^quaUéii^^vW^a^ nell'acce! fi fiio Ormte. Q^Om 

che la rende beata. QMellaflÀ Solitaria j veder fi lafcia 

mgUaii mtUgU ^i4i^Mji4Ammfrma sQì^afolay ^ 

inuifibile Jìà meditmio^^imfifr^ diuinifecqndo ii ietto di 
quelfaggPQs^brfOi S^XÀKIm^ófoUtari(hef$ kHeràfy^ 
fradifez e fa JlHpn^^àgn^'T^o^fqydb^ 
yalor diidfiC^ &MJXtirahHe virtH Jellefu^ operatior^ hh^ 

t'anima hi de$ij ardenti » ejr ^Unfiri , applicando fi Vauri^ 
lM^^f^ù9f$ ,^l4fHrfiiitìr4,i{U:av4Qi(4ei Sfile . La Fenice: 
hi come vr^a cprùfktint0p<H l"^nim^nÉi$ori^4 9rip9^ 
d^^i appetiti fì4per^tì^f^,'l(mih Sipafi^di mawa qiéfUa% 

ferto. Quella noninueccBi^mhnifèntt^fjfèflimMd 
g yfiffi fitt^^qolA ; Qjie^4.cùntinuando nello fiato dell'i fi^ 
Wkm^4 non pi$ii€f4^af^iikt^ 
pUraggio j^fbe fittto leyei^^^i come nefanm^fìide i 
Mtgf^riil^ Cbrifio. La Fem^iprefiigadeUafii^t rimua^ 

tfénei l*^itima deUafuafipjtK^ifhne^dMfW^ 

fi vnifi;e con Dio . Quella fcieglie m'altiffimo Arborei 
Quefla taltiffìmo Ugno della Santifiìma Croce , chegiun^ 
ge di odo in Tma.^lUMM0iUe deU*^rabia.Que^ 
fiafu'l Monte Cdumg di GÌ€ruJklemmc.Sìuella vi ripone 

^ Ugni 
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kgmsém^: i^èftafimtey ó^denéte ofaiiàHi;H ini odo^ 
rcycome pretiofo incenfo^ fecodo il Trofeta, afcende al Cie^ 
là4ìliellajkl rog^ fi ttUca: i^efbt sA la Croce ^neditè la 
fuafalu^^iimMu al $ole\ccma fìio Genitore, che gli 
^ forge vita nella/ka rinouaiioneye non lalafcia eflingue*' 
rtiQ$tefiafBcSHerieiDh,Mi^J^^ egli 
pf4lifiÈ4^tmieì^ 3 ch'eUa arda nel fuoco In^ 

firM^'^^^geìU Saiie le di : ^fia contemplando operai 
$g^ì^^^ accefk nètta 

èariiàdiuìnd. QMlla fi rifolue in tènere: Quefia ft iraJS 
filma iUiMlimièont . Qu^a in i^n vermicello : Quefià fi 
tmumàia ^fetii^ikigiifìèk^ ièjktén^ , die delcMi 
^mo la rodcy per hauer offì-fó tàhè fuo Facitore. Quella 
:tÌHafiet !Qmifiafirinmua. QueÙa rinata diméne ogn'ho^ 

fi A pura , e risplendente /e ne >oUin Cielo al fin) Creator 
re, e contetnplando lo €OHèfie/:onofiend<à6 lo )aitta^1nàf^ 
dèh goieUrpkeitÀ eterna, l^rM 'gO^'ift 

terra firui/ic chiunque rkonùftéìidù il fuo ptiWdpiOt a lut't 
Mute a fuo fine dirigi fuoipenfieriy e tutte lè fuei^e^ 
rmimdde quali fork SéaU'9afhg$fareédCiHò,Tatriadf 
Beati^ quando però fonò fondate Jfbpra le bafe della Fede^ 
Sp^T^ei^ Caritdydhai ciàfifma fofUeiie; fillieuas^ 
iiki(r^l'tntèBetf6,^a^k^^ qualitadi 
froorie, & effènttali dèll'anma\ la quale come Fenice ri^ 
mHàndofi^é^Ciihfeticèl^ 
ttcrnamnte'PiHeykaglQriofì^^ ^^'i * ^-^-'^ - ^'^^'^ 

' , • '•V . *" ^^*-*« • - » ^ • V F* • « • 

I 
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AiriUuflrinìmo Signor Luigi Zerbmatì Malltodi Campa 

per N. 

• 

In morte della Signora Panta fua ConTorte» figjibola dSl 
Conce Federico Mpate Vecxiùo* 

Non poteua V. S. lllufirifs. participare il fuo giuflo 
dolore per la morie della Signora Tanta fua dileu 
tiffima Conjòrte con per fona y che piU di me dwefjfè accomm 
pannarla con le lagrime , per effer io vno de' più certi > cì^ 
antichi fermdori deUacaJa fm: né dubito punto » che diiitU^^ 
priuatione di sì cara compagnia ella verrà in cognizione 
della gran perdita^c'hà fzttaS Onde fe le internerà il duolck 
per Imgo tempo . e veramente, colui il qtfflle con maturi^ 
penfiero vorrà confiderare thmana eonditione di quafix 
noflra fragH vita , e feco fleffo contemplare le rare virtù 
ma che dico io virtù i an^^i lafantità di detta Signora 9 rit 
ratamente efiinta, non potrà contener fi di non la piangere 
amaramente. Tuttauia douendo noi conformar ci fcmpre 
con la dimna vdonta, V. SAllufirifs.per la prudena^a fm 
refillerà a quefio colpo con quella beroica fbrtei^^a degna 
di lei, che ha mojlrata in ogni occafione, confplandoficQ^ 
quéi cari.amati frmii che gliba lafciati, pegni , e lieti rim 
cordi del commune loro amore > e conia certc:i^7^a , c*hora 
detta Sig* goda li meriti douuH alla fua innocente vita , e 
fenefUa in gloria^lieta^ e felice pii , che mait perche dfim 
ne non è vera pietà affligerfiy e doler fi del bene altrui: ^ 
afcolti y come d4CiHo ^per fua confolatione ^ le parla ;|| 
cotalmodo. 

Si^ngr Conforte mio cari£imQiS^f}ilu^4 yita da 0/0 

c m ' 
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mfilff fl^^^ cfmeefjaich' altro qmtd poteuo io hraniare^/e 
#t>ii pregarlo per la voftrn profpmcà , e per la fucceffione 
de communi fgliuoU^ e d'ogni loro eompima grande:(^a? 
Horuy quando a me non più con preghi htmaWfWa con di» 
mui > non col cuore , ma con lo Jpimo : n on con la lingua^ 

* maéonglioc€bi:nion eonlafpème^conlafedelmaconU 

• pUrifjlma caritàyér/ól[)io, molto meglio, e più perfetta^ 
mente m'à date il poterlo fard ^perche iolerfi i forfè per, 
€agiùn rofiraf il quale mediante la mia morte bauete cSm 
feguito vn Tatrocinto non più mortale^ma celeJIe,non ca^ 
dnco^ ma fempitcrno^ Forfè direte^ per mio amorei Io» la 
^male ('Dio mefcéj bè cangiato le fatiche con la éjuieteyle 
molefiie con la ficure'^^a i la Morte con la Vita eterna f 
Ceff^ dunque bormat da voi, e dagli altri miei le lagri^ 
iHey cir il pianto inutile s Ma fi pur fcbe farà vofira mera 
bontà ìvn'angeye vi accora il de fio di me flejfa, per no ha^ 
uermi appre]lo:cercatemiCvi pregojnel vofiro pettoiceru 
eatemi ne gli animi voflri \ ìm certo mi tromrete ^natbom 
fa vi piacerà di vedermi^ accinta con fdcelle in mano, ac^ 
iefe del nofiro amore^ di carità fraterna. In tanto re/io» 
tein pacei mag^ardatem, di diremai , e/fio fia morta ,/è 
bò hauuto vn $1 breuc corfo di vita ìjma di eterna gloria. 

i ' ' 

Ai Sgoor Oraaliere Valerio Caiìcenotu. 
I^ponfiua di eonfoktionej^,,.^ 

Loi morte, chef^. S. llluftre biriceuuta dellagraue^ e 
pericolofa infermità della signota fua donata, per^ 
tbe tanto s'affligge? è veramente affetto' humano il rifin^ 
Hrfene: ma emendo detta Signora ancora in vita» non con^ 

uienit 
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nmedìfperarfene: an^s^jfperar b ne^e ricorrere a Dio^be 
U conftruiyfecosìèper fuagloriaye perfalute di quell*anù 
. ma. lo non vengo adcjjo per confolar V, 5*. che farebbe m 
» far tor$Q aUa fua pruden^s^: ma taffeuione, ch'io le porto 
m'bà fpinto armcfirarle^che <{Hfido pf^re roleffe Sua DL 
téina Maejlà chiamare a fe detta SigQoray tene l ) per cer^ 
I to 9 che mediottie la fna innocentf^Mi$JiaUr€ fae cbri* 
' fliane attìonì^fi ne vada à godere il Cielo jVatria de' Bea-- 
ti^ non è poi vera pietà il doler fi dell'altrui bene • Onde la 
prego ad acquietarne t animo : e vinere lietamente come 
fuolCi in gratta di Dio» U quali tà con/irui , e pro/peri. 

Airillnftre , e molto Reuerendo Signor Antonio Piaggi* 
Nobile G^ouefc, Scutiferodi NofU'O Sigoore . 

Paolo Quimo. 

« 

VÓfira Signoria lUnfire dandomi parte dHnegotio 'i 
c hi con la SerrniJJima J^epubltca di Genouayda lei 
I tanto ornata^ e pregiata come fua cara Vatria , m'bà ve^ 
r amente per l'amor^ ch'io le parto, conjblato ajfat: Verche 
\ mentre confìderauo le tante fatiche di tanti anni ,impie^ 
\ gaie dalei »ele molte fifferenT^e , c'bd fi Jlenute, in quejìn 
; Corte, dotte Diogràtià è eonofciuta,^ ijiimata, ^ Vi^i- 
1 mamente hà fatto acqui/io della feruitk dell'lllufiriffimo , 
e J{eHerendìffimo Cardinal Borgbefe » è di T^ofiro Signo^ 
re ifieffo , ammitauó , e cono feeno^ eerto qual foffe t animo 
I fuo nobile,^ inuifto per difefa del fuo honore , e delle fue 
I buone ragioni : ma cmpatiuo ancora alla fortuna di lei . 
[ Ihlpndinteno , perche la vera Innocenza fi difende per fe 
\ fieffa , e la Ferità fe bene talhora viene pallata ì non per^ 
j mette peri^ Dio^ che del tutto refti deteUttaì iofempre bà 
^ fferato^cbe V\ Sig. felicemme terminaffe la fua caufa^ e 

Ci Mf 
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fope rejìituha in quel grado di gratta» e della fuapaternét 
facoltà, a confufione de'ftèoi Emuli , per non dire maledL 
CI» chemèritauano lefue incolpate attìoniye la buona giti^ 
jlitia di quel Sereniamo Senato^ cJr delti fuoi lUufirifJimi 
Signori Senatori > il prudentijgfyitogludiiio de qudi, ad 
€alda del Signor ckrdiwA Vadrone , e di Sua Beatitudine 
ancora» deffero ^r^&abbracciajfero il negotio»confòrme 
algiufiùf & aWbonefio. Voiche éferitto: DiUgite iufiitia 
iudicatis terram . Mi rallegro dunque con Vofirasi^ 
gnoria d'ogni fuo bene, quanto fi contitene all'amicitia no» 
Tirane co/a mia propria, ficuro, ch'ietta tanto piùfarà ribu 
cere la fua yirtà , quanto maggiori occa/ioni fe le prefen^ 
tiranno da esercitarla^ Lé bacio le mani, e prego Dio^be 
UtMfem,eproJperì;» 

AU'IIIuflre , c molto Reuerendo Sig. FrancefcOi FotzirUoI^ 
* Auditore deirilluftriifimo. , & Reuercndiifimo 
Sigpoc AleOandio Caidinale d'£ae» 

^ Di Lode, e di Complimento. 

"XT Entrechemì durerà la vita , conferuarò riuerente^ 
mente memoria di quel gran principe Cardinale 
ì>on luigi d'Elle, che baimi tornò nonpur la Sereniffi-^ 
ma Cafafuay ma quel Sacro CoUegio^l* Italia tutta^e tut^ 
to il Mondo co' l fplendore della moffmnimità fiia iecon 
fuefiù fine già io pvblicai akme poche offeruathtUmtorm 
no alla Segretaria apprefc in diciotto anni continui del fer 
uigio di queUa glorio/a memoria • £ poii^ K^a Signor 
tiainfieme co*l Signor Canonico fuo Fratetto rejlano an^ 
corahonorate reliquie di quella nobilijjìma Cortese firuo^ 
no adeffò il SÌ£Xar4Hf^ ^Jf^inin 4'fficjmmfìpl^ 



Digitized by CjOOgle 



Libro Primo.' ; j7 

éoutt di detta SereniJJima Cafa^mio Tadrone , e sò che fin^ 
Hramo y^ntieri ripetere ^érammeffwréire quei fituesrim 
tijjìmi tempi della mia amabiliffìmay quantunque per mol'^ 
te peregrinationi molto affatiiMay& effsrcitafermti$mi* 
dandofi effe adeffo j tìfè la fe!i4 editkne in nnouaìikiéjhò 
yolutOy che fra V altre v'entri quella di più per y. S.ficfu 
ro j che in n^ifieffO'tempQ èUaaggfOi^à U rimembicanm 
di quel facto, e Chrifiianiffimo Hmt^ & in/iemel*y^ 
nione d i quella amorenole':^, la quale fu fra il Sig. Her^ 
e^lefuo zi0,9 e me l ch^ come orifjme inferuità tanto celeà 
bratay e defiderabAe\ eosN ktnémi&e y che fi vada eter^ 
nandù con la ricordanx^ > ^ col nome di Principe tanto 
amato esemplare. Dio 'Hpfiro Signore confirui f^. Sm 
con profperitky ^ effaltatione tale, quale io le de fiderò^ e 
meritano le fue virtù. ' . 

Al Sig. Darezzo Batetd Lbraro bVetietia. 

IO coi^o ingenuamente, cbePamwitidiyséàpottu 
to tanto in mecche mi fono compiaciuto di dareìnnHO'J 
ua luce l aggiunta, cJ)ò fatta alla fefla editione delle mie 
Zettere volgari con taltretiate già fiampate indinerfi 
luoghi : perche in vero poco mi curano più fame mofira . 
Tuttauia, poicb'eUa voluto cosi , e l'animo fuo nobile non 
cerca difkrefe non cofe virtmfe degne di lei, e di^profittù / 
vniuerfalej io la pregOy che quefìa mia fatica^quale, qua^^ 
le fi fia^venga fiampata , e corretta con ogni diligtno^a > e 
comandi efprejfamente^t fuoLMinifiri , cbedoue per tabi 
fenx^ mia nonpuò arriuarc il mio occhio, fupplifc a il loroy 
perche quanto pià l'opera verrà fuori corretta, e bene 
preffaìtamo riè pikfarà dhonoreà Lei,e grata at lettoirii 

C 5 Onde 

• \ 
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Onde io afficurandomene nella fua amoreuolex^a^ tfoUtà 

AlMolco Reiicrendo Padre Don Girolamo dalla Badia ' 
Abbate , 8c Procuratore Generale delh 
. <^QnK^Sa(L<^c Camaldolefe* > 

T '^ffettionc di yojlra l{euer. rer/odimé, e la carità 
M^:ilfuMmifemfre, metiutrebbonù alty4.€loquen:(ascbe 

paia^ ch'io ne da totalmente indegno, ^ ingrato , hò ro- 
lulomqiéifia fefla Mnione d^Uc nojire lettere fame pum 
hÌ4Cf> tefinmmQhfen^ét téecsrdtre dé" tanti meriH firn com 
nofciuti quìydoue fi pifla il buon pepe Scioè in corte di I{p^ 
ma, per la carica» c/fella tiene\ là douecon la fua piaceuom 
h natura» con la fuaingenmà » e moUa prkieéT^a sò io% 
c'hà guadagnata non folamente la interna gratia delilU 
iHfirijgSm^^e^UgHer^ndtffimo signor Cardinale Campòri 
n^fitra TPPù$emre » ^ielientiffimo fimatorede* cuori » e 
del valor altruis ma infieme bà portata inna':^i la ^eligio^ 
Ufi €onfpiendore,e (io»'pr^fi^o tde > ^uUe fi può vedere, 
e re^amn$eepuoJlepe rio dumpce i come imo dé mumà 
di qu^Jia nofira I{epublica me ne rallegro per il benefìcio 
commune: uut perii mio particolarejfni bafierÀfolo$€b'eU 
la continui d^armi , e conferuarmi nella fua gratta : fi^ 
cura, che come dinota fua pecorella la riuerirò $ e feruirà 
fimpre con ogni vero affetto. 
Di Sétn Gregorio j 
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Al Moke litoftre Sigoor Picd» FiginiMìlanere Maggio» 
4 Domodeil'UlttftriiGiiio $ e Reaereiidi(Gim> Sig, ^ 

. Cucitole Campori • / . , 

S'ifiufi a isSr aj^fr^Jètita vn dono • 

to dcfiderare, ch'io le faceffi parte di gualche cofdjfpi 
fkmU da meditare breuemme^ dr é^cquìfiare^/pirito . JE 
fe bene a lei non filo eSeroMainquehoimattmdio J^e- 
ligiofa , di vita innocente , ^ ejfemplare , tanto grata aU 
tlUufirigfmo^ t ^$mreniÀffm Signore Cardini Cam^ 
fori commun Tadrone 9 ebe inditi fik confida , poco W 
bisogno deWopttamxa % naffime^ che poche ancora fono Ut 
me fMliti> emem loj^rito , inutHefiruo d $mo Signor 
re Iddioj tuttauiaperobediìU^eper mofifatequmafbfm 
^ hahbino in me ì/aflipif d^fiderif, mifino moffoan^an^ 
dark -mta bni», ma dinota^ fie^oja^emifider ottone fipré. 
il Tater noficr. Orat ione fecondo me/bpra tmeprincipa^ 
le^ccceUentiffimaifi diuqtiffima. oéggradifia y.Sig.lamié 
obedien^^a t che rende facile ad ogrivno agmSfficAe IMM 
prefa \ Emi conferui nella fnagratia , e del Signor CaTm 
Jdnde Tedronf y a quali tutti defidero quella prqfpfrità.. 

epanik\7ia,dicbefiniidd»9mngodem$ AeUm^ 
rito . • r ► ^ 

. J>i San Grej^io » tì^* • 
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^J^lcoIltoftreS^MrmbOfferaai^ il Si|/F«b(0 
ÌAsSctù, Gcht jimomò ReMence pei i\ ÌSercni(]imo 
diModona prciTo Nofiro Signore • 

♦ 

DiDijfefa, • 

\T Olefie Dtóy mito llluflxe niio Tadronè , che f$comt 
i V to confijfe, dopò che lafciai ilMandVy & vn VrincU 
fty 2f cm béiuem femìtù- dimm 'nnm, epqffo dire^ckemi 
haueffe allenato > non hauer fatto nello /pirite , ^ nella 
fnortificatiane della propria yolontà quel prefitto degno 
éfynMiméco CmaUolefe^mìfifferoftMUtin^ 
fere mie con più giujìe bilande\ per non rompermi la fira*'^ 
da d'ogni buona opinione prefio l^llluRriffimo, e UguereUf» 
di /fimo Signor Cardinale Compari nòfiro Trùtettote .M4i 
poiché Imo è fiata mio: e l'altro è colpa della T^aturaja 
^ude fàgli buomni men pronti a lodare » che a biafitnom 
fé ringràtìù Diùs e mi eonfolo, che fe mi/ima fiate nega^ 
te le lodi ytioìi mi fieno mdncate le dtfefe , le quali perche 
fi deano rappreftntare dinan^ ad rn SigHore$nonpÌH be^» 
ifignOf e^onefcy chegiuflo , c2r infieffibile daldiritto fin^ 
fiero della Giufiitia i confido tanto nella bontà diuinay che 
fkeil còfa fia difetlparmi daOe calunme altrui, jl che fare 
iffX^e'ofméiìwìtia m&lt(h€9mad9 » e fauweuote^ elfi 
ia per fona di Vofira Signoria foUta difolleuare gli oppref 
fi: maffime quelli , ehe le fauo taetenumiati daUi signori 
Vaironi y eSr vinone fotto Pombra loro. ElladunqUty c'hà 
f apulo di prima , ch'io vefitffi qucflo fanto habito , e fono 
fiato domeftieo feruiiore detta bon. mem. di Monfig. Gin-. 
fcq Ma/etti Fe/couo di peggio fuo Zio,^otrà meglio d'aU 

• *' ^ tri 
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Libro Primo . ' . 
tri dar conto dell' ejjer mio > e dopò effer venuto io qui 
lipma, fapendo il mio tmtrno^ e le mie attioni, rmoflrare 
la vita mia a Sua Signoria lllufiriffìmaye l{enerendijfima. 

li ferino li particolari , onde io mi fento, aggrauato , 
perche ìiy che à leijòno già noti , e mantfefii : ma sì bene 
la Jtépplicoy checom'elU può penetrare le cagioni y doue 
vengono > così voglia agguagliarne detto Sig.lUullriff, e 
fmerarlo del tutto . Mafia lgfua^ifèfaèù9kUmto caldo > 
quanto conofcerà , ch'io dico il vero > e più , che fi potrà 
tenga la mano dolce, fopra ogni amaro % verfi àafcun^aU 
tra ^ la0amb àme folo U campo da meritare con la pa- 
tienT^a. Le bacio, ^c. 

Di san Gregorio . / - / 

Stile vfato pcUa Segrctatiadcl Signor Cardinale d*Eflc 

AlMolto Reuercndo Padre Maeflre 

Agofliqo Righino. • ; ' ' ' . ' 

D Ma lettera di yoJhrU T^ernità hò prefi^ ìwi^ft. 
tento, come cofa > che m"bà rinfrefcata la memoria 
di lei, ^ cm vn p^XP^fì » cbèìionbauemfiMitanMeUa. 
Mi rallegro y ch'ella fia fyna, e fi rada anam^àfido pér 
guadagnar fi il Cielo yCgiomre con lefiie orattoni agli aL 
iri,^ àMtama, efiSnai cerne fò io empaottkolateaf^ « 
fetto, in conformità appuntò de'Juoi merìtii e fi vaglia W 
me, doue k occorra^i^^firo Signore Dio la conferm , e le 
conceda il compimento de' fm defidoì^if 4 / ^ ' 
Tutto di y. Té • * 

luigi Cardimilcd'efie. 



I 
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4x letceredt D« Benedetto Pucc! • 
AI S{g. Gio. Giacomo Rondioello • 

HO paffuto l'officio, che Voflra Signoria m'ha rkerct^ 
col Signor Duca mio FrateUo^edigià Sué^ltes^ 
^bà 4ai0 wdinei chele fia data fodisfattione^ch'ella de^ 
fiderà . Se in altro le ^otrò far benefìcio , ella mi trouerà 
fcmfK^ A mdefiim, confome aWaffetmw^ cb^le ponop 
Tipflrù Signore Dio U cmyemu 
Diy.S. 

' Luigi Cardmakà'Sfie. ^ 
D' Allegrezza per ricuperata iàoiià • . 

•f Trijli ésàiaatdi V, S. iRufirijJtma non pojjono inter. 
Jj- narfi maggiormente in alcuno , che più dime/e neri- 
Jma» sì perche 4>gmfita difgtrétiaè parìmme perdita 
mia , sì perche eBa per fua bontà mi s'è moflrata grande- 
mente amoreuole. Tio» dubito però, ch'ella non fia terta, 
Wf^^mttk deiUro/o ajfettoiù'intendeffi le mtiie nkoue , 
the correuano qui della i>itafua: come poi con inanità oL 
kgre^i^a hòfaput^ , che Dio^afia fieno ihttt yme,e«n 
tammio difplieatogatidi9^-^miio dalla riua voce del 
S. hò faputo , ch'ella fia intieramente rifanata . Me 
ne 4f^o .dnnque con yo^ra^ ^H^rt^aU^firiffimett 
fneWuHmeafi» defiderh è perpetuamente effer buono à 

fentirla» col qwfU con fin^efi effetti eìUmifiiejèmùte 
della fiiaìmam^Ì0^- : 

le bacio, s!re,^ 

% ** « «• •- >■? . « !*.• - • f - • . 
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Libto Ptimo* . 41 
. PjecvoS«.ldiitat)atofid^ 

MEtttre io mi tYOkauò in 'pna magnduima^e fplendida 
Sala f é gim con l'animo girando yer/ó ifpUndari 
dimoiti "ialiti, e potenti *Perfimaggi, che fadofwaum^ 
non sò com^nmefieffo refiajì cònMbypareudomi non re- 
ierdil ccn^mmé it?. maggiojsiìmi $ chedmatiémakn 

ritornando in me, m'acìcorfi^ che y.S. lllHjlYifs..era ^neUé 
lungi per fuo sporto é là dunque come mi fono rifiutisù 
iella Jua alkfem^a > così goda d'ogni fita €09^oUihne;< ori 
/olito mio riuo a f etto di/eruirla > vengo con quejle poché 
fighe à rinfrefcarle nell'animo la mia dinota ofìerucLtixjt > 
fuppUaoMéolay che vicina^ e toutana, ch'ella mifia %fe de* 
fiderà il mio hene^ fi ricordi di amarmi, e di comandarmi^ 
lihaciOf&Cé 
» 

, AiSijg.Oualìet; Valerio CaDceUottl * ^ 

' DiComflmem» 

L'^lmormteìi^atUy. g. yerfo di me , tme non beihe 
I origine d'altra radice^ che dalla fua benfàìCùsHo «o» 
bò potuto darle per dcun merttomìo maggiore incretnert'. 
*o,fbe ilpndotto dalle inrtà^ amefie del Sig. C«»dtere 
Cancellotto : Quejìe Signor mio fono co/e, per le qudrdm 
eavtfnut fimo io teimtù a pregar Dio per lei ti^ tanto, (he 
Ili tempo t niliiogotnèém humiMo drtiimtfetMm 
fartnenedimenticaredlmio filentio é nato dalla coHtiàM^ 
Uuuiftfiruità, della filale ancora mi rifeMoìelfire^ef- 

fermami UgUiméi tbe miftuiom figtoàe ^nefi^inn» 

. . tile , 
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tileamfleffo: yim nondimeno fuoferuidore , defiderojo 
difermrki e di mòfimmeUfmpre grata . £e bacio, &c. \ 



t V Ad VQ Signor pregato à facevo dono. 

Cjlri priegfn , yffttiofo inganno , fimulatafìllaciay a 
gaijk di queUa della yedoua Thamar , tanto grata a 
JOia^ifm^o^uefiaf di ibiJ^.S. era pregaia^dimea/ònire 
m gloria di luh& pofia in luogo della mia diuotione. Que^ 
^fiÈueffo^Sigmmio i non foto è degno di r allegrar fene , 
maanea di cantare il Te Déum, quifecitMi/erkerdiam 
e$iM feruo /ho > Ma la lettera poi di V, Sig. con la quale 
thà accompagnato 9 piena di eloquenv^a^e di granita è ben 
tale, che mi hà fattù rfàre fiiéri di me fieffoX^rédami f^.S. 
eh^io non hè letto da yn pes^ in qua co/a più gufleuole , 
dotta^numero/a^ e di concetti /pir ito/a. Horsì^cb'h dirò^ 
éfeUa hà pre/o ttUto l'beroico deWliluJìriJJUmo , e l{eue^ 
rendiffimo Signor /ho zio: e /pere , ch*egli non baurabifo^ 
gno di migliore Segretario» Io negioifio^ e rendo gratie à 
J>io^yedendo yn mh VaiHtKmuk Mato.Le bacio ^ &€. 



AU'llluftriffimo Mot}0gnqc»<Seffi f . * 



I>i Congratdatìaneé ; ^ ^ 

IL teflimonio illujire, sbadato T^. S. al Mondo di rS. 
Illufif iffima chi amandola dalla fua legazione di Vene^ 

^f^éamemkmolialaude^ emidt^ ledere 9 Imtffenitata 

quella carità -iper/ernir/ene al gouerno di I{pma:può ben 
hajlare^ionfoio per /coprire qud fiala fiima^che jfaccia di 

V ' • " bauerà 
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^ * Libro Primo* 45 
hauerà adejfo di ntoflrare le^Hevirtiì $ e crefcere nclU 
gratta di /uà Beatitudine arrmando à quel fine , che meru 
tano le fatiche , c'hà fatte nel feruigio della fanta Sede . Io 
tome yno de*fuoi y^i Seruidori ^ me ne rallegro Jèco di 
buon emfejné altro cumulo ft potrMe aggiunger^ à que^ 
fio mio gaudio , che fi come io le farò Ima più appreffo , 
cofi.eUa^iàJpej[oMÌfaccMdej^iriiconM ha^ 

. . • • . * 

Magnificai e mio cariffimo. Ho dato ordine al Conte 
BeUiffario Tajjoneperla commodità^che m'hauete^ 
ricerca S e feniirò piacere detta yoftra fadisfafiiime . In 
tanto mi far anno care le vofire lettere, con quelli particom 
lari , che potate ben fetffare t c'baurògufio i intenderli ^ 
State pm. ^ 

FoJirQ. ^ 

Zmgi Cardinaìe d'Efie^ « 
Al Sigpxx Ciò. Aatonio Roodiodfi Giudice 

' • • ' " . 

M'£ fiata carijjkna la lettera di V. S. con la quale 
nfaugiiM leèuonefcfie ^eìa ringr^uio di quefio. 
mofio teflimonioyche mi dà della fua amoreuole^ 7^ . jif 
ficurandola « ch'io canferuo l'ottima miaMlontÀ per ogni 
fua occmw'^a : jg con offerirmele di buon mnì le ^Ji^ 
dcro ogni sonfentQ. 0ilpiacer dir. s. - . 



^6 Lettere dlD* Benedetto Pucci • 

AirilluflrifTImce Reuerendiffitno, Signor PadtCQ lido Co«^ 
Jendi Olmo 9 il Sjgnor Cardinale Borgbefe • 

in momdeS^lBuftrifìlmt & Eecelleutifi. Sig.Jùo IPadre, 

PEr far chiaro nel Mondo il fingolar -palare di y,S. lU 
It^rift.c tienerai^^ altro accidente non bifogmata^ 
che la gran perdita , ch'ella ha fatta deU*lUuflrifs, ^ Ec^ 
teUmiffmo^ Sig.fuo Tadre, chiamato da'Dio a maggior 
ghria di qtieUa acqnifiaia daU'innitto , e nobiliffimo ani^ 
tuo ftio in ogni fortuna qui in Temt > che non s'efiingueri 
maiin ogni tempo.Et bora haueio egli rejo il debito com- 
muni atta natwratfe tiV partito^ cm Ueto, c religiùf&fines 
' -vedendo V. S. Illufirifs. giunta a quella gronderà netta 
ì J{pmana Chiefa^che maggiore non poteua defidcrare:onde 
J{òma tutta^ebUi^& ignobiU^ffandi^e piccioli l'hanno ai* 
compagnaio alla fipolturaycon rn mortori^ c^sì iBufire, e 
cosi magnifico) che pari a quefio pochi altri f e ne fono re- 
dnti \ canJHandefi dopò ciò tutti nella perfona dilei » chè 
rejìatar ^lla quale non fi contiene altra medicinayper cu^ 
tare piaga si recenu^e sì profonda^be ricotdarfi dife/ìef- 
fa, e della fua molta imàf e Vr$tden^ar> confùmandQfi in 
tutto col volere di fua Diuina Maeflà . Lalùpplico bumi'» 
UffSmimme aggradifca dame^C che fono il più minima ^ 
ma vmi de pik litoti firiridori/kùij queflc pqche righe g 
' ficura j che non cederò mai à veruno in pnegare Dio per 
queU^anin^ » l^^be fjf»é , che poco hifogn% hahhia de i 
prieghi de mmiA calài, the g^ gede il Cielo, te bado tU 
uerent emente la vefid e le auguro ogni maggiore cotifolam 
tione » èbe ella poffa rifeueared^ quefio colpo . 
Ùi San Gregorio in I{oma^ 
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AMonfignor Rcueiend. Pietro Campotl Commcn» 

datore di San Spirtio • 

Di complimento • 

I 

IL pietofo affettOy che f^.S. I^euerendiffima^ ha mojìrato 
ver/ò la mia ferfona , non per memo mio ^ ma per fola 
innata fua bontà > alle mie hifognej flato fempre di tanth 
foUeiiameato ^ che mentre io yù'yagando in qnefia confi^ 
deroiionef mfommergoneW Oceano dellafiia gran Cari ^ 
ti.Terilche quanto maggiori fino i fpledoriiche me ne ren^ 
de intelletto mio > tanto piU yehemer.temente crcfiono ìa 
megli ardqri detta rolontd difermlaMa perche non pof. 
fo moflrar gliela con altre più chiare d imo firatioìA^ m fer^ 
tòro adeffo di (luefta Sefla Editione deUemie Lettere yoU 
gari , per fargliene fede con ima per lei , acciò fia irrefra* 
gabile tejlimonio degli oblighi immortali , chele tengo , e 
degli bumili prieghi, che fa, & farò del continua alla J{e^ 
gina del Cielo Madre di DiOipercbe dalle fue clementi (pme 
mani y,S.I\euerendifs. ne riceua quel guiderdone^ che non 
può ajpettare dotta debole:^T;a mia > fuppUcandola , pro^ 
teggayfelicitif effalti, a fua perpetua glorinogli altiffimi 
meriti dell' Illujlri/ò. ^ I^eaerendifs. Sig. Card. Borghejè 
Tadronejnetta cuifeliciffima protettione fefidendo alpre^ 
fente ^ J^i Monaci Camddoleft y potemo bene glùriaatci 
hauere riceuuto da Dio vn'^ftlo tale, per il quale fi rifir^ 
ga» e fi refpiriy netta cui buona gratia piaccia a y. S. ^e^- 
nerimd. eonferuarci col fuofauiore^ & Ift tanto ettaaggra* 
difca queflo mio diuoto affetto . Coft baciandole con ogni 
tiuiere^a le maniyleauguro lunga -pitale copimenti da Dio 
*t{. S. atti deftderif di lei, degm detta chrifiiana fua pietà . 
Di Btpma al i, di Settendfre i6 16. 

MSig* 
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4S^ Leccei'c di D. Eeaedetco Pucci. 

^ISi^or Abbate Onofrio Cam poli nipote di Monf. lUufln 

e Rcuer. Campou Com. di StSj^imo • 

t>i Condo^lien:(a . \ 

Dopò F.S. mt/lto Illufire^e ^uerendijgSma, e dopagli 
aUri S ignari fiioij^4UeUi » e quelli mieora del pfOm I 
pria fangue a lei congiunH^ io veramente non cedo, né ce^ 
d^ró mai à veruno in dolermi del conmme faffaggio^c^hà 
fatto il Sig. Gio: Battifla fua Taire > e mio Signore , mn 
per inuidiare aUafuagloria meritata dalla fua innocente , 
e Chrifliana vita: ma per cagione no/ira, che ci hà sìpre^ 
. fio lafeiaii. S'aggionge al miogiufio dolote » U ri/peno di 
Monfìg. lUufirifs. e I{euerendifs. Camporifuo zio y e mio 
Benefattore^ cui fon certo^he niente altro di quefii ten^ 
fi haurebbe potuto affliggerlà di vantaggio : il che mag^ 
giormente rende acerba la mia piaga : Ma poiché épiac^ 
cinto a dìo chiamarlo afe ^ con vnfanto ^ér eJJ^empUr fim 
ne 9 &in pochiffimi giorni , lafiiando a po fieri bonorata 
' tnemoriaydino hauer mai dato difgufto a perfona del Mon^ 
do'9 an^ii fanoriti^e beneficati molti^n degenerando pm^ 
to daUHngenua,e nobile fua radice, come fi xonniene pren. 
dere dalle diurne mani quanto a loro piaccy così ella dee ri^ 
eeueme molta confilatìone. Tiénmo MonfigdUufir^fuo 
Zio potrebbe fottrame maggior humano conforto , ch'ef 
fer citando Vvfo di quella virtà, ch'i propria di lui^ricor^ 
darfi di fefielfo » deU'^mimofno inmtto , e della fingolare 
pruden:!^ , infita dalla natura a tutta la fua gentilità. I{e^ 
fia hora.che V, S. caminando per le vefiigiede' fuoimag^ 
glori , migrata dal lumo deWlUnfiriffimó, e I{euerendi£i* 
mofuQ ZÌQppreJJg dcl^ual^ rifiedf^egl^ diu^mto amoro^ j 
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mlifj^mo 'P4dtt 9 pmm muA:(arfi nill^opinùmet 4?ha firn 

qui ^ata di lei, e della fua bontà: e fuperare ancora L hono^i 
ratiffimafania de* fiéoi paffuti: di che io ne pregati Di(^ 
mentre baktò Trita ^ aggtmgenio queflo debito a tanti aU, 
triache tengo di fregare per quetl*aniina,ch€ (ìa nel Cielo^ 
Lebadalemam^e le auffdto i^meMcoufoMcmconUi 
diuina gratta . DkSi Gregorio , in /(ojm • 

/ • 

Al Mollo Illuflre9 e molco Keuer. mio Sig. oiTecuandiflimo 
il Signor Abbate Stefano PigoacòlU. 

I>i mngratiameHio^ajdi C^pUmenio . ; 

FI{a le mercedi^ che io humiljjìmatnente ho domandatOi 
alla Aiaejìd di l>io^Tfna i fidiache mi cowdeffe tatti 
to di vitajn quefla mkt gMke etaétfche condùeefjl a bnom 
porto Ij fatica, c'hanetto principiata [opra Cornelio Taeu 
to > parte della tjudegij^ diedi di mia mtmo aU' lUufirifs. a 
£{^rteren4ìf5Sìg.C^dinal horghefc ^Vadrone^e Eenefatto^ 
te mio Clemendffimoj ^ vltimameie ridotta al fine cojn U 
^uertm^nti » e dedicata a detto Magnanimo Triaetpe e 
£a tffiale prr^flo fi iarà in luce, come tejìimonio irre fraga» . 
bile de -la mia^verfo di lai iitmU/itna,^ obligatiffima fer» > 
mtit.QMefio'mio intuito parta effendi ftaio ancora fauorito 

da oli occhi di V, S", molto Vìfiflre bffgnerehbe certOyCh'io 

poteffi fuperare. me mede/imo y €,U .mie deboli fo>\c per 
render a lei forati e eottuenienti a tanto bonore > ibe m'bà 
fatto , ^ a! ^itt htio , che ne hà dato, per tjuanto il Lan*:^ - 
Zibrarn m'hàrifèrito à bocca: fe beyte riconofco tuttoJaU 
la fua innata bomà^oltre ogni mio merito. Ma (ìa t:ome It 
•vogliaìa me bafi^rà batter procurtHo in qucjla occaponc 

J> firmi 
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. co Lettere di D.BeocdcttoPncci. 

firmi CMùfeerep9rff4oferuid§n,4efiéér^^ del fuù pru. 
demiffimo ginditio , con propoftto mifrtrato di meritare la 
fka graiia ne ifuoì firmtij ,&ino pere virtuofe, eJr a lei 
brillerà ilmiobenydere.elafededidwerlafempre^^ 
uare , e fertàre » quanto farò buono . Le bacio le mani ceé 
^$fiaffe$u^ieleansi^^^^^^^^^^^'^^'^'^^ (^orrifi^onde in^ 
tier amente alla virtà, ^j^am menti fiM» 
pi San Gregorio» ' ^ 

AlScrcnJiffitóoSigndr DooiR 

* 

I^ponfiiu é tàn ^ lìm e irti ,edi buone feji^ « 

CHe V. JL. babbi yoluto honorarmi con la fua htma^ 
niffimaUttera^fi darmi U buone fisftedi'ìia^^ à 
flato argomento della molta fua benignità rerfb S-me s i 
. ÉéftimoniOi che tiene della dinota mia feruitu : Onde ne la 
frego con ogni a fettone con promex'ji^M mofiratmele aL 
tretanto grato y quanto ricercano ifauori^ ch'ella mifà^ la 
qudefupplico di buon cuore a comandarmi^corfie ad obli- 
gatiffimo fuo feruiiore.ltacio iemam a Fh^^ ì>i^ w^fif^o 
timore la confcruifeliciffima. 

Al Signore Cardinale R . 
^ej^ta^inacomedifofta. 

COnueniua all' affetto mio yerfo V.5. llluHriJJima.che 
' ctfiogUe ne deffifegne . otturandote le buone fefie 
di Totale , ma hauendomi eUa fremnmo eoi fito eonefi 
ytìicio^m^é Jiatg cosi grato, che nofolo m'obliga a ringra^ 
. , tiarneUy 
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Libro Ptii'mo^ jr ' 

$iartula, eome/o^ ^na n'accrefce anco il defiderh , c'bebbi 
fempre di Jèruirla. Mi comandi dunque come la prego caU 
damante , ficura di trouarmi prontiffimQ a Juoi piaceri. 
Mécio lemam 4 Vofira Sig. lUHflri^ffimà^ e biola préfpih 
ri ^ € conferid. 

AlSigoocCatiiiMleR 

JDiCompUmen(a,eI{effonfiuad$buonefefie. 

« , r , . 

Non m*è paruto cofa nuoua di vedere Vbumanijjlmct 
lettera diP^sMulìriffima^con l'occaftonedi 4^imi 
le ÙHotBefiffie delfimto J^talejnM ti^tto^mi mùfira 
bà bene rinouato in me il molto defiderio, c'hà diferuirla^ 
Glie le auguro ancora io liete , e feiiciffime , e guanto fik^ 
0Uam*obUgacMjqHe^edimofiraHùni,ta90ankiggi^^ 
te procurar ò to d- effer citar e V ottima mia volontà yer/odi 
lei degnando fi di comandarmi dom k òccom V 

' . . AlSig.N. 

. I^effonfiua dì buone fejie ■ 

Oteua FS.effer certa dell' off et tione 5 che le porto^ ed 
bora per il corte/è^ officio ^ che meco fa aaionfi lebuOm 
wf(^ di 7ia$ale ^può afficurarfieffèrmi fiato imita M.' 
fOf T^enendo eolmo della fua [olita amoreuole:^ verjò di 
! me, aiU quale corri/ponderò in ogni occafione^doue poti è 

1 Mcoriofcf^tklaffcttomoyerJo^Ui.T^ 

J> 2 t^cJìfonm 

\ ♦ 

* • 
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$3^ , Lettere diJJu Benedetto Pucci- 
lUfponfiua coinè di (opra • > 

M'£ ^citQ gr^ l'yfficìQ B^bauete ^riutù fiir meco ^ 
con augurami le buone fefie di Totale: sì per e/L 
fercofa^ che mi rautiiua l'amoreuole^p^ vofir4,si per 
danrnceeafione disvimi' oferaimdéo^ yi occorra^ 
State fano.' 

Rdponfioa come di fopca • 

IL defiderarmi le buone fefle di l^atale nafce dalla ra2 
dice^déWajfettiom^be V.S. mi porta. , e fk, che erefca 
in me la buona volontà mia rer fa di lei. Gradi/co' perà 
Pyfficiofuo'y e le fignifico l'affetto mio di farle ogni^piacCm 
te dQuefia buono. E 7{pfir0 Sig. Dio Ucoufirui. 

• " AlSigaor Come Girolamo GiltoliCamecietc Spreto 

di Spada di Noftro Sigiooce.»,, 

^Sfponfim di buone fifie,, 

VOfira Signoria lUufirifima é fiata fempre eosiew^ 
te/e dell'andar fuo ver/ò dime , che ancora adeffo hà 
^ yoluto farmene fede con Ugratiffima fua lettera , dando^ 

* libile buone fefie di Totale : Onde io aggradifcó Vrfficio^ ' 
con molto defiderw di farle piacerei e/e me^ne darà qualm 

* che occafione^ conefcerà fer effètto qwmto bèneiolecùr^ 
rifpoéd0inamnrc. DhT^firo Siffiorelaconferui^ 

• • - 1* 
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Al Signor N. ' 

1^ *^ffettione di yuftra Sigmia yerfo dime è tané^ 
a grande y che aumi(a ogni dimoJhéiHone y ctfio le poi 
te/fi dare deU'obligo mio di JeruirU^ Maetla poi é anco 
tanio comfi^ iitaggradifie cgni picciolo dono ^ che felé 
faccia : piceno fimma confolathne » che le fiano piaciute 
quelle poche cofcyche le madatper fua particolar diuopió^ 
ne: Et s'eUa$enime9lÈoriadipma»darm9 cùnùfceròcbtt 
continuerà in amarmi: e tutto farà poi più bontà fua ^ che 
merito mio. • ^ - 

. lie bacio Umani. . ^ 



Reinponfiua di Complimento a Peifboaggjo 

IO reputai fempre a mia grò» yeiuura.4>gni occafione « 
benché piccioU, di poter firuire al Signor TS[oJhro taum 
to fauorito da yofira EcceUen:i^a , perche cosi ricercauà 
Vcfferuanxa mia yerfo di lei t di che eUa ringratiamiomi , 
come fa^m'hà accrefciuto obligo magffores al ^ude cetcoi^ 
rò fempre di cor rispondere in ogni altra cojhy pregandola 

ed aggradire quefia mi4 yolmtàj^e e^ comandarmi far^ 
ne pronai. 

Leb4CÌ0f&C» ». ' 
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HLetteredi D.Beù6dec(o Pucci. 

« 

>V] Molto Illuftre Signore Jl Signor Caualicte 
Valerio Cancellocu • 

Jfiufa , ringratia , ^ s*offmJie . 

ILlungéfilmiOf che y. s. ha tenuto mèco ,fe noti m'bi 
fatto credere yidftUa fìa fcordata di me : nfhà data até, 
meno occafiane di dubitarne affai , poiché nelle vere ami^ 
aiikf né fi coShmano^fi p^tm toUèrari fuefie coniu^ > 
mode: La ifcufo però per quefla voltale tanto fiii ymlen'* 
tieri le perd on^ l'errore^ che bà commefìo, quando hà pa^ 
gatalaconii m adacolwkatiamiiliibro taitio $empo da 
medefiierato. La rìngratio quanto debbo delta memoria^ 
€h*adeffo hà tenuta di me , e glie ne rejìo con particolare 
Migo > offerendomele ancora iodi bum aiore. 7{ofiro ii« 
ptorelaconferui. 

AU'iUunrì/nmoSiì^ Luigi ZetbinittMaeflio 
4i Guopo pec Nomo Sigooce* 

' J)i l{jngratiamento , e di Offerta . 

Rlngratio y. s. lllufiriff^. con tutto l'^ffctto,deUa par^ 
te datami ddfuo arriuo in teftwtancm la quale oe* 
€afioneha$§enio ella yolnto aggiunger ui le-buone nuoM » 
che mifcriue, quanto ptàero certo deUafua amoreuole^'» 
^yer/o dime ^tamomaggiormente omofco tobligomia 
di feruirla , doue ella mi comanderà « Le bacio le mani $ e 
I>io7iofiro Signore la mferui. 

V 

t 

\ . 
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Al J^oltolllaflrc Si^n. Francefco Forzlruolo Autlùorc 
dcUlUuiUir^. SigQ. Cardi Aieilàndcod'Efte. 

t Dicmplimntù. 

NE Cielo ja^JcnUi né luogo alcuno , dou'io mi trota, 
mi teuerinnolammoria di FSJifolto illufire^ e de 
i meriti fuoi verfo di mCy perche fono immortalile feco por 
tMo il debito mio Jcritto^e fuggcUato nel cuore J{ic€ko h 
f$$0 corte/è ItHifM , qmatM p0tttrda a cùmpmre » a me 
tanto pili caraydandomi buone nnone di lei y la quale prego 
fi tolga déU*mmo » fh^io mipoffafmàafcÀeìlaJma, mun» 
reuUeT^T^asémHnw^ • per far promt ycon quek 
ardente affetto incontrerò ogni occafione per fermi la •ZiP 
Intei^ le mmttèl>i^ Gregarie. v 

Al Molto lUuftrc Signor Caualicrc YalcriQ 

Caoccllouì* 

. «. 

D i Hingratiamento , e di Offerta « 

IL "padre Don Fineen^p nofifo , ftd yiaggio , ^'bifiue 
per la Santi ffima Cafa di Loreto ypaffanio per San Sf^ 
uerinoym'bà dette con quanta cordiale atlegre^x^ V.Sig. 
Vbakki fhemute^ 4y aesareT^^atù , di mede tele , ebepar^ 

tendofene non hà faputo come degnamete ringratiamda^ 
la quAl co fa non faprò fare ancora io^cowe rorrei.Efe he* 
neMkm'inueUòy chequtUafUabomratiffima Cafafof^ ^ 
fe rn Corte fi refugio di chiunque vuole rueuere fauore 
dalfuo bello animoy pure perche miper/uado, che in que- 
lla eceafione Vofira SignotÙt anceta per mim mià bauè^ 
fà allargata la mano s debbo reflargliene molto ibVgaf^: 

4> defi- 
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S6 ^ Lettere di D. Benedetto Pucci . 
defiderando , che quMto pià eUa^ mi fcHOprf U eùi^^pme 
fie amoreu(ìU%7^ > tanto vie pià fpeffo mi faccia honòre 
amora col comandarmi ficura^che procwrerò dt corrtfpofu 
dergUcontmeUmia deMfirgie^/irHendQla dikMm 
cuore. Le bacio ^&c. 

. ' A\S'g Caualier Cancefloitf . ^. - 

pi Complimento, e di Offcrtay^^'; ' 

VoUffe Dia, che il cafo del Signor Capitano Lorenzo» 
Tarenie dt Fofira Signora/offe flaia praiMo inlpia \ 
fia Corte meno acerbo di quello ^ ttfettaprefuppone > per^ 
4beio TfolQHtieri lemofirarei oàn quale addente affetto 
mnmtaffiypcr farUttma del pronto anima mia diferm^ 

ia\ maffime in cofa degna di pietà di tanta di/gratta . Ma 
tbanere Sna Bcdtitudine knpreffo neWanimo l'atrocùd 
del conflitto , che neftguì in Fabriano^ oltre il penftero di 
fiadicare iallo Stato Ecclefìaftuo li Bandai , aceto fi W- 
ma in pace r& in carità molto refugna a fame, inficio per 
adeffoy e credo fia meglio afoettarCy che il tempo ^iiolcim 
fca Iccceifo per il buon efito fuo.^ In queflo mentre y. Sig. 
Wìfcufiy e mi perdoni fe nòn ci metto dentri le wkni , cke 
quando cono fiero poterne trattare co quefiimiei ìlluflrif. 
fimi Tadroni non mancare dargliene conto . Et f e lla ka^ 
' lieffeaUropenfierofctineniomhm 

là ogni repul/a . Le bacio le mani. 

• - . 

At^ig^Gaoajiier CanccUoiCf» 

. - Di Complimento , e di Offerta • 

E Ben ragione^ ebamndo F*SMtnta parte nella perfm ' ! 
miai quanto le piace: le faccio fapercj che fono ginn» 
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Libto Primo. 57 ^ 

t&in I{pmah ione s^occorreràf cb'ialapoffi firmare^ P^^S^^ 
la non mifuri le mie deboli for^^^e : perche l* ardente 'polon- 
tà , c'hò a mojirarh taffettà mio , for/e fuppUrà ad ogni \ 
4iffèm. In tMtole b^wm 'Ummi, ^mc le offerifeoii . 
mmxmre • Di B^ma . ^ ; 

Al S jgDor CaiiaUer CaDCcUoccj » 
Di offerta. 

• • ' I 4 • ^ 

SE (juel 1{,D talentino Trebiani, delqmley. S. m'hà 
fcYìUQ perfeiéera nel defiderio , che moflra e'effere ri^ 
€euutù nella Congregatiène di San Spirito diUomai fa* 
cendomi ella fapere il talento , la età ie , e qucWvtiley ehe 
Àaria per efjere accettato > Io perfetwre a lei ne tratterà 
€on MonfigaoT ìUuJiriJJìmo , & l^uerenàiffimo Campori 
Commendatario di detto luogo^mio Signore^e vedrò queU 
la che fi pùtràfperareyysfamduiogj^ldi 
tom^occórreperadefo. 

il Signore Dio la confimi. ■ \ 

», ^ ^ » . ...» 

' , AffItliiftri(&aio Signor Luigi ZeiUfiacu ; ^ ^ . 
. S'allegrai d^Pu figUomUo. 

V offra Signoria lUu/lriff.per là fiabduà della fua Ca- , , 
fi bftHe4gr4n ragiwe di defiderare im ^liuoUydo* 
pò due patti detta Signora Tanta fua Conforte femMi t 
^d horayth é piaciuto à Dio di co folarla^ parmi fe taggiH . 
. gatSta feUcità^uatùécredibiUidbe ki^hidatopefi^^ 
per il f affato la pofierità dd ioguefuodo m n' allegro feco . 

qumtQ 
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5l Lcttcrcdi D. Bcnedcao Pncd . 

4fHantù ncmà it éeirito deU'aniica firHitù ma, e la quali^^ 
tà del dono covfeguito dalle dinmè mani: del quale hauen* 
do yoiuto darmi p^nte sìprefio , ne.hò prefo quelpubilo t 
€be 'nm lo fapekéù efprimen timtterò d fuèpruienn 
giuditio , quello c'ha da credere di me in fmilc occafione j 
cofi voglia Dio conftruarejepTofperare U parto, con ottU 
ma fit9tkàdeUd Signora Madu, per a/pttiame im'alifù 
éopò que/lo . 'Le bacio le mani . 

Jii Reiiercndiilimo Vdcooodi Segni Monfig. VoBoìini » ^ 

Monaco CaoMikioIeft* . 

JDi CongrcUtdatione • 

NOnpoteuail Sig. Cardinal Leni far elettione di per^ 
Jonapiù att^ e piàefpermentata di F.S. T{euertn^ 
^ffimépet i^i/hare ^neUa grande,e nobile Diocefe di Per* 
Tara^Ua quale carica fono certijfmoy ch'ella è di giudi tio, 
e di pmdetKi^be nonfolo intietmente eorrifponderà éd* 
la e/petié^ione di deHo Signore > hM ei^mdéo k hi fogno di 
tutte quelle anime , mojlrando in effetto Ufua yirti>, é'I 
fmgoiate fito ydote* Io di dò ne bè prefit pnma tonféla^ 
tiene, fpentndo debba efier principio di maggior eofa , pef 
farft cono fiere nella Corte di f{oma, e mè doluto di non 
irmugrmi aneora io in i/t^tìa Cittd , doue-mi/ìmo aUeitàtm 
molti anniy e ci fono molti Signori, che mi amano, per fer^ 
mrla da prefì'o: come tbà fatto , col pr e fintarla , e racco^ 
mandutirUéiOio: Uè p0irò fh^d Signor luigi zerbino^ 

tiy che a nome mio -peni/fe à vederla y offerirfele j come 
so c ha fatto : jicbe potrà efjèrfiétio del mio agetto yerjèt 
di lei 'pero argomento . 
^lla quAle bacio. * 
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AlIUllufiriiTimo N. apprefentaiKlolo di fcutu • 

ILiefiieriOy€'hòdifmdreay. S.lUuJìrifs.mi fa ardito 
alle volte di prefentarle qualche frutta y che venga di 
lontani^ ì ma t io baueffi altro fenfiero , crederei rejìarne 
€on peccato y perche yedOy che darei ai vfura , ricùmifien^ 
domi ella più di tre doppi ) lo Signor mio ;fò veramente 
qi^Uo^clìe dee fare vn firuidore obligatQS ma ella vfa me* 
€0 ifttelio^ che comdene aUa fua Inmtà : t, poiché , co n lei $ 
yerfo di me crefce amore > nè to altro difideroy continuerò 
i$t prefeniarlai affine in me, yerfo di lei, fifiorga maggiot 
ojferuan^ . le bacio y c^Cé 

. iUl*£cceUcott<fimoSigo(X Du^ 

S>i ^ituomandationCé 

Qyam più fpeffefono te oicafioni , che mi fi danno di 
pregare F. Eccellenza per qualche fauote^tanto pià 
crcfcowo i debiti miei • yengo perà adcffo d raccomandare 
il Dottore quello , ch'intendo, perfina integra , e rir^ 
tu^fa: Onde concorrendo in lui quelle quali tày che fi ricer^ 
€400 ad yn mimfiro pMko, fi degni v. EccdUn^amia 

interceffionehonorarlo della Todefiaria di l^.perchemof* 
fo da perfona, che me ne pregaci quefio officio feco^pre^ 
fufpongo thmrgUm ati^oU^ * leba^o^^ 

« 



4o Lèttere di D« Btaedetio Pucci • 

AltnokoR.P. D. Gregorio Vitali da Forlì AbhatcjGamald. 
c Pdore di S* Gce^orio io Kotoa • 

Di lode. 

IO pùffù'ye t m m te comparire imma^ à v. ^ ptmeìù éi 
merito^ ma non già maipriuo i*rna yera oJferuanTia, e 
dì douma riueten^a verfoÀileh e fallo iHo^ che noumeni 
^ifio. Vereioeke si come io id primiero giornoyche la yiéi, 
di, e familiarmente con uerfai fico in yenetia , ammirai % 
^ ifiimaifiw^reUfmgdarivirtAye le belle ioti.ddfm 
ingegno, accompagnalo da yna manfuetudine^ordigio/a 
bontà tale » eh' a pena giunta in I{pma algouerno di quefio 
foHtù Monafteradi S. Girégorio fu /ubico cosUouofiita^^ 
e predicata dal prudenti/fimo giuditio di Mon/igXampori 
nciftro yiceprottetore : onde i particolari obligbi 9 cbHo le 
tengo M amarla, e di ^erle graio» mi faranno fempr e am* 
hire ogni occaftone di feruirla S Et fe bene vorrei efjeratto 
à farlo» e tanto meno lo potrei fare, quanto maggiormente 
fipiignàrebbe allafka modefiia, ^ innaia bm^èia fciS^ 
v^a commune, c'hà di lei tutta la noflra I[eligione, e quella 
di quelli , che la cono/cono fuppUrà al mio difetto in cele^ 
hrarek fuoMi y ^ yn nnorimrente filenHo ifcuferàla 
mia ignoranX<t . In tanto la fupplico di riceuere per irre^ 
fragabile argomento della mia ottima volontà quefh po^ 
the righe,firim coi euorejqudi con taimmk Inmo à| 
queflaSeflaeditione ho voluto e filmo in luce ad^ eterna 
memoria . Le bacio le mani yODio 7^. S.laconferuifet 
beneficio mio > e di quefia nofira Congregatione . 
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. Libro Primo. - " 

All*IIIunri(&mo Signor Pompeo ^ e Mario 

Frangipani. 

Di Complimento • 

Io fon eertOi che VV. SS. tttuftrip. hamofaputo, che da 
teneri anni mi fono allenato in cafa lotose le fono flato 
fermdore affai primihcb'eUe nafceffero: ondenon fi twdé^, 
vanno difficile a credere , che me le conofia obligatOy e che 
di ottima volontà, e defiderio della loro grand€':^aiio non 
cedo jné fon mai per cedere i qml fi v€^lla.Et fe bene corij 
altro meglior fegno per la mia conditione , non ho potuté 
mofirarmele grato: almeno ( il cke effe Jòrfe noi fanno)con 
le oratUndy & fantifjmi Sacrifica le rapprefinio contim 
nuamente a Dio , e mi ricordo delle anime de l oro TrogCm 
nitori,cbe fiano in Cielohla gloria de' quali» maffime queU 
la del Sig. Mutto toro Vadre , non fi ^fiingue con la Mor^ 
tCy ma ri/plende nella noflra Tatria dì B^omcò la doue FF. 
SS. mofirandofi imitatrici , non meno , che Emuli de'fuoi 
Herci ranmnanola fiamma di quel ralore » cb^i heredita^ 
rio^e proprio del loro chiariffimo fangue . Maio per adeffo 
non intendo fare yn Tanegirico delle fue lodi » e baflami 
banerlè accennate :folo mi refla étrle^ che dandéfi di nuo^ 
uo qui a fiampare la Sèfia editione delle mie Lettere voL 
gari vf(Ue nelle Segretarie de Trincipi , e dedicate all'lU 
lufirip.e ^ener. Signor Catd : Borghefe Tadrmie^ò^oln^ 
to infirircene macche porti ilgenerojo nome loro, e fia te^ 
fiimonio irreffa^abOe della miafftatitndine$ edeltobligo i 
thè profeffo tenerle . E sì come altra mira non hò hàutita y 
€be qnefìa : cosi le f implico aggradi/chino la. mia diuo^ 
. . tione^ 



é 1 terme di D. Benedetto Pucci • 

ttone y e mi comandino doue foffi atto per fermrUi in/ieme 
con l'iUufiriffimo, e ^euerendijfimo Sig. abbate loro fra^ 
fello: a ijuaU tutti bacia le manine prego Dio l^S.primap 
clyio muoia mi facci gratia, cifio reda yn Figliuolo di aU 
cun di effe , per godere con In vi/la la quarta generatione 
della nobUiffima^ ^ Mtiebtffima Cafa Frangipam • Di 
Cregorto ^ ilìrc* , ^ 

^ Al SIfDor Fabio Mafietci Geatii'huomo Refideate pc( il 
teeniifiiiiodiModem pretfo N*S« 

"\ 

. . Di Congratulatione , 

Tl^oppo è lontano dalle mie deboli fbr^e /coprire a V. 
S. l'infinita allegrt^zjiyc'ho riceuuta difapere^cb'eL 
^ U finalmente ha eonfegmto H defiderio fuo f di eofa tanfé 
tempo fa da lei affettatale per ogni ri/petto douutale.On* 
de potrà la prudenza fua confiderave ^ual fiafemfre fià** 
to V affetto mio verfi di lei \ poiché ifarò im riuerente fi, 
lentio y per non lo fapere efprimere a ba flamba . lo Signor 
mió,yeramentefra tutti gli altri nonpHeiffàmperfuader^ 
m U wontrario , trattando fi con perfine d'honore , e timo, 
rate di' Dio: ma emendo ciò anco feguito con tanta lor con^ 
folatione, afodisfattione ^ acerefèe ilgandia mio gè ■yoglìo 
pafme9gte,/perarej€hel'^lte:(p^a S ereni ffima di Modena^ 
ben certificata della fedele, e diligente feruità, e diuotione 
di y olirà SigMiendendo tatto ^nefio^ oUre gli altri meri, 
ti fuoiyfì renderà ancora tanto pià facile, e benigna yper che 
la Ciujiitia babbi ilfuo luogo, acciò fra le denfi ffimejpine 
delleannerf$ti,dallefatiebe,edeUefpe/e fatte, epatiteééi 
lei, colga pur m giorno quel frutto, che Dio, le Leggi, e la 
^aturaU mcedono ylo in tantofiguirè difregmre Smi 

Divina 
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Libro Primo. 6^ 
Ùimna MMefiàyche le dia qu fta,e maggkr contefte:^:^a ^ ^ ' 
degna del fuo bello , e conefe animo . ^Ua qualé^erjine ' * 
bacio le mani. Dil{oma* 

• * 

AU'IUaftrifGcno^ & Reuercndiflinio Signora 9 & Padrone 
, . mio coleodiilimQ > il Sig. Card. Aleifaodro d^^fi^* 

' Monfignore Mio Benefattore 

L'Italia : la Ftancia: e'I Mondo tmoy hanno gufiato] e 
veduto quello gran Trincipe^e Card. Ì)07V(^ LVIGl 
DESTE $ Il Cielo thà rapito affai di qua dal fuo 7v(a^«- 

rde oonfiue % pef collocarlo in luogo degno varameme 4i 

lui\ la cui yita , # Morte adeffo io apprefinto aF.S. lllu^ 
firifs.€ ì^uerendifs.herede della fua gloria , in breue Ora* Ai 
itone, iìnefta, illufiriffima TPadrome, le farà vn Specchia^ 
che non inganna punto S an^i^più tofio agli altipenfteri 
fléùi le fomminifìrerà vna chiara Lampa per effettuarli i & 
per fupplire aWingimia d^Wacerba morte % che glielo rapi 
prima,<:he egli metteffe in effecutione il penfiero, c'haueua 
di tirarfela appreffo, e d'efferle Vadrey zio, & ^io,di che 
poffo io fare indttUtatafede . TrMdain grado S* lUu^ 
flrifs. quello ritrattole mi facci degno della fua gratia, per ' 
m^cede della antica^ e dimtaferuitii mia, fatta ad amen^ 
due. Le bacio riuefentemehtela y^He^ e Dio uoftro Si^nOr 
re iaconferui felici ffima. • . 

. •My^S4lUHlirifs,eì{euereaiifi. . 

Htm^UfsyedìuotiffmoferùdQrt 

• Benedetto Tacci, già Cofmo. 

% 

X 
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Ó R A T I p N E 

In vita 9 e in Morte 

» • • • 

DEL CK^K C^KOIK-^IE t>. LFIGI D ESTE 

Magnanimo i ^ Eroko Tnnetpc . 



e: 




Fonata nella volgarelfauella da D.Beocdctro Poco Monaca 

Cainaldoklc > detto Cufitioriel fecole j Creatura 

di detto Signore. ^ 

« 

A/orto : fSéte^ffimn SìgnorDuea ^L 

fohfe J é morto , DOTS^ IFIGI 
EST E T^firo fratello Germano^ 
Trificipe^e C^dinalcy dopòUmemmm 
degli huomini lllu]lrt(fìmòy& ^mplif 

fimo , in celebrando le cuitffeattie , non 

r'é paruto afiai adempire l^'^jS^ d'im^amoremé , e pio 
fratello , s'ancora con quefla ( che farà tvltima demoflra* 
thne^ the feco >/ conuerrà farej non libane fie infieme ac^ 
^òmpc^nata,^ illuflratacon ynapnUkaOratwne,èper^ 
che non parelfe dt hauer pacato cotefio debito più toflo aU 
k forde r&fim, ebeai cbiariffimo nomefno i i) akcora pev^ 
che qiìefìo tììuflrc, e ma^hiftco teffimoniodel itoflro amo, 
. te^finquìriftrettoin'pn'angudo Tempio, dopò finite l'ef 
fequìe non fnanifc^ affattoma.iritawueffedi-nhniteratche 
velie bocche di tutti i mortali prendendo fewpre fkrx^ 
mofltioryloiie fi predicale l agirne dì tanto £roeìiui ap. 

farijjje ancora laTietÀyoftr^. 
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■ Libro Primo. " 6$ 
àiaio^ euiCu9n sòfar^ud/òrtimajé firn Hata ifuèi 
fia mÌMt fe etn U iagrimefapeffi /piegare , e celebrare le 
lodi/ue, ouero col dolore poteffi acquiftare faconda elo- 
quenza i il grau^mèpt^f oltre temieM^O cbenfi 
fiat9 mpoflo, fperarei nel vero uanmeno facilmente, che 
degnamente adempire . ' ' . . 

2'ereiocÌKsbt^Àe»ki»Uiituieìiiirmd0Ìnque/lo$iie: 
fiiffimo fitunlatro dell'hkmana noftrà tonditioHe,e feca 
ifitffo neU'atiimo ùmUgeui* tdi yC tante -pirtàyitt vnfol» 
coUocate» lnuf«h^ìtfiu,é' tmuatitra nwrte pwuafene 
dietro : apena di tanto gran Trencipe vedendo/i vefii^ 
gio tale ydefiittoto alla Tetra» & èie Ceneri, amarameit^ 
U^non pianga, e tu» fi dolga i cbrfml,4ic0t edm,H qitm. 
le languendo , e plorando quefio di pietà refiduo officio , 
ttottgiudichiejjergli degnamente -doiMtói Ma perche U 
yita <<# jfc buomiù BceeUeetigimi non fi refiringe in qtéi 
fio breue cor/o di natura , ma col fpirto d'eterna gloria i 
ntHiM Cpe)ifarò tojfi tremtrldi eeàéebùley efiaeco atta 
tJt tUifmiieJfenebe- >M sì grane , e lag rimabile perdita > 
cm afflitto , ^ addolorato animo in fe comprenda ì inde* 
gito parò , e daUa yem Vietaagiii hmMù effer non éfàU 
in méne di qwfi<f Magnanimo y eSr Inuittìf/imo Eroe , non 
con le hgrime, e co'l pianto femwile douerfi disbonefiare^ 
V^iolafoUrimenérm^ deUecUarifimelodi, am4 
quafi ebe redinino quel Luigi , che crediamo effer eflintop 
Je non con gli occhi della fronte, almeno l'animo ^ 
bora ctrapprefenia lafita wr«, ^ i^métandaPnagine . 

Tanpittò adunque noi ceff aremo di piangere^ e di rama^ 
ricarfi fin, cke u> farò -nedere a lui nulla cofa^egna di 
pianto effer oecwfa i etmOo pièdonerfi fopire Uduola» 
io m'insegnar Q mojìram nima cagione, bauere ^ 

S di 
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"fi l.etwc4iD. Benedetto Pacci* 

- E yoi Seren /?. Trincipe $ fe bene non ariifco letutìt dal 
feito yofiro il fei^deJia/r4ierna pietà, & ilginfiù doUnm 

ieffffarlo potrei'ivoi^però $ copte E^oe d'animo inumo nel 
traofito di cùfigran Sigffore,k 'poi^^ffvtù^ediuaiur^ii^ 
nmSie Gemmm^féiàeitm C^i pregojco'iemte^pfitcpo 

fioycbe queliti mia Oratione pfuaUidaiinetdtaye d*ogni lume 

wt/bvr soma bontà.poffì adepire tfueffa4i^ua,dtfficile,epre 
fia^iffima carica, eh' è fiata fo/ia fopra le mie deboli /palle. 
. S9glhMtm^igUlìsMmf^auiffi^ 
m gli fatti degli huomini Eecelletijfffmtt cominciare dalla 
loro nafiita^perciùche naturalmente auuiene,co/tfChe quOm 
fifmpre da gli 0tiimi na/kmto li medefimi: e tifUffk wu 
tu del [angue ineflata da i Genitori ^ agni fa d'yn certo oc^ 
€ultofeme di vobiltà^n^i fìgUuoUf$tMfpor$as'h{d4fuale 
ftf^dairiffimo infikM^ dubito firn ifhoggi n^narrmt ie 
^andiffime lodi di quefiù gran Vrincipe^uafifupfiuo i^fo 
e m^ia mefteffo inettaj mèMmmugt nmfbrofadiafypmm 
hrfBmhd^^chi è cokiditune ktofetant» iguonmne, e 
imto incfpertQ,tl quale no fappla^qual fia Jlata^e fia lit na 

IfikàdelUSeremfimmsSTM^ 
^kMe^qual T^tione in tutto il Mondo è tanto Barbara^ à 
tanto lontana fa cui no fia perutnuto à notitia la jf orla del 
kma^ daU^éifai €biMÌ si quat fiafatta VrogeuÌHkgU 
ESTE'hlSI^ nella quale no diro muetate^m} ejìerneyò pe^ 
ma Ì9^em$t 9 egermane laudi dall'Italica /a$q^ue 
€refcerefiuhomi^0SaméfÉiJotamaùieèuifmlla Tvotmr 
cialdone prima hebbe origine y e sì altamente fiffe le radidi 

~/ taw9^ j 
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. t ior ^\ Ubto Primo . 67 

€ommunicat0 Indi fuperati appena coliti in/èfiiffimi/hà* 
Ubante Barbare i^utu^'s^i no mena con la yinkicl^ca'l 
tempo é fiatai mfita^ & iUnfir^kk «M filmeHtedt$ami 
fcettri , & Imperijj maicUa Corona iflejfa dell' imperio l 
^efduU poi portante piaoriere per tante ^miii% con^ 
(lraiteewf{egi,e co impeimioti^no per for^^jtna per «Mi 
retnon pmvMo ma per Virtà:non per fortunatma perme-* 
ruiéno agiomnofiri^omofivede diUtata^ofropageMé 
Da ^léefia dunque cotanti» lUuJlre,^ Antiqua Tropài^ 
gme di Hercole^ e dittata » di lodottico J{é potemiffim<f 
di PKMcia, o49 jtmta^i £eri^^yMili«cÌM^ 
rtacque nel giorno del Satfj/Jtmo "bietole l^iOi t>'£STS 
TSrincipe ftidettoMl quale daUkuitoftifHOitmto féeUo^be^ 
fipui dirti éioefa^iegnadi^Mf^g^ ^gia^-e'^i-ì^gik 
nutejlà tutto cofi firbl dalle fafcie^ forbitolo cosrlocSferuò 
. 0 rjt enne tritetmt do così con là propria yirtàlo ingtiii^ 
iUuflrò^ moihmeglifimmorìtài'ifieffk méHeifdmo 

da lui effere nohilitata,Hora in quefta forte di laudi Jf^cht 

ampliffime^ lUuHrijf. fieno ^quiui dimorare moitoièonmi- 
€omUene y acmoi^Jkin effa fola poneffi tàmiggior paeoo 

della mia Or ationeypareffeyche lodar voleffipià toflo queU 

to^bedi iyiOf^4A^iófropHù^iriOi^^^ Si. 
come anmrftbbe^ fe aicuno^ Hquatvper mmàmihi éomfo 

apprcT^^j^are qailche bella fiatuatmta d'oro mafficeia j 

. metoMopretioftJftmomoflraffeeJiimarlapià toflo per ^[ 
tale^che p l'arfe del maeflro^bauejfe perfettamente fapn» 
l# fairU^efimmtém effu Uì^mtimmginfdi Dhii d'atm 

fantosche yifi^rouaTe: fen^^ dubbio jcosìfacendoypareteb 

he^kegli mu.Ufi^i»;tmiéfi 

; JS Z noniu 



é 



Dìgitized 



I 



68 Lettere di D.-Bcocdetto Pucci. 

, che mi fi fresetanùauantiuofèffarà ingea9èamitei4tnn fii^ 
firejjuello/^beprimoéò poi midebbadirè.Trefna la lingua 
b^téiximhtiitte:patma4i kmmmjcmerU:fich€ ci ra 
gtonepami veramete di poter affermare nejfuna lodemag 
gim, ò pià Mra pùterfi dare a quefto gra 'Bmcipe^fe non 
ty^iimp^ffiÌÀUapmirkh^ 
ume^S altrimete,ch'auuenirfhok i quelle pr^atijjime fi 
gftnpiiU^uali la natwra ta$o d€lic4t4mctUc creà cmt lù 
ntamhi^cékriM'pifoychefHpefim cgn\me^ et ogninge 
gft0iiifamofopittoreya:^if dirmeglio,paianochelo inganu 
' Uéfm^ m témUJVWctA Magtumimifiit^ L*Oratio^ 
mn^ee vagar^auT^ pià toflo pethUtéme^wàttùrns^ 
figlioM ff caiar^ti qmdi chiudono i vaftiffìmi corpi Cele: 
fiiin^ÉaMgM0liitepie$^i^^i^ imajòkgmr^ 
do vederfipoffail Cielo inm€tjfjyCÒsìinp9ìbtp»olepihè 
mudo la sima di tanselodi Jiofrirò l'Eroicanatura d*vn 
Umgrèi^^^TnmpejitCaaf^^ ima fola oc^ 
ibiataipercioche non fi può direnò penptre co fa pià degna^ 
€ mtm conforme con la ragione , che cercan le vere laudi 
itbmmim BmeUtntiffimidM^uaemmime^^^^ 
tàfle^uali fi poffono comunicare con tutti gli altri^ efe ne 
^riatio^^é prÌH4$ia»cora\ le c^e^picdoka piccioli s'appat 
Ui^o)kgràUatgradk9éfi puè rto ^mi^iccfa&i €imbf 
yafcarciimmaso Oceano^olmo di tati,e tatiegregij fatti. 

U4mmi% m$ perfaaiPé che quak fi^t ta ciditione de gli 
huomiuitale fia yna propria appartener "fietà mfètfaim' 
loro datta ^atura^l'ecceUenx^ della quale Cbenche l altre 
it^te/i(kr4kW$edio€riJpegapéiiUM0^^ 
pi buniani generando fi da tutte quelle natureìchedmim U 
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certa qualità dfmìnatriceyche a quelle cofe^the le fono pr» 
frte^volontieri fi muouono: in certo modo ne yengo^ ' 
Mù éfteitati^fpimisH ebe parMeme vediamo éimmeneL 
le ifieffe Vinàyle quali benché fieno humane^atte ai infovm 
nutìte U rita nofira, e molto ne€^fmie > nondimeno ciafcMm 
M €odiihne àìeila imaMema queUét eofa^ che pm ^ere 
fua propr a^e peculiare, in tatOyche colui^tl quale ne yienè 
datato,/ècòdoia fortuna, èo^fiatùi^rdintf ila ttatnralexy 
T^a fiiat^ueUo^che gli è codeeentt, più iM>hm ferine più beL 
lamente pare che lo facci . Ed ecco: Che cofa è più propria 
ad im Cittadino > d^e la caieit^'étlUtVàtriai Che cafi^ 4^ 
Struidore, quanto toffequiOs eìmfiueren:(à ? all'^gricóL 
tare la tolleranza? al Mercat atela federai Soldato laform 
te^X^^ Gimtntfto U mod^iai alla Dina lapt$dititiaf 
M Senatore tintegritàìal Giudice linnoceT^a i al Trinci pe 
la. m^gnaminitàt^ io/plendore^ & il di fio dalla gloria i Le 
quali cofe^qnaék amefciute fietindadagratia deU^Onnifà 
tSte Dio, auttore di tutti li beni^comUmprefte in Vricipe 
EccLveflito^t ornato di caritÌKbcm€rauigliafia,fe queU 
lù^he fupera Vi^e^armma^fiiptnMntora U f.rxaà^ogré 
eloque'^^aiVoi adU^ue ^ fcoltatori,quello chefitblme,^ 
imme/o iogni léttà mtagmar.fi puateitutto aè che in ògni^ 
firte drnptrfitmne^d'etoicà^ dipeffèito fi potrà^reierAel^ 
jfna parola fi>ìa vera loda di LVIGI^ cofhprendere, & 
fpìicay ponete. CfomméaUe)fitfi^4i^fiig^ la wa fuar 
nofitmajetade f&m M slteriera^ esì (kbole, the neWanimik 
fiiopo mofira(ìe grad€X^%^excioche tn quellOiChegli dL' 
, €euaì^ cbitfiufua,fyl&i9t^ rOf^eàn muisà che di/^ 
to,graié^d\inuitta virti: in tato che quei fuochi puerdi, 
chefogliono rfare i fanciulli ypareMMf in lui che niete ha* 

^nndeU'èmpHejkéàtabk^ Mafai clfaianlMe leg 
• « 3 



Dìgitized by 



ff 



7ft Lettere di D.aeMdmoPaccK 

p della pittura in màéù $aU egli ^ofu/é, ^^ÌMkSi(è f 
mini fi$oì, che lùngegnoJUpero l'etade, e l'animo dei corpù 

nobbey cìr ammirò Vado Tapa Quarto éeietrimo $ i ftu^ 
àentiffima ^m^fcitote de gU hmmm : Hquaie mojjo daU0 

^ farcirebbe aUa I{eltgione Chrifiiana, fi lm tantù % etalè 
Gi^uanem afiendeffeaL Sacerdotio > gli diede Uielid > e 

' Qui dir non fi può quanto prejìo egli prendeffe, non put* 
Uf^fyaa^mi mfimOf£m ^uik dignità fyfiené^t qmlU' 
iortiétJCùmnitmené ai i0àamueUà'Viama ii^flntai ehif. 

del ceppo rauniadofi tutta Uprijlin4,& ingenita fua T^ju . 

tmmm peregrinò g^mieUifafimHeiegU aUenifiriatl^ó^ 
me/hoipropr^parchepai^rifcaJt(mt4^^ fin qtd- 
t animo fuo gioumileiprendeud0\linfit(> amore deUa 
. gjkmpofe inejfa ognipenJk^^ogftifiitdiotdiJm'émUnii'^ 
tura ifiefa di tanto Trincipe pareua efjer imita la dignità * 
Male/tafiira,. Ma percb^^cùiuéé deUù ^quello tckt arduo ^ 

éuffe il negotio, chei megnanimo/piritòjko non capifje ir 
fenfiire folamnU al gomtm 4*imM^ Cbi^a « UaueM 
^gtigià emceputo ndgrmiéemiim i ehmmat ti^etf^ 
mole della I(epkblic<t Cbrifiiana , <jr in ogni parte gir aua 
tùlpm^nù lierfii ^egni^ic 99^umMÌhe4€àaCéUolU\ 
aa fede erano lontanate, per ridurle al i^efà onHer, ilMelh,' 
eb'ancofa non conofceuanoU Wa FedeiinfiitmHe^e rego^^^ 

4ere i confini :t ante herefie deteftahìli$ e quafiHidra rena* - 
fcenteyConculcarUj^éfUnimle: 1 coflumi corrotti i (ir i 

rif^€èf^Mr^fmfi^ L4JCmtiM$€dmfm Pf^kter/i^ 

, . > . j . ^ ' inaU 

t 

\ 
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libfoPrimóé ft 

re il Vofolo CbriiìUno ridurre^ e riunire^ Quejli erano ^ , 

tanoifuoi 'Hti S I^uefiii iiurnhe notturni fuoi de fiderij é 
Ma perche egli no credeua di poter perfettionate tante cOm 

molte altre J incontinente cominciò con ogni affetto a defi* 
deraarc di gire vagando.fitori del Vaterno nuto^egire doue. 
poiefie co^^fiin i toflmiiimpkilkkggi de* popolile gl\ 
inflituti della ChiefaSefece il primo -polo in Francia ^co dar 
frincipio in quella pane del Modo^allaquaU baumatm. 

iltnaferno fangueiQiMhfQlttei^antm^mi^ 
yi/itare, e far fi cono fiere al gr a Bj Enrico Trimoheper ri 
nidcte U cara forella^ CoffMitegU amkitiegjU altri Vtilu 
ci pi del /angue 1{edeéGimtio quefio Magtmmm Trencipe 
in quefia CorteiPerafnente I^egiat ricca di tanti Vnncipi^e 
iliiftofi SignmiM^h^èdd Jòlk^fmafpledoift^fra 
i grandi t egli ditterò più grmde^ e ifttanto accfuiflo faceffh 
Cmerci de fuoi fiauiffimi cojìumij nella gratta di tutti f 

fpetialmnteidJ^T^tiiiùm 

Jlimonio ne faccino $ Trinctpi del /angue I{egio: Tefiimo^ 

mo ne rendino tan^ dignitaii $ e le opukniidime entrate 

Éiikfiafikberktmmileneficent^ 

€onfegul l'^rciue/couatad'^uXy famofOf e riccbiffmo : la 

fml chtefajMàd^ ^ gtiiafiiaU ^mUddi tmwa^ 

nmmfim Memtk§jmtrtimlt^p à m m f^^figulre^fré 

tranfito del Duca fuo Tadfe non l'haueffe sfor:i^at& ator^ 

9a»h Vapa Quarto: T>iò fmilmete j^uarto /uo/uccedèn 
fubito rolgè gli occhi yetfik tyiGlf tato amato dal Ton^ 
Ulte e pafki^^^rweià^ W$mÌMPr gkdiH$flimSèHi ng*r 
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' "pi Lettere dr D. Benedecco Pucci. 

#/y«o Tontificato, creandolo Cardinale di San Chiefa. ' 
« . Hot qui veramcau forno afiretio d'imphrare tutte U 
for^^deUa hmmiULtUqut»']^ , e di bere fe poteffi l'acque 
del Fonte d'H elicona. Defiderate fòrfe^voi iéuditori^d'iu' 
Uttdere fmUe , t^bMa/atto LriGJ effendi , 
ed ie aS'memitrù >l demmie mi ékkte > cheto fa e^i nen 
hahhia fattoi Domandatene B^majche di lui tante -volte è 
uftétt^/h^rfatta^i ùemmidéUenekitdia 
d'hauer hauuto queflo Trincipe s*è gloriata i Ma che dico 
■ io^ltaUa fola? Domandatene tVmuerJò ÀiondoyC'hà predio 
eéteoeemttpt^mfòimate!!^^ 

Vhonore del Cardinalato , egli col proprio fuo honore Vhà 
ittufiratoflafede CatoUcapCOniuuitta yinùlhà efFaltata^ 
' UeMfadeUuI{eligione^merauigliofétTiet4l*ÌMdi^ 
faìla dignità ^poflolica^ con la grande^^r^^col con figliole 
eoH la virtù tbà accreftiutay Vhà orMtai& amplificata i 
^Ue 9ròmmie data wr^ fkk di/bardeuti^ titubai^i po^ 
fe le mani adiutrici^nella elettione de Sommi Vontifici /(o 
mpii diede sepreii fuo^fcnigèo fnffkaghiTx^o ^mUo^^àd^ 
fiutóne ifbàpotuto fkre éd ytUitày^ a comodo della San^ 

. fa ^poftoUca Sede l*hà transferito : La.fiace^frJ Trincipi 
€kf^UMiionoguifimtiik/eml^ 

. tiadomicon incredibile ìnimifìcenxaVhà conJeruata^Tut^ 
teienationi con /ingoiare bumanitì^ ha abbracciate , e fiu^ 
àei^itefHa propria^i^mt'elmSeÈMidl'mi CafafoUetm^ 
:(i tre/pUndidi^mi Valaxxj'^ome foffèro albergo di tutto^ 
U Mondoynonfdamente bk tenuto aperti jna fpalancate le 
9mfmwelkipMtm^tec^^ 

erano di maniera ct^mmuni^ dxe^inOy non già per ragione 

dkhofptaUtà^eemcDem kimf m^ 

•* ' ff$ni^ j 

I 
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Libro Primo. " - 7J 
fftmi j ma come Tadroni lo babuatàmo %tl/ogèiiimù. 

Veramente non fi può negare yche couflexoje non fienik 
^andh ma Jé noi Raggiungeremo l* altre cbefeguono^form 
monierantto maggiormente. Gli affiarif le ragionite UuH i 
negottf di Carlo IX. e d'Enrico 1 1, Totentiffimi B^egi deL 
laFrMcia fempre fiirono pofie , efugellate nel fuo petto . 
EgU eon léfua deMiione ^ econh fiudic^^neiliè il 1^ 
ChriJìiafii(lìmOiCol Sommo Tonte fice Ficaio di Chriflo.E 
per iifefn del I{é fuo Signore giàm^^ perdonà afpefe,afa^^ 
ticbe^a pènedli,né^Oa propria Fita. jt Francefìjcbe ye^ 
niuano in I{oma, daua albergo'} con la fua auttorità gioua^ 
ua loro^con lefiuoltàgli^ÌHtauahJi f W i{egno dalle Ci$à^ 
Uye lunghe zu^meeintfHafrato\an:^iM ogni par* 

te diede ft^JJìdiOyr 'mouendo ipericoUiChe glifopraflauanOie 
ri$i99en4f^o neU'Mtica fMriputatione.. che pini Quella 
Trouincia tutta , feno^ dubbio , quaO che fuffe m mto$t^ 
^tUntej/jJfenendqM così egli la foflenne nel dorfo, 
0 Francia, ò Fram^^ual Vadre/iud Diffmfore^qnd 
Tropugnacolo hai perduto^ 0 Chrifli ani ffìmo I{è Enrico 
di ^ai-figliuolo jdt quale offequio/èi refiato priuoÌTuflef* 
-fi storne tkfeifieltuo f{egno potentifimnhi coimedefimo, ^ 
fpiritoy conia medefimagrande's^7^a,in ifitadiquefio Trin 
;0ipC9fH fiato anco in^ ì^màidi '^^^o taleyjtuMo appartem 
^mmy & importaua $e.per dife/a Mlatm Maeflà fpleièL 
dida re magnanimamente reggeua ^ ^ amnHnifiraua quel 
yer<K ^l^(a^M Minifir» ^ non filo con lefitAcbe , e conle 
. fucoUadiy ma cón la *ocey con lepai^seon U prefen'^^a. ' 
Ma qualche quanto ria flato LV IG l Cardinale^la fua 
yithMBeffa ne ha data iUuflre tefimomaua^a « Viite adejfo 
come fi parla detta fua Mortele quello, che da que fio fipnè 

^^rgomettgtf^iluelSeMOgrandiffim^ Vtt^puratiy 

V ^ ^ ' ^ ^ Quel 
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74 Lettere di D. Bcned etto Pucci • 

Qfj^ ofdkmahpUjJimo di tanti Vrintipi ^ di SigmH f tét., 
fapientiffimi huomini , quelli dìfertiffimi Conofcitori delle 

^ diuinei^ dtUtbumane cofi t dica quei lUnfiriffimi Cardia , 
ndi della SatUa Cbiefa^non paiono per la perdita del csar^ 
dinaie LV IG h che re/ìino afflitn^sbattut'typriui di cortm, 
folatione i Che cofi fi truoua maggiore di l{pma t ^he fiik . 
precUiraf^ual Cktài più perfpicMe m di/cernere H ymlcr 
altrui^ qualpkà cautain giudicarli f nondimeno chi haueffe 
confiderà ta aWhorafa/ua faceiai cbUmeffe vdite le ycei 

' d'ogni feffo À'àgni etade^ e d*ogm mrdinet e vifio le lagrime 
loro, direbbe certamente yche tutta la falute, e la fperan^a 
dtUa Trita loro in quefi0 principe folo foffe fiata ripofia ^ 
cJr eflinta: sì ebe nétta bara^ doWerail Cardinale ES^ 
T E 9 fi portafje infieme tutto il Popolo gemano . 

. Quefiipredarifegnidi Vietà^ a di Carità ir^aUi 
flranieritira a fe quella magnanima rirtà de Trirjcipija^ 
quale come che largamente a tt^fi diffonda , còsi ancori^ 
i$ mtti eglino firn rittieriri, & imtuui i luoghi barn Hom 
nore, e la gloria: E quefia rirtà in queflo principe fu feii$^ 
fre tanta^e tale, quata apena/ipuò comprendere col fiejtm 
fie^Mmt nini mai efprimerec9n pàroké 9mbf quéfairte 
é nel Mondo tanto lontanando fte non appaia quaUbe refii^. 
giùdelCefiiiifidiàdorMmrùdatia/immi^^ • 
éieò legginmente gittimmiipoeùtempOyi dipoearicorL 

' dan^a^ma tale,cbe diamente fiafiffo nell a merhoria degfi 
f uomini fempitp^a. Che cofafikmé si gratkki^nel /pe^ 
ìerejò nel donare, ò in beneficare, che co fa dico fu fecondo 
lui tanto import ante, eh* egli nonfperaffe, & ardiffe^ difar^ 
% re piccola non le paride ancorai mifèmpre intnHe h 
€ofe^ d faaendoley ò comandandole infuperabile s*é moflra*. 
Ì9\fuferandq nonfUo llefpeti/ttione^ e kjffrmn^ aktni^ 
• k. fnn 

e 
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1 ♦ _ , 

nut èhmté èmiù à cbigU dimandaUà , piii ii^§Ut^ih^ 
tiui{€éuia \ £ nondiméno quànÈù à fisjhfj^t ^ ^4 gtàn^ 
ie^j^àjUlfit^MitHo > fempreglipareuadi ha^r fatto po^^ 
tot Saf ebbe pomo occorrete^ th^ a pieno bauejje i^Uji2 

disfano Me ktamdMù^n dargli qtimodèfidttaM 

hifaé'Mil giamdijandò làrgàmente quanto potcuà i Feli-^ 
^ijjìfno riputando fi , fe in pronto haueffe haUiitù ^ii^^^ 
pof4 per concederla fiéUo,i:hè gUfojìe Jiatà immtdmU 
qàeUi,ch ritorrtuano alte gratiefue, d'ogni forte dipéìfo^ 
ne^non attendtua àliipriegbii ma al bif^gnojwrofi^^toli^m 

tietinimeon parole, ma tM fatti gii foceotreua >dintodo^ ' 

thè Col operare preuenne 3 non dico alle richiefle ^ fna alla 
W4 loroa^regétto da alcuno cotanto fi ConfaceMjco» VdU 

tnd T^^gtie ^ che motto pià fi focena fimile a loro ^ che afe 

fteffoi e direfle certù^ ch'(fgli non lo prpUtette^^pui^ to^ 
fioriceueffemfeilbeneficio^eheàiM^ 
^^fth^èfioÈéMlmmeraui^liaftieglieùsìfemprèfici^ * 
le é^afcoltareyH imprimer fi neW animo fuo befiij^fentiffimt^ 
ÌfnecejffUè4Urm,cbeì$anpHrUetùepU 
MttèMfifieneua i loro aggrauij. £ fe benù^gli non fepp^ 

fnai^che cofafufjeU Touertàyil prouarla, e patkUperM:^ ' 
tri nonbebbeàfdeino\ Cbepià i biàmalo con y^nd foli 
P^làS "ptrgogna fi riputaua\anzi peccato grane di negar, 
gì amai qnetto, che poteua, e ciò che non potén4$.^ tì^^fiiifd^ 
congràndohréejferfnain/elieità. MMchecofa einónpow 
tè ^ che cofafu mai tanto ardua j e di$cile ^ per non dirtt 
impùffibile,che quH Màgfiitmmùfpirtù Èfien/iwjàffétt^ 
deffef Che eofalnon^ttenMna la di lui Èroiea Carità} chi 
fi trouò mai tanto rigido , 0 nimicò difat^Mie § il quat^ 
parlando feco ^ ò pregando Ui,fefifte/Jed preghi fuoi f. 
t\ifpÌimUuanc&afu4 bocca cena iiiae 
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j6 LctterediD. Benedetto Pucci l 
yna fingélfite piaceuoleT^a-^ k quale mentre *kùMiit4ua 
rerfo di Jk amcré^ eriuerenT^aygli animi i9ifimemomfm^ 
adàolciua , ma antera gli sfoY\aua là doue non voleuanoV 
biìube chi baurebbe faputo negare co fa alcuna a^oUà , il 
quale già nikd nuBa negò à ferjhna del Mondo ^ v 
Con quefia carità di tanto gran Vrincipe, e Cardinale^ 
M duhimà già mai non ejjèm congiunte infieme tnttt 
Poltre virtù ^ 

' Cercate la fiducia , ch'egli hauea dell'eterna fiUcità { 
f ìaeciàw contemplare l'effito della fua vita . . ^ - . 

Quéifto Magnanimo Vrincipe , cupido della cel^e fèU^ 
eità preuenuto da immatura mortefch'è il fine dell'human, 
na'gUariaje di tutte tberoicbe awonijpunto no la tmena, 
perche [per aua di certo vita più pretiofa nell'eterna Ta^ 
iria:Voliete vedere Vinuitta fua cofi^T^a delle cofefperate? 
éfiéibora cbiamù tutti Vai fuoi Domefiieifcbimn'o 'poi hiii- 
mi esploratori del fuo animo'y Benedetto Tucci bora^ Mona 
€0 Camaldolese , già detto <ofmp nelfccplo j fiia creatura 
an^ea^e mùùocarat come quegli, che già s^eradatoi T>Ì0f 
^ ifiimauapiù del Jòlito d'hauere certa maggior cofiden^ i 
V(a colTadrone^pocbi mefi innan:^ della fua mortestrouS^ 
do fi in Tiuòli fortume te aggranaià dalle <Sottiy prefe arHL 
te di pregaflOiCbe no volere farfi caro:i^']^are ogni ferayche 
i Siediti ft uétmtaricaMnoènèofauano U CoJìercoie Taf 
fOfie,Monf/rolomeOi ^ altri Sìg.fuoi domefiici di parlar^ 
gliene . Egli lo mirò nel yifr,con macchio quafi ridente, 
atésìfnbitogilirtfpofe . 'Cefinorrfii uniti pà^iJUmeuméi 
quefla vita poco importa, purché fi parta di qui col no ha- 
uer mai fcttta cefa indegna. e chi è di voi altrt ttim^l qutù 
le afdi/tadfirmére pià prefh delta de fiderata liita , dtU4 
niorte deiiH^\padtonei2{on è veroforfe^be^vn f^XP^ 

. . fa 
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fit(m*i^lkiri petifieri^Htie tAf^e cotL^àtmtntit 

JìraHono hauerfafiidio delle cofi humaneyche con tutti fi^ 
reuajcbégli rijìéonafferA i^lUiocca quelle fojFAte: f^ffi^^:^ 

nofceretinfuperabilefortei^delfuo animo grandei non 
édiroode prendete argùmitù^ke.déUl^ morte^hè fin(oì44$ 
fuaU^come fi dieeiéfupremo fomidabil fine ditHiio le » 
fe.Qude intrepido fiato eréiilfuo nel palfaggro^quello iflef 
Jbf€he fempre fm in viMtno.i d^n delcotpo quel medefi^ 
mo -vifoSneUe fatiche della morteti mede fimo animo. Tia^ 
geua egfi forfei fi Umentauai coreana aiuto da ^Mel^^cke 
gli erano Mornoì Signori nò*, afflitta giÀ,.dtMifi^^^ f 
fttafi fuperata l'iHeffa naturargià Viflante morte haueua 
tutte lejor/s^ occupate j tegnana nondimeno in Ini ^f*c{Ui 
infufMr4bihwHàdelfito,animoeicelfif: là pH 
teua (/curare dalle tenebre della morte,né ejfer rijìretta da 
\ iufttm legame » £ mentre gli diari tntnpiangeuano^ di^ ^ 
letHino^imtkto fiette egli fempre > e fe mai salire fiatet^ud 
Trincipe diligentemente procurò far aaj ut fio di due gran / 
, J^fgf^ f iico^del ceUfie^ alaude di cno^e s'affretta^ per 
. impetrarlo , domandando pia^ é religiofanmie li Santi fji^ 
• mi Sacramenti della I{pmana Chi e/a, e prendendoli tutti p 
foiincotmmente pensò àqu^odelln^ Francia t e fpoglian^ 

j rf '/i degli affari^ e de i pen fieri di quelgran^E^ j gU lafàò 
; tittti nel feno delfuo Imhfiiatore » e raccomandò alla f e- 
di^eSr iU'amore /no ifuella Corona > VtmnUafua.à ^^p^ 
enore lafciando in Francia , eJr // corpo atta Terra in fi'i 
noli, o Principe invita fua grande, nella 
giore . (^Cardinale di I{eal fangue ytrmenieg^ato « 
OgenerofaVropagine della CjlSoi ESTEl^SE^y a cui 

deggio io affom^liarti i m dm0»iifnn^ 
_ - ■ " - yita 
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^ Lettere<ii O. Benedétto Pucóf • 

^ore Zìj tuoi prfciariffimt lumi della Chtefa, ambedue ve^ 
rìpgmpl4ri di iuM k U éfHalimentre ti ffi^pom^ 
:fii^di'iÀ^^mÌMr$;di puHì ùngagli haurefii énmm^ati, 
fi/oftìfinìQ co$ì /ano dei corpo , come forte delibammo : 
'nìrrrMltoNf non tifatebk^ ii^MiaJ^gmoy né tIpiUMt né U 
'ffanCtA 9 ni la Vottonia ytié quafì tmm Ummh à quelle 
tjofe^ (iHf "laonde ammo tuo émdaua difiorrend^ • Q mor^ 

'/are il rer&ymn mediocremente fedito hog^i effermi impo- 
fi% trippa ardue iei$i dalla l^atura ; an^i 4id <ffa S^a 
fepiign4n$i^ qmmiifieUe ftaht tawm CMmme 

dolore^ in tante tenebr^ig^in tanto pallore^ e lugubre vù 
^(^Utmulecofe^ditmigU knommi non lamentar fi ^ 

^uale lutto negli animi queflo ac^btjfmo funerale babbi 
, fCiiPai^4 HifbunengonoU^ofijtC'bM 
TPrincipénobilif/tmOjfVirtuéfo^difplendore, e di nomeceltn 
herrimoyin quella etadet& in quel tempo l04atoci,quaadù 
frutti più ma$mijtwn^imi4^l fnàingegnn dm^ 

0 perdita incomparabiley infimta ^daUa memoria de gU 
huominigià m^i da cancellarfi% da fecola -paruno da pò- 
Étrfj ripararft^ Sen^fegiMm^ il finfit nafmJe» dUi 
hoggi tanto feuero^ an\iinhumanOy chepoffa dire non do^ 
: iterfi dolere de Ha cofl^nv^a ^ nùn piangere la virtù ^ 
fiimg^eifoffìidiéùempiaògeTtychipe^ piém^ 
"peremo? IVI Gì Trincipe^il quale fpogtiatofì de' fenft 
mortali hà^onf^uito gì^ emni^ Oneflo nò . Tmngeréma 
pii tofhH^émndefimi , i qtt^ib Hp(e/ìdiOy cbegodwnms 
-éòpà ntSrio h canofcemo , Voi l^omefiicifioi pi^ger do^ 

. ^^^^^ 
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libro Primoi» ? J 79 / 
iUie^ ma pn Tropugnatore y inaim ùftim 9td»lmum 

feriiuo: ma non è Vittà piangere la felicità altrui^ t 
é^larm U propria perdiUi 9eBagloìH4deM\tmk0 * 

ceuelie da Ita molti honoris molti benefici] \ fon coniente r 
e pcuià doueie dolermi an'^i ralle^raruenei che por tanti 
fwH meriti^ quamtijpoi potete emprenthtìt 90 gli mmA 

vojlri ,adeffo egli ne riceua da Dw ampia mercede . Ha^ 
9teie perdtu^ m 'Pirffidko^ io confeffo . MHtete però le 
"mt^efperanT^e in que/iù^ che ti rféfta foUdtffppìO » t ficutù 
^filo della famiglia Eflenfe, Vrincipe nofiro non meno di 
Uiàme ^tbe di fatti fereniffimo . In quefio fdo ricreéUcm ^ 
fior quejh €^ke di pktngen^in queflo refpirate^t r4Mjl 
. uateui : Tercioche viuente Ita , che cofa douete temere ^ 

. Chemom douete JpetNftti uti^ategit^mi^vù/hitolTiate» 
fiemtegU in qtiefli immtmmtidi LVICI eflinto, ma 
son quelli peffì y ch'egli è gito wWeterna beatitudine ^fe^ 
guheU : lui MI h yedreteì iùi goderete quella beafa^aut* 
ma lieta^ egioeonda, irridente dette rofire vane lagrime s 
fpetialmete yoi Seseui^ma "Principe cenfolateta in vdire 
quella beata voeedivofiro frefeUo^ Ut quale dal Cielo» 
dotte vita viue con li beati (fmifpiriti , parmi vedere cosi 
yi ragioni • v ^ ^ 

iOy Serenijfime IPriucipeyfepià lunga inta mifuff ffia^ 
ta conceffa , che altro poteuo defiderare , che pregare Dio 
per la 'pojlrafalute^fer la vo/ìra pofierità , per lagran^ 
1/^ T^a deltImperiOi e ieOefueoltà^ efiualmenteper tabm 
bondanT^^e felicità di tutte le cofe?^deffo quando queflo 
' pià nan m*i concedo con priegbi bumani, ma con dimmif 
man eoleuore^ma eemlo jpirito ; non con la lingua,ma con 
la prefen^éù non con la Jpeme,ò con la fede, ma con la per^ 

fitta earità -mìo ùh ^ mtUo megli q mli dato di poterlo 

* - • fare^ 



Oigitized 



Lettere di D« fienede^ro Pucci . 
mréi ferek^piangete e -Ter cagiòn veftra forfè ^ il ^féééè 
mediante la mia morte, anTiì la vita mia haueteiacquifiatii 
in vue 4*m wMdt cekfit Tairocimo^ €mhtn 
yn fimfiterno? Direte per caufa mia f T^òjpefibebè 
cangiato le fatiche col rtpofo^le maUfiie con la ficuri':i^v^^ 
lamonetùn iawm • Sopite dmquccaTiffimo\frmeUm%, 
cejjlno, ri priegOy amate forellei le rane lagrime^ E /e per 
cafo (che farà bontà yofiraj Vanget e preme ildefiderio 
èhauemi apprefjo , certateéi in^oifieffi, /cNftMie m 
giuntimi de" vofiri petti , iui potrete me , che ne i roHri 
animi farò refidcn^a^e la fraterna carità, col fraterno af^ 
fom "i^n^Hhi^nif cmri, quando riputmà^itimiutmk 
Vdiamo Sereniamo Trincipe, r diamo, \ch' egli dal cie^ 
ìù così fon/^amtomm.dica di pià tgim^atmi dà dire, che 
tri Gì yoflro fréteBo firn hora pià non irina: H tptek H 
hebbe qui m breue cor/o dt rita j rnfifemfitemo di vera 




« 
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I) E L 1 A 

NVOVA IDEA 

DI LETTERE 

DI D. BBNEt>£TTO PVCCI 

* * — ' 

, Kom^np M.ooaco Cam^ldolete* 

L I B liO SECO 2^ 2) 0. ' ^ 

Ttlfì qude ficontUne vn Difcorfo foprala Terfonadel Se*, 
gretario Genéfi delle Lettere, y vn Trattato delì09k 
t agrafia , & il fttodo ài fare le Cómey & il Vanto fermo% t 
molte Lettere Miffiue, e KÌfponfiue ; con vn'altro Difiof^ 
fo della l^era , e Finta Umtcttia : ^artj Concetti ; Fluidi 
lettere', con molti dm ammutì ^ e gli Sojprajcrinh &, 
jnfrafcritii di^effr^' » 



Difcorfo fopra U^Pcrfona del Segiecatk>i & i Generi 

delle Ledere. 

jlfi^^Tj^ luerfifono i Ceneri delle Lettere^ che ft 

A i a cinqt4e citpi eM^ di jAegr€:^'j^a , 
di Condoglienxjt , di 1{jccofnandatione^ 
di yifita \ e di ^iffifie a cmpUmeiOi 

fatti nel fm genere . 

]^^j^r^ncre di "ì^egotifyperche ricercano fChe fi ejprimu 
no con parole proprie^ e ft grecanti le eofe^ eeme paffim^ 
qual fìa la volontà del Vairone , e fi tenga l'ordine delle 
commi ffioni , non~hanno bifognofe non di bella , e buona 
efpre(/ionei accià il SegreMrio /o^sfaccia nlla fna carica ; 

F Tutte 
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8% Letteli di O. Benedetto PiKCf. , ^ i 

Tfiite tahte homo migghr mfiiififiel vahre 9 è deL 1 

l'ingegno del Segretario per dare alle fue Lettere vn com^ 
fm effeìre^ co» blfotf^ile » & efficaci di ftojbfanxf^dt é^t^ 
^ effettiythé caioné nel fm Genere, non fola per fcoprirà' 
t animo dclfuo Trincife^ e Signore: tfia etiandio per muo^ 
fute^tpeffmdtrc^m^ a tui fifcriue.^U^éifén vero^cb*U 
Segretario qu^Mto più poffederày & intenderà il cuore del 
Tadrone: tatuo meglio lo Jèrusrà, e lo /odi sfarà : Conciofia 
ch'egli fìa Imamente Minifiro tale p&t eccellenza fi 
può chiamare il cuore^di cutferuefh{é altrimenti pcnferei^ 
cb*egli poteffe intieramente compiacere , ^quando interna^ 
mente non fapejfe il gufto fuo • yerbi gratid comanderà d \ 
Vadrone ma Lettera di Complimento f fia mò di qualun* 
. ^ue genere J bora fe il Segretario non faprà in quanta JìU^ 
ma fia tenuto eolui^a cui 0 ferine jò quale fia taf etto, ouerà 
fituitu fua verfo quel tale > come potrà yfare parole più, 
ò meno calde , fe non farà beniffimo confapeuole deU'Mimù 
di chi commanda ? E quello , che fi dice in quefio propofi-^ 
to 9 fi può addattare per tutto . 

* €onmene ancora 9 ch^l Segretaria babbi mira^quMdo 
gli é comandata qualche Lettera , di confìderare: Chi fcri^ 
ua,a cui fi firiue^e lofiat^ e le quaUtà,^ altre circolimi 
^e dell* ym i e dell^altro > per tettare $ regifiri dette, parole 
alti , ò bajji , come fi deue . 

^uuertifca parimente il Segretario nelle fue Lettere 4i 
étfendere uUa hteuità^ non peri iritiofàse fcriuere con ptu 
^ole proprie, fcielte, & yfate communementc, Fu7:g(t Vaf^ 
fettatione, e fi^ott^aedadicoucettipuri, yagbi^ di qml^ 
ti^^bannofpiriiOi edoUe^^a. 

E quantunque teff ere nello fcriuere dolce ^e grane fia co 

fa difficilehpitre tyfo^e t applicare bene le mneutiimi alfìm^ 

gli 
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Libro Secondo» , 8f 
gli faranno la firaia più facile > offerendo le locutiijm i U 
periodile cadentie, e la maniera tenuta da huomini confum 
niatiin quejìo mefiieri reputati fin nMi » e fetegtimitim, 
^egni , c'babbino ferino benif% : ''( 

J^el reflo prieghi Dioi che conduca a felice pmo lafua 
J^auieeUay e facci ^rato ilfuo feruigioy e ricono fciuto taru 
to à tempo, che poffli goderne qwkhefr^o 5 efappiostba 
la Virtù delia Tatien:i^a è La Regina C nelle Corti maffi* 
fne J d'ogni aknf'irtà* \r, i .\ ^ 

CIRCA I CINCLVE GENERI 
/ ' de||t Lettele fpcciepiccqtiicfcgiijta,. 



« »> ; • • 



Sotto il genere d*Al%»af fi verrà comprefo* 



DI Dignità riceuuta 
DiSanit^fif^pfr^ta^y y.i.', -, r. /. ^ 
X)/ ]{itorno. 

DiVacefegmùa. ^ / > 

j^ijgliuoli nati: & altri^ che f(^ono cadere m ^Uffif^ 
genere. . , 

SotcoilgeoeredìCondolecfi. ' 

Di Morte. ■ f 

Di Siniflro accidente. . . ^ 

Di EJfiliQ^ . ■ 

Di periiiaiirobba,da'Ta49m$iÌ^^^^I&^^^ 
cadafQttoqkcJio. 

Sotto il genere di Raccomandaiionc • 
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S4 Lettere di D« Benedetto Pucci» 

SottoilgeaetediViGu» . r. 

Mandaniùalèmiide*fHOÌ. 
Di ritorno ^ 

^i^ando tebmnerefie, òaltra projpeititi i > 

Scufandofi in alcun modo, ^c. , . , 

Sotto il genere di Lettere rìfpoofiue ì Complimenti fatti » 

Si comprenderanno tutte quelle , alle quali conuerri dar 
fiffofia adequata al fropofifo, cbcfiramofcritte • 

TRATTATO DELL* ORTOGRAFIA. 

/ 

Ortografia é voce Grecarla quale édtro non fignifica, 
che modo di benCy e regolatamente fcriuere . Quefla 
fi può dimdere in due partii Tacila pr ma fi tratta della 
yttrkiione , e mmati^ne ebefifà emi delle yoedi\ come 
ielle Con fonanti della lingua Lattina nella volgare. 

Tifila feconda fi tratta del raddoppiamento di effe 
Confinanti . 

Il raddoppiamento delle Con fonanti é flato rttrouatù 
per dar maggior fuono, e più f perito a quelle parole^ dame 

fi pongono , come chiaramente dimoflra qud Sonetto del . 
l^etrarca^ li cui due quaderni fjno te - un della medefima 
definen^a^ ni altro vi fi differew^a 9 fuor cbeueUe c^rrU 

fponden'^^e de' ver fi le ConfonauT^ doppie • 

LeuomnM il mìo penfiet In oif era 
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' Quella, eh' io cerco, e non ritrouo In terrai 
lujfra lor, ch'il terzo cerchio ferra. 
La rididi più bcU^i e meo'alcera • 

Si dee dunque notaresche nel principio delle parole non 
tafianomaifiàdidtiedmeffeconfiimù 

Stordito . 

. Eecettuandofi da quefla regola^ Strada,Stratagenma, 
SitAi^rdmami/e fimiUialteqii^^ empimeta di cièche 

fignificanoyfc ne pongono tre^fen^a offefi detta pronUtiOm 
^Parimente due mede/irne mai hanno luogù prinfim 
fio, per efTercotal modo harbaro. 

Ts^ota ancora , che nel mcT^o di due vocali non poffoné ? 
€mrare tre confopatì diuerfiA perciò non fifcriueràf^Tron' 
Mo^ SanSol ma Tronto^ SaniOy netta nofira lingua. 

Quefla regola in tre cafi non hà luogo: il primo é^quatt 
do ad yna di quefie due liquide , £, ef J^» precede vna 
^alcy perche aedi la yoee thuanga mtkrat nHeffmamené 
te conuengono tre confQnanti^ome dire : Sempre ^ SepoU 
tro^èfimiU. ^ , 

^pta parimente^che la S^quado nel latino fi trouah^ 
naxj la Lymutaft in vn'altra L^come:Tyaslatus,TraUato> 
Muta fi medefimamente U quando f$ trouaiMonv^i 
Si in yn'altro Ss ccme^ Ipfe, Effo . 

// che però non bà luogo in certi T^pmi propri/ 3 come, 
Ipfifilejp/icrata^ e fituÙi, ne^ quali U TiUonfi tramuta • 
* . LaVj ancora pofla auanti la J, nel principio JeUi 7^0- 
miicbederiuano dalla lingua Greca, fi rimuQueyiafCome: 
^aimuSfSémOì Tfalmodia, Salmodia . 

Ir fiUahe.Glic, ne, ìii, no, pofle auanti la T, volendo fi 
kuar yfia dalle parole^ ricercano doppia ^come : CogUe^^^, 
re^ còrrèi knirò, terrò 3 venir verri • , 
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86 Lerrerè di D. Benedetto Pucci . 
alcuna fiata la SrCon^iunta con la c\fi muta in vn^aU 
tra S. come, Lafcioì farà, Laffo i vfuto da' Toeti . 

Qjf^fia propofimne latina , M » quando ella fi accf^p^ 
^ 0l perboyfi m ut a in quella tenera ydalla quale comium 
€ia tifo verbo^come^^dbrem^fari ^bhrem'ì UdcùgUe^ ! 
rf, McogUerey Muenire^ jluuenirt . 

Vota , che quando dopò md di q'tefle due vocali 
OHero 0 , procede quefia lettera Qy la fe gl'interponeì 
CUétdeuefirikerfiy^cquay T^acque, Tiacque, Tacque, e 
fimiliy eccettuaniofiy àquila, & aquilone. 

Vota ftmiUnente^be ia C^Hmtrponefra la S,e la yoi^ 
cdèjeguete in tutti i tempi, e modi ,oue interuengono que^ 
Jlt verbtyi quali nella prima perfona deWjndicatiuo hanno 
la S^ome,'Pafi0,7iafio,Crefio, oi/iendo.DiJiendo^àoU 
f Crefce.Difcende, e fmili'y e così in altri modi . 

T^ota, che, quando la lettera Q^dà principio alla roce^ 
fempre pròeede infita copagnia la lettera VS emeiQ^i^^ 
Quello, Quale, Qtuilunque, Qual fì voglia, &c. 

La lettera r, in alcune voci latine, che fono parimente 
nofire^tr hanno imgine da dcmni dire , che fgmilmente 
vèamio neWvltma fillaha,effendo quelle voci formate da 
Grato, Frudenteg Eloquente ìnon fi fcriuono per C, né per 
Zi^ma per r, cme,7>rudentia , Eloquenza, GratiaVregiU 
landofi in quello con Vvfo più commune della Corte . 

'Hsta^cbeUXifiUfcianunmamfntend volgare 
m yecéfna fi pone due SS, come, Luxma, Luffuria i Sa^ 
xim,SalTo\Fixum,Fif[o. 
Il chefiQfffrua parimenteu^ ^pnnproprtjtCme»JlSè 
\xmder, ^lefjandro . 

i Quella regola non procede in cafo , ebe dopò la Xt feé, 
Smi y^n'altra eonfiume , maalhgrafiponevnafoià 
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V ■ Libro SecaD&»» * *7 

J^tay clfalia Wcr pmicipiaia 4a lyfeguenio p^i dirà 
'pocaU^fi prepone la G, comCylanus filano > loanna , G/o- 
ii4iiM>7iij^>€r9 Gióiv^ iueundus^ Giaemh i limare, Gio^ 

uarc'ì miuriay Ingiuria^ &c. ' ' ' * * 
2><r regola generdentyter ai , /<i £ , nel voL 
gare muìafi in /, etme da gVinfrafiriiti effempi fi comi 
ffende:nella lingua laiina adunquétk direfity^ Defideritm, 
Menftir£ , ^eflimare : ma nella rollare , Dejiderio , Mii^ 
fura.lfiimmte, V V.^v* , \^ 
: il fimile occorre nelle voci compofie > come il latino di^ 
rà^^Snatut, J{ep0rmm i^spf^bMus^^l volgare dirà, ijii 
nato portato, I{iprùuat9. f^^^-'" * - • 

La lettera Ey mutaft anco in come Maledi&us^Ma^ 

Udetto • JUtme volte minerali inF, come , t^ebellis , 
Hubello . ' ^ _ 

La lettera /, in £, più volte fi muta^come, Soìlicttudo, 
Simplex, Littèrét sin vdg^re ^Sollecitudine , Semplice ^ 
Letterey&c. v • 

E quefie poche regole baflino à dar lume à ciafc^n o per ' 
fcrinere correttamente S olm ijftdlo ; che leggmdo hitoni 
Scrittori, apprenderà da fefiejfo . 

AVVERTIMENTO 
r moiftiare dpae , come » c quaodo fi fanno fa' pooiiV te 
me , c le paufe nelle lettere , non perlf Dom% tmf$t . ^ 

lì piincjpiami I ò pei éhìiie ha bifogqp. 

H Unendomi effortato qui in I[pma vn Gentil'huomo 
dotto, gran Corteggiano^ Minifiro prktcipale d'vti 

gran Trencipe,i cui cenni mi fimo eomàndamenti^eiacio il 
nome^h 'io in quefia mafcAa Siitione^à beneficio fu q neU 

F 4 
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M Lettere di D. Benedetto FuccL 
Uycbe tbaurSno a carodiceff^ qualche co fa fafra li^$mth i 
U cme^be fi deimofar^ mUe UnmiSt bene refuiù f mu 

fia fatica affai difficile in darla in luce così in carta à chiun 
^ fieno è effertmetato^fi na facci frofeffione di/criuere reu 
tam€te,fnare ào bò yobito mSeofe difòdisfare^ detto Sig. 

I>icodmque,cbeiTmt$,ekC9nie,eTau/evfatejfQm^ 
mquffie. 

Tinto fermo, ùne punti : Tunto, e ema ; Coma fola , 

Cbtufura (j. 

Il punto fermo fi fkyqumio fi finito U eSeettoye fi vuol 
Jegnitnrepià oltre, dfaWbora fi dee cominciare àfcriuere 
alquanto lontano » con lettera à/aiufcola cominciando . 

JJ due pumi » TuntOf e Coma fola, fi fanno per moflra^ 
ndoue pik 9 ò meno fi hà da ripofare , leggendo , Li due 
punti vanno innan:^ al punto fermo: Ucbe mofira U fine 
del concetto, e douerfi im rejpirare. 

pegola generale fìa^che fempre fi fa la coma^quando fe^ 
^e il Velatino, cbe, di che, a cbe, tlquale, la quale . Cod 
quando fegue^ onero efenT^a accento. Ma quando la e fi 
ftrouM accentata,ch*é wrbo,cioé é,nonfegli fa coma innan 
V^ip ordinario,^ in soma la coma fola appuntata di fopra 
ftfà , doue fi THiole darerefpiratione leggendo il periodo . 

Vintenogatione cioè e quefia, Mojìra, che leggendo fi 
dia rnpoco diforo^fl innan^ la pastoia doue fi troua. 

Gli accenti fi fanno per dar fòrT^a alla parolaie nel fntH 
to sepre ci r diverbi grafia ^Fara/UraXanteràt&c.percbc 
nonfacedofijn -pece di Verbo parerebbe Vome^ioè FU^ 
Ì(^,fin7^a accento è vn Caflello nella Sabina^ Dira fen^a 
4iccento deriua dal Home latino^ DiruhDira, Dirumlvuol 
dir crudelexitera^t^fa MCcÌto,è 7iome,e -puoi dhre^almk 
ali accctipQi^rauiìd acmi afpartcgono alk U^ua latina 
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Mitiutte quelle regole , meglh^ credo ioy f^prend^nù 

con la pratica , e col Jìarefotto la difiiplina d'vn Dotto y e 
letterato Segretario Q^elio foco accetti U bemgm Letta^ 
re da me in buona parte, come lo prego , ^c. 

Airilluflrìnìnio, e Rcuerendi/TImo , Signor > emio Padcooe 
Cokikiiflìmo»il6ig« CardioafeCainpori» 

« 

Di Complimento , e di Lode . ^ 

L* Opinione , cMo tetìgo d^cffcrein buona gratin ei y. s. 
IllMflrifs.ìjata non da y>cruno merito mio^ma da molti 
fegni de Ha pietà funami dà ardire, che pokbenon pojfo con 
altre pin chiare de mofiratHnrimofirarmehgratoinnn lafii 
almeno ^quefìa, chcfiampzndofi bora di nuouo le mie Let^ 
ter e volgari ci fin qnefla ad etema niomoria della nUafirm 
uitihla ciiibontà è cesi grandeych'clla non sàobligare alcH 
noyfe obligando no lega gli animi nofiri a deftderare diferm 
nirla perpetuamete.Quefìa òceafione ClUu^rmo Sigjmi 
darebbe ancora adito honcflo di narrare^come fi fioleje no 
biltffime dotile virtù fuetm^ io sì per conofcermi ìnfufficic 
tef sì perche U teligiofo, e r^odefliffimo animo fuo troppo fi 
offerjderebbe'ìlafcerò quefip pefo al TcpOyCt a cui meglio di 
me farà atto di celebrarle : Ma non tacerà già^ che a 7{oi 
Monachi CMtMfdefi no potenn anuenir co fa ptù e^ra^ pià 
defidcrata^e più opportuna fe non che per rifpetto de ìgra 
mffimi affari dell'liluftrifs. Signore C ji B^D I ^ ^ 
BOH^GESE nnflro yig^antiffimo TroteHùrei datoci 
DIO, e dalla clemenza di J^ojiro signore T ^0 LO 
Tjt^U ilVITiTOy egli €Ì deffe letinvece di Ini , 
.perche teneffc la manofopra la noflra Congregationeye gli 

fraairaJj€4nelCaÌHt9 $ mUa face , e qi^ l^neficio y che 
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pi A gii mai riteueffe per il paffato. TSlel quattettipOyCtme 

ihe fobligo mio yerfo di Ut fia ridotto al colmoy potrebbe 
nondimeno ricettereflabilimento > quando ella talbora nA 
honoraffe, come fua Creaturay di qualche comandamentó: 
sì che io ardirei poi di dire ^ (he'l merito fuo immortale 
crebbe iUuftrato da tate fratie^ che tmatda mifàeeSt^ 
^ • col renderne molte gratie à Dio, e fupplicarlo jempre per 
la perfetta fanitàye felicità di lei y^Ua quale con tiueren^ 

te inetto baeio bimilmente la yefle . DiI{oma. 

» 

A grillnft.Signon mici Offeruandifs.il Si g Abbate Onoflg^ 
&ilSìg.P<noloCamporÌ9Nipoudeirilkifìti(s.c R^ue* 
rciidi6.Moiii*.PkuoCampoi{)imoPhieCokiid. f 

Dma^eDe^ca. 

/ >r Entre da giouanetto io fletti in Corte fotto la du 
iVJL fciplina del Sig.BenedettoManTUologiàye/ioHO 
^gS^o f che fia nel Cielo » dcime imte egli mi diftmrfe 
fopra la vera ornici tia^con quella eloquen:^a,e fingo lare 
dottrina, cb'é manifcfla à chi lo conobbe^ praticò iu WS 
lo borà ne hò difiefi> meglio , c'hò faputo ricordamti yìm 
picciolo Dìfi:orfOye qualfìa lo prefento^e de Meo à FrS&, 
Illufiri,nonperebe mi perfiioda^ch'eile ite bobino bifognen^ 
difcefè da m cepo llluflre^e fecondo jche di tempo in tem^ 

^'fo ha prodotto buomini virtuoft^e fingolari in ognijci^ 
dd'qnali elle portano il T^ome, ed bora vité imS 
Monfig.lUuflrifs. e I{euerendtfs, Tietro Campori loro zh 
Comendatore di S. Spirito di I{oma J che con le Jke roMe 
yirti dà H efolmo^tUo jfidedore della Pamiglia Camporém 
ma perche ferua per teflmonio della mia diuotione , ^J* 

obligftA fcruità yerfo Sne Sigiate Ulnfirigime^ e tutt§ 
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Libro Secondo/ ,* 
la Cafiloro . le bacio U mm ,eDhU confkmfeUcif 

DISgORSO SOPRA LA VERA, 

eUfintaAmkitia* 

AgriHufl-mici Signori OfleriundiYsil S.g. Abbate Onofrior 
&il Sig. i^aolo Campoii, Nipoti di Moniigi lilutìriis. 
c Hcucrendillimo Piccro Cnmporis 

mio Padcoàt Colendirs. 

« » - 

DElla -pera, e della finta ^micitia^ volendo io ferine^ 
re vn breue Difcorfo à VV. Signorie ^Uu^nuiHant^ 
f^femfrc fà^ ^ /^oggidì è fik €be mai, co fa rara, e pre^ 
tiofa > tanto vie più voglio pregarle ajfettuofimentey che 
diano tanta otio à gUaUri loro gram fiuiif^ciò irajfkor^ 
iHnùfenfatmente, quoMù fino perdMe ' • \ 

L'amici tia , lUuftri miei Signori , é vna communione^ 
d* animi , la quale non /epara né longbe:(j^a di tempo , »df . 
difianT^ di Uogo.négran ftlidtà, ò auuer fa fortuna, né 
meno altro fiero accidente, eie accade nelle cofe hmane m 
Sono ancora l'^imeUia , e la CMnterfatmt ueaffkrke 
aWhuùmor felice, e per compimento della riuUe felicità » . 
E però fi legge , che il leuare l'^micitia del Mondo , non 
farebbe minor di dnno aU'hmmagertermiont, che fi vi 
fi teuaffè la luce del Sole > imperoche fem^a gli Ornici non 
fipuòviuere. 

BkeMjlf^tUe,i^elbmmo,cheiH9§efolo,òél)'w^ \ 
^ é vna befiia 5 E come età lìia male in ogni forte d'hhOm 
mni , così (là mali/fimo a' giouani » ebe mancando loro la 
efperien^ Me eofe , hanno bifogno d'an^monitioni, e di 

mmaefirmmi infiemi . 

Sjptndo 
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Effendo dtmque la felicità cimU rlttmo , e per/etto fU 
ne delle anioni rirtnofe, ufi necei?ariaVamicitta,per con'» 
fegunla perfettamente : Terche la conuerfatione fettT^ 
amore non né può ej] ere già mai grata : E quella è fetm 
fnay e flabde awicitia , la quale nafce dalla virtù » e dalla 
ftmilitudine de* buoni coHumi. 

Ha nell'Armenia Jhodo Tlatone^principaliffima par» 
te la bellrT^a deìV ammolla quale deriua dalla virtù > nut 
fe à tal belleT^i^a fi aggiuge anco quella del corpo,pià agCm 
uolmente fi legano glt animi virtuofi infieme, perche que^ 
fia belle:i^x^ corporale apparecchia la via ad entrare in 
cogmtione deWanimotil quale, come hò detto^éil vero huo 
PIO: Ma fc auuicne,che altri ami il corpo^no ama però CO'^ 
Jltfi Ihuomo^ma quello c'hà dato la yjatura aWhuomo per 
inflrumento. Onde fe quefla belle^^a del corpo tira per dL 
fauentura ai amare vn' animo fo:(7^o,e dishonejlo,no fi pud 
dima lare buona amicitiah ma più ioflo vn congiungitnen'- 
io abomineuohy com'è quello di quei miferi, che amano le 
Donne dishonefle , le quali non folo fi deono amare , ma 
come co fa vile, eJr abomineuole fuggire , così da igiouanif 
tome anco da glt huommidi tutte le et adi: E(Ìendo che tal 
amore è tutto pofio nel corporale dilettOyCome dice .9.To» 
mafoycioé: niuno può amare cofa alcuna,fe no hàfperaT^a 
d'hanere qualche bene . £/ ancorché queflo talhora da aU 
cuni fìa tenuto per benel è nondimeno chiamato male, ri^ 
fpetto al cattìuo fine di cSfeguir piaceri, e diletti modani^ 

Molte fono Vapparen7;e delle atnicitie, le quali non aU 
trimentc fono lontane dalla buona amicitia, che fia I huo^ 
. mo dipinto dal vero. Terche alctmifono amici per Vvtile^ 
chefperano daW altro amico S e quella tde amicìtia è foL 
faje non fi può chiamare amicitia, vera, ma più toflo meu 

^ canti a. 
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eantia , perfua propria ytilnà > cQme narra Cicerone nel 
libro ielU Ì{atwra de Dei « 

blenni fono mici per diletto y ti quali non fi curane 
Salirò ^fe non della profria'corporale diUttatione , non 
^ guiorénmloaiiH^nore^^^ 
l^tikywé^i piacer è di/piacere della pcrfona atnatas ma ' 
^Ia di pterfaxiare ilfuo appetiio^e le fue di/ordinate M« 
^lie^efiarfhnealUgro^ee^ineù. 

Mtrifono amici per la conuerfatione,!^ alt ri per ali ri 
ri/petti, i quali mancando , manca fmdmente t amore » da 
€uideriHaiinmeddtammtia^ 

alcuni fono ^che prima amano^e poi fi dano à far giudi'- 
tio della perfona amatale moke volte auniene^cbe rimaga^ 
noingSnati^etincrefcehroé'eperfidatiaitnnm^ 
de toflo fifeioglie sì fatta amicitia.Ma fe ilgiuditio è -ppu 
to prma^che aùri fi dia ad amarci rimagmo taU amcitk 
cosìferme^cbenon filo no fi pcrdono^ni frropono già mai, 
ma né anco nafcefrà così fatti amu i cagione alcuna dique 
rcU^fùh la morte la diffùlue . Onde in tal propòfito diffo , 
'Seneca co alatone quefte paroletlnra^ifche tu ami alcuo, 
froualoSe quado l haurai prouatOjamalo ptò di huo cuore. 

E'fenten^a d'jirifiotitetCbe ècofa impcfféUe^be frà 
la rera amicitia poffa nafcer difcordia^e maffime quado hS 
il principio dalla yirtùy e non daWytiUtà : perche coloro, 
cbefilegMoinfiemeperlewtà^ eperHbnonicoftkmii . 
non altro fine nelle amicitte.rbe amare fe Jìeffnc quefltfo^ 
no in tal modo congiunti infieme i cbe pare , cke -pn'anima 
fola regga due corpi , perete Ikmno amendi$e hro im me^ 
defifno rolerey e niente bà turno j che non pa commune ali* 
altro^come flatuìfrà i buoni jtmiciia legge di Pitagora 

Va quefio nafie^hc delle fer/òne^cbefi (mano,/mpra 

: fi 
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fi penfayfimpre Jì patlajempre fijìudia^e sepre fi defiderg 
far cofayche fia loro g^ata,^ in piacere, Ogni gran peritolo 
fare picciolo a ccluiyche ama: E benfpefio accadCyche non 
fi dorme^non fi mangtaynofi teme di vergognayué dihono^ 
tCy doue preme la cagione, ^ il rifpetto della cofa amata. 

E parimente l^micitia ma ygualità fra colot&y che fi 
amano , lacuale fecondo Tlatone nafct dalla fmUitudine. 
E per queflo molti Fdofcfi prouano che ciafiheduna per^ 
fona fi muoue ad amare naturalmente il ftiO fimile, ripun- 
tandolo fempre buono , e bella, e dilettando/i ftmpre dell^ 
cofe di colui y che amay come delle fue proprie . •> 
Soleua dir TUtoneyChe quelli erano fra loto grandijpmi 
^miciyli cjuali erano fomigliantiffimì. E non fenT^a cagione 
fi dicCyche la ferme:^deWamic%tia conftjkyche -pn* amico 
diuengayC fia vguale alValtroy perche in tale ygualità non 
fuò hauere luogo diTenffoneyPé irayné ingratitudincnà aL 
tre cofe ftmilìScagioni principali f/ìme di rompere le amici" 
ite. Intorno a che molto bene diffe quel Filofofo:Che quella 
amicitia continuamente fi conftruaynella qualel amico non 
froHocata t altro nè ad irayné a fdegnOynè a difccrdia.E per 
queiìo roleua Tlatone , che per la conferuatione dell ami^ 
citiaygli amici fo '^ ero fra loro pià toflo yguali, e piaceuO'- 
li, chegraui , e feueri. 

Vero èyche yn*huomo non può e per yer amente amico a 
tnoltiyperche effendo la fimilitudine conciliatrice delle ami 
citieycome è tanta yarictà nelle facete degli huomini,che à 
gran pena fe ne troue fanno due fimili: così auuiene ancora 
d9 gli animi. E perciò fu dettOy che nelVamicitia m'anima 
teggeuayouero habitaua duecorpi:e no fu detto inpié,per^ 
iht fra molti non è vera amicitiaynè può effergiamai.Ela 
fagiane di qtteflo è , che l'amicitia é yn'aifiote frà tutti gli 

' ■ ' ' , altri 
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altri eccellete:e per che le cofe eccellenti fono pocheiCosì frà 
fochi (IritfoHa la -vera amici tia^ rnaffimc in quefii Umfi^ 
E affmigliata tamicitia medefimameute td 'PngrafL 
T eforo: ma perche hoggidìfc ne irotiano mpLtQ pochi'ycosì^ 
ancofitraiéano pochi amici veri, e buoni.' v 
. Secando M* Tullio^ l'amore perfetto nùn è dttp^fe non \ 
amar altrui^non per forila:, non per paura^ né per vtiliti , J 
, €he fi può bauere da li^i^perche afiai ytiUtàka foluh ^é- ^ 

contento iella delett^ahneinteBettuale d* amore . Quindi 
* diffe il Filo/ofo 3 f^uoi tu cono/cere chi ti vuol bene da ve^ 
mi mira colui^ ti ama intereffe.E Zenone ci Ufcià 
fcritto: yuoi tu efperimentare vn vero^eimno amico Jin^ 
^itid'ejjereincalamitàg^inmìferia. 

SnAg^ino^ e S.Bematdodicono,chetamo^ non ^4/- 
troy che vna trasformatione^ fmilitudine , e cofifhrmità di^ 
"piuere^di virti^ifU volontà^edi coturni fra gli amici. Aun^ 
fn0 dee -pn' amico maste con puro timore t a^tro fito amico m 
€ far fempre quello,che crede gUfi^ in piacere^enon di di*^ 
/piacere . Ter che lamico fi mantiene per tre (io^e^. r ' ' 
Ixiprima^bonoranìoloinprefen's^a.,^ 
lafeconday lodandolo in ab/en':(a. . . ; 

La ter^^ fetumdoU ne' bifogni • 
Epaminonda fialetta dire: Che non prima douena >fyire 
la perfona della pia':^:i^ayche no fi haueIJe acquifiato molti 
amici. Et ilmedefimo fi Ugge di Seipione il nùnorejil quale 
tene$ta,cbe thauere molti amici fi>ff€ baner la più jlàbile^ 
la più vtile po fìejjione^cbei potejfe Vhuomo godere in queflo . 
Mondo.E fuH bno Jmperadom J^do^ua baner pdn^oqnel . 
giornOynel quale no fi baueua acquifiato qualche amico.^ri 
Jiotele diffe'ichequato più la pfona è gr Sdentato più gli fa hi 

fogno degli amici ^ii eie nìi bene f^Q ejfere^fiedofi^lo^ 

' ^ . Secondo 
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Secondo V opinione d'alcuni Filofofi de i maggiori : la 
BeMtudine ielle perfine non è akrù^be tumore^e t urni 
titia. Queflo è yero, parlando però della beatitudiue mon^ 
dima j ma non della beatitudine eterna , ch*é falò yno , U 
quale fi dee amare fopra tutte le cofeid Mondo. 

vi fono anco molte altre fembianT^e ,fpetie, ò foìti, che 
le yogltamo chiamare d'amicitie^ Le quali non fono vere ,e 
perfette ; m^ pià toflo poffano hauer nome di benenolen^a 
ciuiley che fono nominate amicitie publiche 5 e quefla è vna 
eerta Jpetie d*jtmor generalesche porta feco la communan» 
v^a della Tatria » e ù conditione humana^ éffendo Phtèomt^ 
naturalmente nato^ e dedito alla compagniaS e quejìa fpcm 
tie d'amore fa V vpo rerfi t altro amico corte fe , gratiofi ^ 
affabile, e ptegheuole agiouarliya vietare le ingiurie,a fare 
altri fimili atti d'humamtà^edt beniuoUn'j^a rerfo tutti gli 
huimini generaìmmefe fpetialmente T^erfo queUi^ i quali 
hà giunto infìeme la vicinan:(a , / nìedeCtmi effercittf, Vef^ 
ferft dati a gli ffefp pi^tceri,^ altre cofe taliyche fanno pii^ 
tofie efferé^micitie eccidentali , che 'pere e pià appaneum 
gnno ad ma certa cfualitì 'fic^fiumi C c*ho^^idì p chiama 
gpteani^a Jcbe alla vera amiritia. E f^d fantine talì^ non ($ 
trouarebbe poi vnoy che vntip((e efporfi è Perici dell*ami^ 
co, e non far flima alcuna della robba, e della vita: pur cbe^ 
quella dell'amico fu^e faina • 

E fenten:^a di ^Anacarfide Filo fa fo , ch*^ m raglio hauere' 
'pn amico di m^^Uo p^e^^T^o , c'hauerne mohi , che fieno da 
niente « come fono quelli , che communemente fi chiamano 
)hniciy ò per e^Tere d'vn paèfe ifte^Oj ò per ridurft infìeme a 
. far viaggio^ a caccia^ a gficrrejigiarrf ò a feruire: e quejle 
fino p'ì toflo ombre d amiritia , che yereanH'citie . 
"ì^on fi può chiamare aktmo vero amico, col quale non 
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ft fia tomfktik tanto t epoche fbabbia mSigiatO co lui M 

moggio di/ale . Terà 'Platone diffe: che l'amkftia era vn 
babM acquijiato co lunga ejperi?^^ lugo amore. Et aU 
traile dijfe:cbe famicitia era yna beneuoles^a mueechuM^ , 
cioè contratta con lungo tempo . E'ben vero, che f amore è 
il mcTio dal quale deriua tamicitia : ma non é egli tifieffa 
amieiiiayfe bene i porigJne di efa.E sì come la radice delta 
pianta non è la pianta^ ancorché ella nafca d(tlei^ efcn\a 
la radice non durarebb^e la piantiù così anco l'amore non è 
Vamicitia , quantunque egli fi a di eff d principio , efcn'^ 
affo amore caderebbe affatto tamicitia • 

Onde fi conclude^ cernie vereamicitie non facquiffano 
col gir vagadoyné meno in -pngiornoyc ch'ogni beneuolen^ 
V^a^ò dimofiratione d'amore no può verameie bauernome 
di vera^ e buona anàcitia • Laonde per quefio tomo a dite, ' 
che tamicitia é ma cofa sì eccellete^ eh" ella fola può e ffer 
fra due buoni^e rirtuofi hucinini. E qfla così fingolare fpe 
iie d'amicitia è imo de^beni efieriorijcbe po^ t bauer thuo 
mo in quejìa vìta\ e però ella deue c/fere molto defiderata. 

Concludo finalmente^cbe la compagniaalthuomo infìem . 
me co li buoni amici fono neceffarii ffìmi. E però rferà l'im 
amico all'altro liberalitd^accompagnata con dolce conner^ 
fatione^percbe Uconuerfire piaceuoìmmte%e gentilmente^ 
€ non mancare a i y fogni dell' amico , è vn foaue condimen 
to d* amore . E queflo bafii a VV. SS. lUufiri in tefiimonio 
deUe mia ver/o di loro yera ofèruan^a • 

Airiliuarjri.S^. il Sig.Co.Girolimo Gìlioli^Catneticte 

' SegretodiSpada9dtN.S^.PaoioV« 
• Di Lode. 

H.A g^an tempo , ch'io defiderai di mojlrarmi a Vo^ * 
fira Sig. lUuftriffima ricordatole» e grato de i/auori 

C rice^ 
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riuw^ià hi in ¥tn»ii^ FnmM^ e per fuito, nmttè 

ero in fua compagnia al fernigio della gloriofa memoria 
del gran Cardinale D.LMgi d'E/le: e yoUi farlo , quando 
dedicai aìVonte Ottauio E fienfe Taffone di buona mm. 
Videa delle mie Lettere , doue giunt amente feci mentione 
di lei 9 ira» penfitro difpiegare U nobUiffifne qualiU 9 e ie 
'pir$uofi aithmdi V. iBitflrifs. yeduie sefroiicàte da 
me molti y emolti anni . Ma perche impedito non lo potei 
far all^bora S adeff» , che mte. e/cono in luce ^tri Ufefia 
Editione^ mnhò yùluià tardar pi ù^e fenonla faprò dmo^ 
fìrare con tanta facondia di parole ^e fecondità di concetti^ 
quanta fi poteffe defiderare in fintile /oggetto , abmnn nu \ 
€onfolerò di farlo con molta veritàj& ingenuità di animo 
gratOjfuplicandola innarjT^iatutto a non tenermi ptr adié^- 
latore^ fé farò veridico Dicitore deUe fue lodi, ebeferebe 
rilucano per fefleffe^efano riguardeuolc PlUuJlrijJìmafua 
perfona » non baurò meftieri d* altro maggior te/limonio • 
l^aeque dunque V.S. lUufirifs. agram, & alte impre^ 
fe^come quando yoltre il feruigio principaUjJìmo^ctclla te* 
nèua fol detto Signor Cardinde^ mandato da Tapa Gre ^ 
gorio XIIL in Francia a trattare con Enricd Iti. e di là 
in Lorena a portare il Cappello al Cardinal di Fandemon 
Cognato di S. M. Cbrifiianiffima,e fratello della H£gina^ 
^t^effo le cui Maeflà fi fermò quakbe tepoh Tornato poi 
a noma cofauorita efpeditìone, e particolare fodisfattio* 
ne di S. Santità, fu di nuouo d'ordine éeWifi^fo Tontefice^ 
dal Sìg.Card.d'Ejle efpeditn con dilige':^a a quella Corte, 
oue apena arriuata, il mede fimo la dichiarò Getilbuo 
mo della fua Cameifa^e da luipià volte fk adoperatane 
grauiffime turhulcn'T^e della Legale mandata per la FraW'^ 

tia a trattare conduci Trinfipi^ofirMdo SJda^flà nelU t 

/luce. 



Libro SecoiidGl. . • ' 
fincerità^enel vahrjue gran cofiiénT^a.Ma paffaiù aghZ 
riofa vita duo/irogran Cardinale d'E/ìe^à cui fmpre elU 
hóneua /erutto ca fingo lare affetta^fù daWifi^o f(é nm»^ 
dàto a Siilo V. per fi:oprire il fuo fenfo circa demi impor ^ 
tiiiffimi affari^be paffauam in quei te pi negli animi de 
gran perfonaggi in quel ^ègno di Fténeiay ^ tf^eéìtafi , 
mentre difegnaua ritornare alla Corte^fucceffe ilmiferabil 
cafo della morte violete di quel gran jl{i:la oOiefermatafiH 
F.SMuflrifs. nella propria TatriOf con pen fiero di-^nie^ 
tarfiyfu dal Serenifs. Sig. Duca Mfonfo d'Efie, Trincipe 
fuo naturalCi^fpedtta per affifiere ^mbafiiatorealle nog^ 
V^e del gran Duca Per^Unado di Tofcana,appreffo del qua* 
le flette qualche tempo ^con quel grado . Intanto afcefo al 
^mficato clmmeVUl.^UafuincominentemandM^ 
a ì{pma jimbafciatorcjad dtegrarfi con S.Beaiit.e rifor^ 
nata a Ferrara y (lette poco a venire a.^oma,con titolo di 
Gentil' buomo Hf fidente per Sua ukesi^a Serenifs. e per 
fette anni continui feruì appreffh quel gran Tapa innego^ 
tij arduiy^ importantiffìme occorren7^e,con molta gratin 
0 di S. Santità^ del fitoTrincipe : dia cui morte irouan^ 
do fi rS. llluflrifs. in Ferrara conualefcente di ma lunga 
infèrmitàffik fukto dal fuccefiore efpedita à ^ma^& ap* 
poggiata /òpra le fue fpaUe la grani ffìma carica di quel 
StatOyVenuto altobedie^a della Sede ^po/lolica:nel qual 
tempo d^fiderando y.SdUufirifs.paffare di nuouo in from 
rw,eSr ejitdole offerti da T^-Sig. molti partiti per trattem 
nerla alferuigio di Santa Chiefaju dalla Città di Ferrara 
all'improuifo eletto fuo primo untbafciatore t{e fidente ià 
j{omayla qual carica ella accettò e per feruir alla Tatria, 
t per órdine efpreffo di detto Totefice,e la efercitò fei anni 
t^mmni^W unt^ gnft^ di S.$4nt. eh^oUrefamiUarmeie 
' " G z €om^ 



Digitized by Google 



too Lettere di D. Benedettó Pucci . 
communtcarlc molti affari^ e delia /na cafa, e i'aUfi TriiL 
àpiy la dichiarò fito Cameriere fegreto di Spada^ e ne fece 
fempre mùlta Slima. Tajfato poi Clemente ad altra vita^e^ 
fegMa nuoua eletùone deU'^mbq/ciatore^e ^efiientt im 
I(cmasmetreFSJUuJirifsJifegnaHaJbwrea Vfimi 
fe>fu da Tp. Vaolo VJjoggidì Somo Totefice^di /ho moto 
propriOfper lettere deU*lUuJlrtfsSig.Card.fiorgbefi eUiia 
al ftio ferui^io nd mede fimo grado di Cameriere figreta 
di Spada > carica hauuta già dal Sig. \4fcanio Sfor'3^ . 

Qnefio é,llluftriJsMÌo Signor e^ queUù ch'io con incultù 
fiiUy ma con finterà yerità ho faputo trattare delle bono* 
ratiJlJime fatiche fue y lafciando di dire l'altre fue nobilijfi^ 
mequatkàì ào^J^améAiUffimafmipiamtrieT^^aJa gentil 
le:^7^a de' coflumiyla magnanimità dell'animo Jia fua corte» 
fia wfo ciafcuno y eia imacita dell'intelletto purgatifi^ 
mo : ù qìuUi doti Pbamorefa gratijjìma a tutti li TrtncU 
fh ^ fitta glorio/a . 

mietetti y MgdUufiriffima volentieri per fuo genero/a 
cofimne quefia patte d'bonore > ch'io mi fono ingegnato di 
farle^ quale quale egli fia, hauendo riguardo alla volontà 
ma^enon aìlefòr^e. . . " 

Le bacio le tBufiriffime mani» e da Dio 7{.Si^. le di/!^ 
dero anni, e luftri di vita feUciffima, &c. \ 

. . AtS>g«F^uioPactoiDoccoc di Leggi bModcos» 

Pi Coadoglienza pei la morte dell' Illufia& Siga.Cardioale 

Luigid'Eftc. 

QVel dolor Ci che fi può ff^enercyè picciolo:^ ma per la 
^gran perdita^ chel Mando ha fatta deWlUuflri/i^ 0 
gloriojo Tmfi£e D. luigi CardÀ*£jÌ€ nQJir9 Vairone^ (q 

grgm 
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from in mgrandiffimo , & intenfiffimo ì e eredo di no» 

douer fentire il maggiore in queHa vitah la qual co fa, co^ 
mejoUmofiro con le lagrime apertamente^cosìffero^che 
faranno compatite da Colui » che dieiatio anni continui mi 
ha nutrito , e difpenfato in me le fue benigne grafìe largai 
mente . T{ingratto però S. Eccellente de gli amoreuoU 
aonfbrtiy cifMa mi dà in così amara occafione ìia tpude sì 
come in parte addolcifce la mia piaga^così moltiplica l'obli 
go mio diferuiria , e di corrif pendere a tanto pietà fo afm 
fkto y quanto mofira rerfo di me con lafua conte f e lettCm 

ta • Le hado^&c. Di Ferrara^ ^c. 



Airillufiriflimo Sig. Hercole RoDdiocilo • 
l>HUfieffo /oggetto, 

IL tranfito 9 c'hà fatto da quefia a miglior vita il Si* 
gnor Cardinale d*Efie mio Signore è Stato così Cbrim 
fiiano i e così dinoto , che il piangerlo è più toflo fegno di 
amare il mio intereffe^be il fuo proprio bene : Onde io non 
fiatìgo la fua partenT^a > rna mi dolgo di non poterlo pik 
Jferuire, come doueuo, e pagar quei debiti , che teneuo fico 
fer tanti ri/petti . Confiderò bene lamor di Fofira Sigjnom 
ria in condoler fi meco di tanta perdita » eS^ oUre la com^ 
mune confolatione ^ che fi hà cnnfòrmandofi coldiuin vo« 
href riceno yolontieri queUajcbe mi porge con la fua eor^ 
tepffhna ietterai e per ciò confelfo di raflarglienecon par* 
ticolare obligo : defiderando^cbe quefia mia confejfione le 
ferua per maggior casuale di comaikarmi^doMC la potrò 
/mire. Le baciti 
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UMr Lettere di D.;fieAedettoPaccii , 
Al Signor Fuluio Theofilo . 

, Dello JicjlfafoggettQ. 

quejla vifita , cA*^ piacciuto a Bio di darmi , per I4 
morte del Sigmr Cardùia^ mio Signorcye Tadrone^no^ 
ha MMytbeU carne fs^pfomo^ntàl^jgiiciofM^^^ 
S. Jllufirifi.pcr fua bontà fe ne condole m^o : Ma poi che 
I àaUeiiuine mani conuiettpigliarequwtq^tr piace'^rc^ 
ro , che la eonfolatione , quale ella mi augura , tm fia iiu 
fruttuofa : e taf etto sì pronto , che mf moflra^corrifpond^ 
aWobligOsch*io pro/ejjo di obedirla^feruirla: come ù pre^ 
go à comandami ringràtim^phimantùd^Uaf^ 
lettera . Le bacio ^ fSrc. 

KirpoDfiua : a nome delf lilaftrifliaio S^oor Conte 

Giiolanìo Gllioli • . . 

• • • 

Al Sig.Caiudkr CCoUocedo dello fteilb roggettò* 

VO^a. SigJttufirifs,^ fempre ^mtè t Oriente d'alciu 
na mia profperitàj doueuo anco fperare,chella fi ru 
finaiffe deWOccidete della gr a perdita^c'habbiamo infieme 
fiata del Magnanima Trineipe DJLuigi CétrdinÀ'Efie nom 
ftro Sig. E veramente fe co fa alcuna poteua in quejla ama 
ra occafione addolcire il mio giufio dolore fiata Vauttari 
fàÉtMa/baaiitoreuoliffimaletterafdicbehringratioc0^ 
tutto il cuore : ficura , ch'io porrò a conto difuo capitale 
l'amico mio difderiù di feràirU^ di moftrarmi grato à chi 
fon meeo merita tm$to^ e prende parte d'ogmnria fortuna $ 
Faccimi dunque $. per cumulo di confolarmi quefio hom 

wnt^eomamiarmifpelfQf che io perfine li bacio^ ^c. 
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JLibi;Q.5eco|id^. . , , 
Al Signor HfercoleAfoAjf. .J / 

Del flcifa /oggetto . 

IO riceuo ilpajfaggio del gran Catd. 3.Luigi d*Ejie mia,^ 
Signore da q^efia i miglior rita perima fingoUrijJimm 
fnortificatione:e conuiencyche mi dolga amarijjimamcnte, 
fe non voglio mgjlrarmi ingrato alte tategratie, che ne ha 
tiHuute^^ a cui tanto debbo. Si che V. S. lUnj^re non s'é 
ingannata punto a confìderarla tale , quale è in effetto i ^ 
fer curar piaga sì profónda^ aghi mgmeram§ù kpm4^]^ 
tiffimi confarti , dfeUa fi degna dami con la fita cMe/b 
lettera , delli quali la ringratio > e la prego a comandarmi^ 
fercbe il mio animo non yaria, né il More delfenfik 4m^ 
tmfcel'mHico difid^rio mio di/eruirla. le bacioj c^c. 



lUpoofiyie.acoaipUfloeiicociiCQiidcgUc^ 



CHe y. S. hahhi voluto participare del mio dolore per 
iaperdita,c'ho fattadel mio i{.cbe fia nel CidoWi 
fiato argomento del fuo ^ietofo affetto verfo di me . Onde 
ne la ringratio quanto debbo: Sicura^ che in ognifua occa^ 
/ione mi sfor'^ò moftrarle altrettanta refpondenz^ deU*^ 
affettionemiaverjb di lei ; ^lU quale m'ofero di buon 
cuore. E 2y(^. S. Dìo la conferui^ 



RifponUua come di fopra * 

T l corteJèjìrfiii^cbeirs.sé comptacàttadi far mM 
•* codoglieni(a perii tran fito di mio fratello a miglior vi^ 
ta^icbtcù^cho U ringmi^^cm^fò^lL-a^ettà^ ch'elle m 

G 4 ma- 



€04 LettcredJD. Benedetto Pucrf. 
mofira, e le refli ancora con motfo obtigo della mfolati9^ 
ne f che mi porgono le amoreuolì fue parole . T rocurerò ri^ 
ceuerla qiuMO poffoSepià ii tutto corrifpondere con efet^ 
ti d'amore a glintereft di V.S.doue vedrò poterle fare ca- 
fagrata: & ella fi volerà de W opra mia.ch*é quanto m\uc 
gorre per rifpofia della fua liitera , 7{. S. Dio, &c. ^ 

te 

' Ref^odfioayComedirGfta. 

Non nfera co/a motta l' amoreuoles^a di V. S. -perfo 
dime'* malaletura^comloglitta^a, tbfeUatniba 
ferino per la morte di mio Fratello, UtHiaiOmafia in pa 
tegame m'ha dato matèria di confdationeymeiiante lefitc 
fmlenttfme ptrtthi tosi m'obtiga a rendergli^ molte 
grafie, jljficuro V. S. che procurerò tnofirarle con gli ef. 
fittit^mato io babbi gradito queftófuo eortejè vfflcioper 
firuirlafimpre , dMaAmamfieràbunm . £ Tiofiro 
Signore Dio t &c, 

Airillaatiffitao S^porGoti» HjlpfbikoGi 
I^fonftM, come di /opra. 

Hjl ben ragione Vofira Signorìa 'llluflriff. di eondo^ 
lerfi meco della morte di 7^. mio ?<. poiché in vita 
jfita ella era da lui con fingokre tenere^T^^a molto amata s 
Onde f e per mia conjolatione fi degna rkeuer infe parte di 
tanta mia perdita, debbo io no» fidamente ringratiamela, 
come fo di buon cuores ma di pià'aecre/èere tantico oUigo 
mio diferuirla . Fugliafi dunque yoflra Signoria lllufirif 
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Libco Secondo» . . io) 



Per la Signora Caterina Mafecci CooTortedciSignoa: 

Fabio Marcici. 

Di Scufu, e di Complimento . 

m 

L'^moreuole lettera di VS. lllujire mi porge occafione 
d'ifiufare le mie tqlpe'iperche io bauirei ben defiderom 
fa con altro maggior fegno di quello c*ho fatto fMo/harle 
la pronte^a dell'animo mio ^ & U viuo affetto c*ho firn* 
fre hojMUQ diferuirU \ Godo però in t4mo , cbella fi degni 
aggradire quanto il SigMto Conforte, ^ io habbiamo po- 
tuto farle pale/è in quefio tempù^ cbè molto poco in rifpet-^ 
to dell'obìigo nofiro^ della firempatentela^ eh'éfrà noi * 
Ma tutto qtieflo meglio fi corroferà , s'ella fi valer à ielle 
nofire for^ in ogni altra occafione. Le bacio le manii^c^ 

RiTponfiua a complimento d' Allegrezza • 

L'Humaniffima lettef^a di V. S. tUuftrifi. eón U quale fi 
compiace fatiorirmi,e rallegrar fi meco della mia Vro^ 
tnotione d m'/u tefo mouo tefiimonio della memoria, 
€b*eOa tienedeWantka mia diuotiùne rerfo dilehMà per^ 
che da quefio argtmento mi pare ancora comprendere, che 
la mia feruitù le fia fiata altrettanto cara » quanto io bà 
Jtìmato fempre a gran ventura far acquiflo di Vairone co 
si degnoye di tanto ^plendore'^ fé adeffo auuerrà, ch'eUa pii 
Jpeffo mi bonori con éfualcbe fuo comandamentù > come la 
fupplico a fare con tutto il CHore\conofcerà per effetto,ch'io 
non per altro: più goderò di quefio honore, che per poterla 
meglio feruir e , fe bene non mm mi fi potrà aecrejcere ni 
prontc;i2s^4 né 9ttim yQkntà % It baciQ 

■ 
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lofi Letcecedi XX Benedcuo Pucci» 

Di Racconnaiidacione • 

• 

Non pojfo negare dì fauorire pergiujlitia vno , che per 
yinere litiga col Vane: e maffime douendo io interce^ 
dereper luiprejfo V. EccelL Trincipe di tanta bontà , che 
yoUntieri ahbrac fiera quelle occafioni $ che poffono darle 
merito cim iddio. É^acamando dunque aV. £. il collegato 
memoriale di quefìo fupplicante, tanto pieno di neccjjìtà , 
quaniorieco difperan^a d'effere liberato col mcT^ del po^ 
tentifpmo fuo fauore^U cui bacio humilmenfe Untano^ E 
dal vedere con quale confiden:^ io la fupplichi , potrà far 
conietturadelmoUo defidmo mio dijèruirla^omefarò in 
ogni occàfione, ch'eUa mi darà g i chefen:^ ejfermi daté ^ 
mi fi offerifia. 7^. * 

Pi Raccomaodactqoer 

Glouare 4f^offimo FS. sà^b'èdi precetto^giouait poi 
ad ima donna pouera, afj^itta, e forefliera è rn atto 
di perfetti fjìma Cariti : alla quale virtù s'ella per fe Jle(fa \ 
' camiuerebbe fp0ntaue4mente , potrò ben credertf che ag^ 
giuntoci li miei preghi, fia per farlo tanto più caldamente* 
Onde ioleraccomando il memoriale diquejia TouereUa^e, 
la prego ad efpedire la fua caufa , quanto prima , per gitu 
fiitia: come Donna malmaritatay cl/é peggio y ch'efferye^ 
doua , & amendue flati di degniffimacompaj^new U Vo^ 
fifa Signoria amo^ io m*offm dì cuore • 
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Véao Prima. 107 

Al SigpQt Scbafliapo Ragufi Segretario dcH'IlluQriffinio 
« Sj^nor Luigi Zcrbipati. • 

' I{eniimenta di gYatie . 

LE lodi che p\ s. mi dà ciic^ il talentOiCbe crede , chiù 
^habbianeUaprùfeffionedenòfm^^ 
W dà leiìné mi poffono e/fere ingrate , né richiedono altro, 
fe non ch'io la rmgrat^ di quello , cbta rteomfca dalla fiat 
€ortefia^nùnd^dcm^min4u^iPhrfeinmdìm^ 

Imeonfiderafie lo fiato, la grane età, e la debole':^a mia , e 
compatendomi chiftiammente , mi augwtéifi ài far bene 
fMp^1ìì<^SiP^3 al ^iUdtm'ìniuieino^&é commme a tutti, 
e mi effortajfea pagare i debiti miei, contratti con la Mae^ 
JiàdiDIO , perfiégeUàtel'vliimù fine cm la Ditdna ^ra^, 

> fi^gg^ndo l^ Inferno , ch'é quello, che tutto importa in 
quefla vita. 7^/lro Signore Dio la conferui . 

Diventa. 1 

AlSignor Cardinal N. 

I{endimento di Grati e . 

DMa pietà di yofira Signoria lUufiriffima, & ì^rne^ 
rendi fflma io non bauerei faputo fperarne altra dimo 
ftratione^che qHella,che s'é degnata moflrarmi a benefìcio * 
di Tornio frateUos Ma efferfipoi eUamoffa con tanta prmt 
ieT^i^a rende bene l'obligo nofiro sì grande, che io non tro^ 
uo parole da efprimerlo,né da ringratiamela degnami e • 
La fupplico dunque in vece di ifneOt , degnét/ì rieono/eer 
l'aniicanofiradinomne'f la quale fe le piacele effercitare 
ntegÌto,credereiych'ella non minando le nofire deboli for^ 

^ma l'ottima indontà^ ^'baueHQdi/ermrU^rifpljemleffe df 

ma- 
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toS LettercdìD. Benedetto Paca. 
maaèera^he non cifitmarebbefempre inutili femim. Le 
bacio le lUtt iriffime mm, efHpftkmdoDto» &(:* 

I{endimaihdiCratief 

IL complimentò , ch'i piaeemto a Vojka Siffioriafar 
meco con kfua lettera,portatami dal Signor ^.nonfo. 
lo m'èfiatùearifmo,perdam»memmdeUafuaamore. 

nolez'^a ver/b di me : ma haritmato ancorai' affetto mi0 
yerfodi léjMualefen^ qnefio può ejfer certa,che»e lon. 
tananxa di htogo,né tHnghe^:^a di temfo^ V^fi roglut 
nitro accidente,potranno cancellare daH'ammomtoUdefi^ 
ierio^bo di f»U feruigio.Godo poi delle buone nuoue,che 
mi dà de' felici progref, daUa guerra . 7{é io,per£iuflo 
viuditio di Dio, e per l'heroico valore de'nofiri Serentjftm 
Trittàpialtroefito douemaff ettaro . Le bacio le mani, e 
me le offerp di cuore . 

* ^ 

AU'IUaftdaìiQoSigpoc ,N. 

I{endtmento di Cratie . 

Mlfurando io l'animo di y.S. Iltuflri//!ma rerfo dime 
dalmio yerfo dt lei,nonfotem mai dubitare^ch'ella 
non fi dilettale d'ogni mio bene , & aggradiffe queUo» che 
wn ependo difermgio fuo,fòlfe poi debito mio difare,come 
yedo per lafua bmnaniOlma letten efftrfi così comptac. 
eiuta^di che la ringratio affai, e deftien non perda oeeafio. 
ne alcuna d'impiegarmi , douefin blt/^ neUo fiato , 9ude 

m trono . Lf bach.^ ' : . , ^ 

. ' r: — LE 



■a 
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Libro SetioùdoJ 105 

LETTERE DI COMPLIMENTO 

io date le buone Fette . 

ji nome d'-pn Trincile grande . 

AlSeceni(fid» Gian Dncadi ToTcaiu » 

Ome crefcono jn me tifauori ^ che Vofìra 
udlte'^^a fi degna fartnis così vorrei rU 
jfpottdejfero turno i defiri miei di fetmfm 
la, quanto fi fatnanifeflaVinfinuafua 
bontX & eterna la mia oblìgatione: Ma 
poi che io mn poff > per ade fio con dtro 
meglio mojìrarle la mia diuotione \ vengo ai augurarle le 
buone fifie del S antiffimo J^tale^con quello accrefcimen^ 
tù di yerafiUntà^cbe riebieiono gli altìjjlmi meriti di leif 
la quale quando pur fi dij^onefje darmene occafione^haurei 
veramente cottfeguUo l* intento di quefto eommune vfficio^ 
per far ntaggfor acqnifto della buona grafia di F. ^Alte:^^ 
\a,a cui bacio cordialifflmamente le mani^& a lei^cir <tl fu^ 
Stato frego famreuole il Diui^o ^uto . 

Al Sigoor Cardinale j &Ct 

S£ V.S^lUufirift.& V^eumndiJJima n^n effenita mèla 
mia volontà difermrla^non le fia di/caro almeno^ etto 
gUe la ricordi con l'occafione deUé buone tefie del Samiffi^ 
ntot Ts^aiéde^quali gUleai^o^e gli le de fiderò Itetele feli- 
I ciffime:Ma vorrei ancora co la rmouatione deWanno^fi dej 
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Ifo Letrcre<UD«Be&edetto Pucci. / 
per fuo feruìgio , ^ ella mifanoriffe con lifkoì cùminié* 
menti . Faccialo V. Sig. llluftrifs.che maggior hotiote S 
ifticfio non mi può fare > né w altro ambi/co pià » che ino- 
flrarle ejmto Vamif Nfitrui y e faccijlmade'fuoigran'- 
diffimi meriti, le bacio, ^c. 

Al Sig. Cacdinalct 

GOn fwgolare affetto vengo jtdeffo ad augurare aV. 
SJllu/lrifs.e ^uerendifs. leèkone Fefle ietianttf^ 
fimo Ts{atale,dc/ide>'ofoyche tutto l'anno infieme leappor 
ufo licita, e content€7^:^a : nel che s*io aptcora col ferairla^ 
come defidero ^andemente , potrò darle guflo alcuno di 
i^antaggio > non mi nieghi di comandarmi, come può fare 
Uberamente . Che farà il fine di quefia,col baciarle 
tuofameHte Ut puma . E IHo^^ofiro Signore la confermi 

AiSig.DDakdiModaoa,&c. 

A llintimaferuitù mia con F.ul^eT^a fi ricbiede., 
jL\ cb*io Mnlafii d'augurarle, comefò, di miio t$iOT9, 

le hu< ne Fefle del fantijfimo T^atale^defidero/ò d'ogni fua 
grand :(^a , e prcfperità : E ipplontiert adeffo mi ftfuo di 

. ifuefta occafìone , perche col rapprefimarle la mia offt r- 
1 Jn':^a , le Yint49ui anco la memoria del defiderio , c'hd di 

^ feruirla in ogni cofa, doue poffa . Supplico y'^UcT^ ad 
aggradire ifuefio cammune ^t^cié^ekoàferwhktlieUa fiug 
gratia . Le bacio le mani con riuerente affetto . 

P^r ar^ufUtnto dell' aUegre^^a , th'h fetftirò fetnpte 



* 
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1 

Libro Secondo* " ji? 
Fefledd fanti fs/^talcy rallegrmidmid*immiàmycb'd^ 

la fi conferm con peretta fan ità . Uggrud^fca FS. quejia , 
Tf/anTia communc^ conlaquaU fi dtmojhr^^na j^li affetti 
paHicoUfize fia eetta^ch'io vino con defidenQ di farle fer^ 
utgioy cofa, che meglie conofcerày sfalle v ite e/ferciterà il 
mio buon*animo verfo di lei > aUa quale per fine nioff^to^ . 
e raccomando . Di l{pmaj &c. 

IllufiriflkiKH^ ReoetcìxlifliinOjjSrc. 

IO non vorrei già effere degli vltimi, che venga a dare 
M y^dUii^tfs.e ^etierendifsde buone fefie del fanti f * 
finto T^taUi con ogni altra profperità dell'annosche vie^ 
nei rallegrandomi infieme della perfetta fua fanità : Ter^ 
€he come io fono 'pno de primi ^edei più affettìonati fer~ 
nidori, ch'ella habbia > così defideroy che mi riconofia per 
tale : Tuttauia vedendo iox che sì di rado effercita la mia 
prontei^^a m firmrlaiPado penfando^che no ne tenga me. 
moria. Terciò m'è cara toccafione di quello tepo per pre^ 
ìgarla a comandarmi con quella libertà con la quale eUa sà 
di hauere antico poff ?[Jo fopra la mia perfona. Degni fi ' 
SigJlluflri/s. aggradire quejìo vffìcio^ch'io per fine le ba^ 

€Ìo bwmlmeHte U mmii > e ìi^S.Dio la con/hmfiticifi^ 

AlSiguoce ^ r 

I' £ defiderìo mio di ricordare a V.StgJllHflrifs. la grata 
mitmoria^che tengo di leijaon milafcia pretermettere dì 
no augurarhf come fò di buon cuore je bnonefe/ie ielfan^ 

tiffimo 7^atale,defiderando io co queflo comune vfficio di 

mofirarlcancoralaUe^rcT^a^cbe scsirei,qitado auuemffe, 

* di 
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Ili Letteiedi D. Benedetto Pucci . 
di douermraUegrgrefen d'ogrf altra da lei defiierata , t 

confeguita felicità . Continui y.S.lUufiriJfmad'amàmi^ 
tenermperrerofiioferuidore,di che m'accorgerò all'ho- 
ra , quando eUa faràfnm ielMm «M» CMMwtov 

ni. lebatio, &e» ^ ^ 

AlSignorCanliMleN» 

HO tMOa fide neUa certCTiwbe yofira Sig. lUufirif 
ftamayc Jieuerendifs. pt$ò hanére della mia t^fettìom 
nata volontà yetfo di-lei, che no mi hifognerebbe altro te- 
fiimonio per afficurarla del defiderio mio diferuirla > ma 
perche in quefii tempi delfantiffimb'H^taleftfuoldarele 
buone Feflé a' firn amoreuoli Signori,non hò voluto man- 
care dtiaàarle le mM, e defiderargliele con quefia mia , 
liete, e feliciffime. Veda V. S. lUuftrifs. eùnlaprofperità, 
chele auguro^onfilare me ancora con qualche fuo comari- 
Umentoy^ aggradifca quefio r$cio ferfauorirm, £«• 
dandole bun^etae la mano . 

* 

Al Signoi Cardinale N. . 

Ritornano li giornÌM quando fifuole dare le buòne Fefle 
étfuai cari, & amoteudi Signori : io^ibifano tato 
dinoto a VSig.lUuflrifs. e }{euerendifs. e per h meriti fuoi 
/ingoiar i , e per Vaffettionemoflratami fempre > come cre^ 
€0 no gli oblighi mìei di feruirU^eosì crefu ad^o Pretto 
mios col quale glie le auguro profpereyc feliciffime . ^Itro 
in quello particolare non hò che dirle/fe non pregarla^co^ 
m fòj di tener memoria deUa miaf^emà^otmam^amh 
acciò conofca con quale paffo mimoueròpermoftrarmejle 

grato • Lcbachle-mam^^^ c ] 
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L*^ugmÌ0)hB9hèi/^ Fefte faPhmiéa r. S. iBufirift^ 
ej[euer€ndtfi, me le ha refi piene d'allegreT^a , Éfi 
bene la cori;^j|ll^>lkmv^^ 

gior ficure^a di quella, che tengo detta fua afettìone^ bà 
però accrefcmtù^ l'Migo mio iìfiruirla^ canfore allifuoi ' 
gran meriti . La ringraUQ4^^^^o^àiale affetto rer^ 
fa di me,€ lajjlcuroyche ne hà ygnote corripponden^. CqI 
^alfine U bàmJe tftaiUé ^41^ S. Dio la conimi \ à 

Co» mei$m ta^ne^r^S. iitmfkféft^ K^erendifi^i roL 
legra jneco della mia fimiià , dandomi le buone Fefie 
con Ihumaniffima fmlo^eMàV0Bfbf:iti^im modeffhtmM^i 
po, eosì fiteenioS ella raumtta^in me U memmat che tengo 

di leii& accrefcelobUgOje t infimo defideirio mio diferuir^ 
la 9 con/òrme ai 9»eritifiioi^J^r^ngratio affettuofimeute 
4i queflo vfficioUléfualé cmadarebbe la confUamne^be ne 
hò prefa/fu$dò ella ancora più fpeffo mi honoraffeea^n/Udf 

tmmdammti^fl^ miefcf»o. lx^h^ 

Di buone Fefie . 

EConfutio in quefti giorni dare le buone Ptfie a* fm a2 
moreitùlì Stgnori.^K. S. llìuflrifs. ciré vno dievniéi f^ 

Mfhcpìàfr^iMon fi40tì^imancoìf^b$/k4fif^^\ 
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|I4 LcneredtPtBcoednnPucd. 
ira' quaUfoici quefiù damao i^fficio^ m rallegri della fua 
fr^era fanitd: Sia fetuita y.Suiggradfftotnon tanto per 
temine di cwnfUmento » quanto per /prone di efjercitare 
Umiètpr$$ua i^lèntàét^^^mMaV.eeil^ 
più aperta da' yiui affetùycbc per /empiici parole • Le ba^ 
eieougumoffUeoti^iiafeiiaiii^^ . . 

r AMoD{iigtK)i;eliNumioj&c* 
Di buone Fefle . 

M7 rallegro con V. Sig* di poterle daire le buone fifie 
del fanti ffima 7{atale di qu^^ di molti anni ap* 
freflof e defiderOiChel'vfficio 9C*hora /ò/eco , le /eruaper 
te/limonio deU'affettione mia^con/orme a i meriti, eSr all^i 
^mtèfm y^ereiiamUa mferuigia detta Samm^Sedi^om 
malto gujlo di S. Beatitudine , ^ offerendomele al /olita 
dibmmauané TijSig. iùo Uaoaprttim% 

• ' • . V — ' . • * •••- 

Ad VQO d j pi^balTo rcgìAra* « • . • . 

DiBMeFeJle . ' ' ^ '^ -^ : 

' • • • . • 

L*^ffettione,cb'io porto a VS. fa, che vengbiad augu* 
rarUU bmnafefiadalfimii§mo 'ì{afaU^ evogUéi 
Ì>io le fiano/empre pro/pere,e feUcis di the /entirè attcbUo 
molto contento per la cerita^a » c*hò di efìere amato da 
Ui.CalfudfiMimileoffera. EDio7i:Sis^&€. 

IXbaottFeftc. 

RtHgratìé ys.ieB'yffieio,chefìmeeo,imiotmUhHiù 
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tiene di me in quejiaoccafione ^ ricono fiendola dalla fM 
omartmkTi^y^tLqHifile vQkmtt^i comfpwderò ancor 
ic €9n affetto iigrajUtudim^ dàmsif6it$no per farle fi4^ 
cere^ ^c. 



. , pi varij GWfu ^ 



All'IUutttcSig.. Luigi ZerbinatIMaflro di Campo ' 

.pctNoarpSiMorci • 

- . .. ' N^^^^ • ^ ( 

Ho intefal'efpeditione, cb'é^Jkt^^iàfatta d'ordinf^ 
efpreffo éé^. Sig. in perfaiuk'éi^ K^SUUmnfh jl/^.^, 
Jitnata alla cuflodia , & algouemo dell'arme della Città 
d*^$coua^per li fof petti, che h^mt^^W^rm Turcj^^ 
Jka^on ampli ffmafittbkà di€éèimà^ 
M tutti li Capi della Militia:Onde io, che le fono amco fer^ 
wdore , cdi tutta la Cafà. mbn hh potuto fare di non 
partilPipare con lei l'aUegre^a^ ekénohò fentita^effendù 
quefio certi (fimo fegno , che i Signori Tadroni cominciano 
a conefiere^ualcbe p4trte dd m^ofi»o marita: ricompen^ 
faktù quefla fòggi^tU fedele i^€diuame^chftUépéf\ 
fa al feruigio della Bimana Sede^ 7if altro in quefio par^ 
ikolare minfiérebbe dide/Uera^/imBch^^ k fmt^ 
geffe largo campo d'effercitate il fuo védmse^afflmhc intie* 
rmente cottofiiuto dA Sua Beatitudine, proporttonata^ 
wtafie ne r^mafe meo deMe/ke ìmigni{ftm mam U th 
eompen/kicome io de fiderò . ^ y,S. lUuftriJJìma auguro 
fomma feUeiti^ enoUa fua buona gratta bumilmenfe mi 

tmmmàt . Di i{,ma ulti 25* di iuglio<:t6ì^. ^ 



I 



^ if0 ^ . Lettere di D/Baied<iÀ>^Pi]cdi 
- ^ Al molto UIuQre Slgnof Giotutinì Clememe Foilà j > 

Di I{engiraiiamnto 3 e di Oferta. 

IO fif tanta^fiimaideltamóreHòlei^ fi, moUoJUiù 
fire verfa di mejr^tficéami iiimamente con tbtma^ 
niffìtm fM lettera , che non ho potuto mancare di baciar^ 
gÙmiè la mona co^ foche rijièfjf^ eltd ha beh f agio \ 
ne di memi per quel reto feruidoré^ che le fonone profef. j 
fo ancora di efferlc.-^cbc^iò^^ 
di hauermi per tale^mUnge^narò con ógni sforv^ incontra^ 
flf^^iiMinfneòceàfi^ poterla Jèrìà^ aètualmenteìTui 
tauia quando pure eUam fameiift:^^^ fuocomanm 
Mnemo^émei:,^ ^mmeme.€0n^^e,cwme cortù^ 

no ad -pn mede fma/egno^taf etto mio^iferuirla^VmnQ^ 

fcMUT^S^^fm^cben^ mofita v Le bàci^o temoni. 

«^•»^^All*Illttftriflrimo , e Rcuerendliliino, Signor Abbacai * - 
•t^^nv^M! ^' r MatlCQ:J?OjlliV\.Vi\^,T- 

•♦^ r': , < -DJ Cendogliei^yC di CofiJoUtione.y, ; 

S/o non hamJS^piit4mefidemi^ 
tiUuflrìlTtmaSigMa^iirSJmifl^^^^ Heuerend. 
la q uale forfè innano^i t?po per^ amor nofiro ma per ben /ho ' 
imifi^ conUmeeie ka/npenamfimfimibU mme^ ^ 
^l'9Ìaem9tCielhyCheaHa gran perdità^che f i fatta di sì no^ 
hilìffima Sig.noh ordini veramett adejfo di piaga così ptm 
fend4^ $ìr^9ttfmìétrté((u^^ 
Smperùme^Wio fon certOyCh'éda credera^bUó al pari di 
. ^mI fi Taglia fmpfàfiiifivatùfem 

- \^ ' " mi 
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ntipèr/uàto utmlmfia'wajii^ » ehe piangi fia più ffié 
fegnc d'amare il mfiro intereffe^che'l fuo proprie bene. La 
yUM^sbefMjimfsre quella beata^^nima^ U B^ligiofoy e*l 
Sìmio,^ esemplar fine^co'i qtideJ^temmato f^ejtoiMU 
nmne riaggiOy come ci afficurano della fua immortale felìm 
€i$à€€fi ddfbom effm a y.SJUufir.di somo cenforto.'^d 
'qiudeMeféùcaf^iwembcifùinoi iénfòmatexiM Biié 
na volontà^tanto più a lei s'appartiene per la pigolare fua ' 
frudenT^a^quaìfiù mi^gffmnentc qp<fii foggiò ^ da» U[ * 
éiume mani y fanno y che rijplenda ìayhtà 4eSafiHe:(p^ai§ 
del magnanimo Jtnimo mofirato sepre da lei in ogni atttone. 

Z^ftipfl^aìmnMmMeTm^aggt0iirt 
éjueflo vfficioyc fia fieuraychememrriofarò viuoy fempre 
pregarò per detta llluHrifs, Signoraìnon perche io mi cre^^ 
da, cb'tUfti babbi b^fhgM dtUfpregbint mfinei ma perdk 
le fieno dolci fiimoli di pregar Dio pernoiyacciò i andiamo 
a godere là doue ÌToroLgode letta vita beata fra beatifiisi^ 
Spiriti, te baeio^le eetrtefijfime maniye da 7l.Sig.le augà<^ 
ro ogni confilatioue i e la ricompenfadi quejla gran per di^^ 
ta, con altrettanta inetafsUmk^ 

Al Molco lUuflrc Signor G louaooi Cktncntc Foflà^ , 

• * 

• • * . • ^ • a 

. Ui Conioglien%f,% ,c di Confiiatipne . , 

N0n4m pétttta iùfianaé^ììmnimiù da^yeneM^^pur 
troppo preflo mi fia arriuata la nuoua deWacerboy^ 
mprouifo tranfito del^ Sig.Tietro Vadrediys Molto Illu 
Mnycha fia éH cmU^ SroMe^ daJarofo per eenofitràfiata^ 

U colpose di mortCyC difortunayCh'ella,egli altri Sign.faoi 

fratelli bamannq riaemofer la perdita di ^T^re,, 

Hi 
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1 1 g Lettele dì D. Benedet co Pucci « 
/ non meno frudeme^ ebe yalùfofo » t»» < niw »»rf e i tdiHm 

hiinorériputationeyche di vguale fplendùrefrà ifuoi Mag* 
fiorii defi:endenti dalla Città di Cremona^ in Uttute $neUe 
àmif difacoki, e S Miica nébHtà fmUfi • ilf 44 im » cfo 
come molto amato da ifHd Signore ^ non cedeuo ad alcuno 
di offerums^a yetfo di lui > quiflo^ cafo miaccrefce umto 
inaggiarmente il dèlmte^quamù ìOttm yeggio il ripato^ni 
pprei confolar veruno ytrouandomi io fcmfolatifjìmo^epen 
pmio aW affamo di Uiffam$mi^ dtée €M I4 ftaria fnh' 
den^a ella farà sfondata di cedtft^tta 'hJatitraiaUa pietà, 
^ al paterno affetto « Tuttauia ^ poich'i pacciuto a Dio 
eósif ati fiutto roUre ci doUriam €ùiifi^ntutre$^ ella i 
f efiata in età tale , che fafrà per Je/ìejfa conferuare le ric^ 
cbe^e^gli honoris e l'antica riputathne della famiglia'^ fe 
tm refta a me éUiro modo di eonfolarU^ véUerè di dirle 
adeffo quello^ che V. S. potrà fottrarre dalla dolce memo^ 
ria delle paterne bonoratiffime attionije quali mentre eU a 
àUdri imitando , & ogni di pH neltepià degne aUàn^ambu 
y?, lo rapprefen ter anno ne fuoi figliuoli riuof e lo rauuiue^ 
ranno a pofieri glorio fi. Io poi co^lnte^ di cosi amabile 
rieordanxft non eeffarò di pregare per éJueOa am$M hene^ 
dettai fi bene credoiche poco hifigno babbia delle mie pre* 
. glnere , godendo bota k Cielo I é eerearò confolami per 
quefta firada . Ma fi a quefla s'aggiungeranno da S. li 
paterni fauori^ché ne riceueuo^àmandomi^ confiruandomi 
fio firwdore,mtpétrrà^i4t0nhamrU^ 

di fur tituba me fleffo ifi per tàiointeteffe particolare 
iforrò piangendolo inuidiarejakafuaijloria etema. Le bam 
ektkmaui ^ele auguro étutumèa ^teimfeufi AfiUmie 

quanta è fiata la perdita - , , - ^* *: 

Di ii^aiM alli 2J^ di li^io tétt^ / ' * ti: 

M 
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^ ' > Libro Seconda* ^ ^ , ^tt$ 

jU MoiCQ Ilfaiere SigDcir Giooao^ 

fioflSi a YcfiGcia* 

N on béiflaua a y. S. molto llluftre l'amaro colpo della 
gran f€T4i§affà fata del Slgf9orfuQ Tadt0^ che fia 
netCséio, ch^àifto adefjoj pif maggior prouddtUafii^ 
forte:^7^ygU è /Ufceffo l'altro della morte del Signor Giro* 
hmofuo fratelUk eamak di bo. wr. dichefoii $erpo^yeU^ 
fi farà rifentiia , qtiantù il Fratemoamùre , il fangue^ e Id 
carne ri$àiedeuano • Ma poi che quejli incontri vengono 
dalle mani di Dio,, & ella €onia/òiiiafua prkden/s(adie 
acquietarli coH diuin 'volere^chefempre tende alno flro 
gliOfConfidoycbe perfefleffa prenderai aiuto dt che tutte le 
€òfe coafnma eonfolanéùfi , €omefiio$ ch'egli iuAbicarfa 
queflo commune viaggio con vita sì Chrifiiana , epiena di 
attiom honorate ^ dtgnfdi lui, e della nobiltà della Fornii 
glia > che con UMòrUi fupetmido la Morièt ha Utfdato di 
fc nome immortale , • 

V pegmfi y. S. aggradire da ma queflo afettuofoyfficio, 
£^Mu/èrtumd§mpneÌa/mabuonagratia^a fupplieo per dar 
mi qualche maggior e con folatione , comandarmi più fpcffo 
qualche coja.Le bacio le mani, e H*S. Dio in perfetta fa^ 
nitàk don^ ogni feU€Ìiàdefidera$a» iH fornai ^c . . ^ 

* 

A MooQgnòr Illaflrjrs. e RèacrcÀfiflimo Manco PrluUi 
Abbate della Badia dei Pollcfcac • 

Di Lode, e di Offerta. . „^ t 

IO in qnega miaétà d'anni Jkttantaquatfro^ddppokaiter 
ne /erutto alla Segretaria diciotto cotinui vno de" gradi, 

H 4 eMa. 
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Ilo Lettere di D. Benedetto Pucci • 
ir Magnanimi Trincipi di quefio fecoloyche fu D.Luigi 
dinaU éfRfie^ la Mi mimafia nel Ci^Umemttofoi Ma^ 
naco Camaldolefe» non credo certo d'hauer dato al Mondo 
maggior faggio di conofctmento > c'hauermi procurata la 
feruitu di V.S. ittitftr. é'Hèaerendif$. penetrmdù ^mmio è 
flato in me ia nobili jjima natura di lei , e le gran doti , che 
ino le ha cornee : tanto arnica della Firtà^^ eèf^értùofi^ 
€ taiiio fauiareortejèy e prudente » che ebiunque hm la co^ 
nofie, può non amarla > ma conofciuta non bramare di fer^ 
wU 4.T^quejlQp4àapMmt^amglia:% pereiockeuaiaìiég 
progenie d^autiebiffimi EroidtWlllufirijimay & Eccellen^ 
tiffima Cafa Vriuli , per li loro egregi/ , fatti , menti ffimi 
frelfè la Seremfs. ^epulMea iiVeuetia ^eiaim Vadre ^ 

- ebtè hoggi vno de* primi Trocuratori di S. Marco, Tadre^ 
dico veramente del TopolOf e di' pouereUi\ barella aucwa 
MifmfiaeadaUagiommi7^X.agrandi^ma ripmmme 
efpettatione dife Jìeffa : e della chriftiana fua pietà qui 
poi nella Corte di ^oma nelferuigio di 7y^. Taoh^m 
ianta^iUia fri tutti igtmdi , ebe delbf fite magnanime 
étttioni meglio é, ch'io le pajjìcon vn fanto filentio , che ne 
tratti fenv^a La debita dignità, e nuereu^ lo dtm^uenon 
ferfarem TaneprieedeUe/uelodiìmapef^^pmirad effik 

' tirmele in quèjia lettera tale^qualeme le fono dedicato^dam 
fi fine a quefii^oncetti di fem^iciparole 9 fi^ppUcan^d^ s 
tome fòM mettermi j & afpettaMo, the i fatti diane tei 
flimoniann^a della mia yerfo di lei vera diuotione'y la quale 
/èmpre meglier fi cono/ceri » s'ella fi degneri bonarami 
€0n lifuoi comandamenti . Le bacio le lUi^flrifpme mani , 

e pregole da DiofèliciJfimoU m/9 del rimanente della fua 

fieHm^tSrt^ùi^. ' . " . t 
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' Libro Sccooda^ .1 iii 

Al moWllaflrc Signor CaualiVre Valerlo Cancelloui / 

di San Studino. ^» * *♦ 

4 Di Confolatione . w 

Qyamh fà il primo gio^fi^h'io riddi il Sig.GllotB^'f 
tijìu figlio maggiore di l^S. e confiderai U rare doti 
4»l iko^ bùUiffimo ing^ti9^ e quella made/ii^ » ^.m^gmà 
giouanile, che non fitpni maidegìtan^tee/primereeon p4^ 
'.roUìfubito profeti:r:^ndo dijjì. Quejii è nafofolo per/er^ 
}MÌre é^lfi^iMMi>Hdo immondo non merita parte alcma iu 
lui hpoÌ€hefatiare vn^animasìbelbh^rinoi^puòfdre ^ 
\€b^Ìf^o Creatore IddioMora intendendo io conmoltogu^ 
fio 3 cWéglipìffii fifignai^mUtimanidell^famiffima , p 
nobilijjima Copagnia de Tadri di Giesàf "Padri adì wfiri, 
che portano feco la/plendore della vita I{eligiofdide cgjiu 
mi^ delle Scie7^:me^ fono aHegréto fommamente^e ven 
go per raddoppiare il mio gaudio a rallegrarmene ancora 
con y.Sx con tutta U fua €afa/perando,che da queflafiia 
noMpiamos 4^4 deggiarifmtet^fimpire rnéfimi d*infiy 
nita tonfolatione : poiché lo vede fuori del pantano di que^ 
fie fperan^^e mandane » le quali con diner/è lartte, di mentiti 
finèeri-ttcciecauo gliammidifMoriaU.E^ttmÈn egli 
fianato per Dio gratta affai nobilmtce, e della Tatria fua 
4i jmf^.primi.CMallien « dotato, di facoltà non medio^ 
tre^ e difamVx , & appòggi grandi , ^bau/Brehhe potuto 
sorrerè lafua lancia pvfffo gli altri fuoi pari honoreuoL 
mmte9 ^mMmemJf^ tutto da teneri anni ha vo 
luto aspirare all'acquino deUe vere , efolide ricobeTi'S^ del 
Cielo ^ e firuire al I{é de' %?i , e perfette Fratelli acqui* 
Jlàhte Umglmatviiienio/rifpiriti Ungiki iiLaUi^me, 

€QmmPÌAMnii ria^Q di virtù diattiyirtuoji f e d'ogni 
• ^ dot^ 
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1 11 LcttercdiD. Benedetto Pucci . 
" dottrina > e con la fua hHmiltà dmemr^ fienq gmie , 
grandi ffimo prejjo Dio. 

Tutto quefio ho voluto io diwoflrare a V, Sign. benché 
non hifognam aUa molta fna prudeìì'^i ma perche è for^ 
the la carne in quefìo princifné huUri fkHò tvgSdo fio , e 
priuatofi d*yn figliuolo sì caro^sì dolce, si buono, il pater^ 
no affatto fi ne fia nfinùto a^: ho prefo aréire firiuere 
quefio poco per fua confriaHone^ acciò noi tutti idendod 
del bène di lui,nùn4rritiamo l'ira del Signor che lo ruole 
ferfii ér hmidiémoalla fua felice forte, t^efiami pregaHa 
a conferuarmi fuo amofeMole feruitore, e comandarmi dùm 
ne sif atto per feruirUj con quella libertà^c'ha/opraie ime 

àebpUfori^.Elehaàéltmam^tSrc^ * ^ 

Alla oioIioIlIuAce Signora Irena Maifiicci Caacdkm 

10 &iftSciiciioo» 

, . Di Confolation^m 

ECeùYi$mmto/Ì9mioi(wdiv.s.monpiàee9ofi > 
lei: ma acquijlato mediante la ftruitu mia co'l Sig.Ca- 
uaUer Valerig fuo Co forte: oltr^ la fama della fua bontàye, 
ge9uae:^a. Egltitèene koea, cbefonoiOfa-raBegrarfi con 
lei della fanta elettione fatta dal Signor Gio: Battifia fuo 
figlio mfggioret/in dar a Dio nella fantiffima^Ccpagnia di 
Ciesàf'Padri^ c'bóggidl firn lo fplendmtidMiùdOf della 
belle y e buone lettere , della qual cofa io ne hò prefa tanta 
' grande confolatimef quanto fatmi hamfptùfrtì^ato la 
primera yolta^cbe lo yidi^e connobbilo fphita,e lOilfitteX^ 
^a del fuo nobile ingegwfie sigli dijfij^oi ftetenato per dar 
ée* ealci a quelfh Wtijh'CfwZdOififetfefniina^iofoU 
e Creatore.j^ramente,Sig.mÌ4j{e noico^ oubiofurgato 

della 
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• e, Ubio Secondo. ' 113 
ieìUmuti l^^am ^mfUgtate gli ^énmi^ Umjtrh^ U 
fatiche, tauerfitài li pericoli, e le vane fperan'^e di quejìù 
fier^mA&fo del Mimdik f €^fi^ tutte y le ^mUfomme^tiuf 
tMOùjttsptmtttéi» fiuifs Vpai €i danno gumà €Pmkìe : 
diremo 4 f^r^l^i che gran mercede cifà il Signore yquando 
fi de^4fim4Sli$^(^^ di effe, e metterci in -pnafania 
gìoni $ ^liAi^fjf^mù ferme di buon cmre . ti Sig. Ciot 
Battijiafno figliuolo giouanetto sì: ma di c/nuta pruden^ 
b4fr4lfa ima irita ciuHe tfnqntfli^fit^UqHdirs'd aUe^ 
Ué^f^bmefitonfumail tempù yinuofmenteeonfraieUi 
fieni di carità, chejlanno in continui effhrcitij fpirituali » 
^ in aliiffime rmempUtiémi di Di^s d0Ht ^ajcqmfi4um k 
yere^e f(flide yirtà:chepià ^ Ha eglipoflo in effecutione la 
fm volontà Co la beneiUtionede'fuoi Genitorhe prega del 
tmkm per U /Urne Im $epgtia projperità detta paietm 
na Caja^ e de* Fratelli % che yi re/lanof e fono atti a confer^ 
uarla^ propagarlof^ iUuflrarla*Sò benHo che queJÌQ €pU 
pù^^heeMe non rieemOo aU'imfromfaf fsatà nondimeno pOm 
rtao a y.S. amaro^per rifpetto della carne ^ e del naturale 
àjfettoì ma gufiata poi laitadice^t^ndeprocede^ le fia perla 
ptudenxofua doke^ e grati$mo> recandone ogn^bora pià 
confolata,poiche yede^che'lfuo figliuolo prima della mor^ 
te yUa vhiafràgli angelici Cbori^e fiaÀiufnm Cinadim 
no dd CMOé jt Kf^ per fine m'offero^ e raccomando. Cosi 
^SJ)io la CQnfoli^feUciti Cogli akri^be le refiano^^c. 



Al 5igpor Ciò: Antonio Zttro Romaooi Medico 
: V . fifico Eccellerne • 

" ùiLode, 



A 



Mpiamatefia in vero haureipiu toflo dìftriuer w- 
Ime^bc ktterupfe mi credeffi ejfer aito a narrare te 

finm 
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T i4 Lettere di D. Betìédeho Pucci . 
Jinyolari rirtu di V.S. né cofa a me più di quejta guJtèuoZ 
U fitìr^bhci fuméo^h poieffi fi»e%iMjkpéiiid^ 
più mi afféHicaffi , tanto meno arrìuerei al fegno ièttkto 4* 
fuoifitmofi meriti^ oltre che la funufaléfm mod^iafacìL 
meniènc^^Me offe/i, megUo repm^ il tltfhWehe fcrin 
uerne poco degnamente . Ter ci oche la/HMdé>'^fiiiì^ di dire 
del y^go , e viuacifflmo ingegno , ch'etfUl^ùjllid da teneri 
nnniyiandof$poiaBofluiioéMaFUofofiày eMèdéiina, i 
ar rinato al paride i TlpbHi Trofeffori di quefiefcteni^e z 
inii con te fkticbt -congiunte , col faticare apprieff^ li frU 
m MtMci diJ^ptHa I ha eff^iiwà quefla earie»com Uaum 
éipplaufo tmiuerfaley e con tante efperienT^ feguite del fuo 
"ikwe^eha refèitup^read ognlimof édéora fla Dia mer^ 
tè]} fi trofia nel jfiggiodt^prinèfjràU Medici 4etlé^^^ 
l{pmanayConmoda difacoltàj ^ iftimata grandemente da, 
ittiii . Ma nel prMoflicare il cofjb di ioiùfo ^ de qmdi èUs 
prende U cura , par bene, che à giorni no/Ir i per il perfeu 
tijfmùjkoginditiofìa /ingoiar e. S aggiunge la gratiofafiia 
né^Offon la quderatlegra li/koi^InfimiM ^J^U^^m 
affettuofe parole^e con porger loro ffrefii , cJr opportuni ri 
medij li folleua : Onde fe col ttflìmù/Ha conforme a Galena 
hi fogna cir^JlfVifi^ eUatniiàa Mim» 

^ no è inferiore : Ma nelteffer gratiofa fupera qualunque aL 
tra di gran lunga • io dunque, che in me fleffoi*b6 tj^i^ 
mentatai e4e fonò tam^ MigarOj per^dMie digraUbMfiai 



ho voluto darla in luce del Mondo yifonJfUp perfarmfpià 
degno delUfuaffratia^im^fierric^i^ea^ingoìàrf^ 



eb'ella aggtaiifca guanto bòfifuto dire di lei . Le bacio j 
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' .i •[iVlibtoSècMiJb. -! i»5 

r.Ll ' Di Confoldtione p^r Matrimonio fcgiiito. "rif o, 

Lafiretia Varfiouls^ié^palfkftè^K^^^^ 
richiede, ch'io d'ogni firn contente':^7a ne riteua quilla 
parte^chefentirdeuecbiunqttcie iefidfra ogni compita f!^- 
lieiià . la ringrazio peri del corte/e rfficioAhe ha voluto 
/kr^meta in darmi conto ^et Matrimonio jtgnito fìÀ hi^^^ 
la Sìgamra j>{^'fMfpofayià^dU^^ qual^ 
tiitMìi tàhto/MgufiotycmBemfmit». B^sìtmtM^^^Vr 
^'1>iù\benedettOyche di bene in meglio le ne dia quella cim 
filatione ^ cjkeìcèffiime^ €he tutti loro defideranó > coiì per 
vififi rifykttùwengo a^mffhàrle Vaffetié^ 4M'anmom9 9 
protiffimo a feruirla domnqne vorrà vàlerfi (ii e dellf 
fHie forT^e.Cpi qièal fineUiamU mam^iHjS.Dio 
fUeifUefae grati€4n^^qttaMà brm^^mme fiefiik^^, - .jui 

•l^jt; "'.^ ' • • A>.-4'- ' . V*. '."C-.C *i 

• » • * ' ' i 

( • ' * . . . r «, »\ » • , ~ i ', ' f , r . »- •i \» * r- V» '"k 

; ^ : / Di emiJkUt^apar M<rtW«oN(l^/^g^A^M:. r> A 

A^l 0» poteuiy.S. participare tallegré:(j^a''h)a$llft^i4p 
114 Matrimonio fegnito fra il Sigino fgUuolo con vn^ 
2>«tM if i €§sitam Irirtk^ eStMtvtmpU^^gHf^r^^ 
tutti loroy con perfona pià amoreuole dime'y dichemifan% 
rallegrata 4^ ^ ^ he^roMultiplico queflo gaudio^ fOf^ 
Uprejeiitiivmhidùk^g^^ 

ftamifilOf come tntere^ato inquefiPiptigare^ iomefì^f^X 
dio, cbefauorifiaidefiierif loro con figliuolan^ tale ^ che 
appùTtanio aUe^ef^a atla/i$a$ e mia aìlegrcT^. $ f^Uo 
' piU 
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m6 lettere diD. Benedetto Pucci. 

più felice faccia quejio Matrimonio . Col quale fine offè^ 

AUlUuari(s.e Reuercndirs.Sjgnor Card. AÌ€aàadcod*£ae» 

Rultooe mio Coleodlflimo • ; 

PO/VAV piacciuto a Dio confiétarmi in vita tantOyCÌfio 
intenda con applaufo mutar/Ue Àel Mondo il Jèlke^rid 
Hma di V. SL lUnfbfiffima^ e l{euefendifflmadMa €me di 
Spagna , doue hà la/ciato dife » 0 della magnanimità deU 
Vmimo fitQ perf0iua iuemoriit^iBnc^^euatmita emf^^ 
tioneyche ardifco di preferir iiiSÌ9 affeitO ét^uelldiijti qual 
fi yoglia fuo feruidorey/olo in quefiomifiimerò inferiore 4 
gli Mkri fCheft bene tatimùwiiùMe tikeuegujh h^ieo » 
tanto piùi^lfintendOiCbe la Santità é.Tl.SM lodata grati 
' demente la frudeni;a » e deflrei^T^a vfata da lei in quelU 
gran Certe l non mi par peri » ebein me pojja ^er perfèt^ 
to j non potendo gli occhi hauernèfif nella parte , che pià di 
: ^Italnnque co/a di queflo Mondo bramose fofpiro . la fypm 
^co dnnquefehì^paitbe fnc^rnnpoffèfmi ritenere oL 
meno il debito di queflo officio me fi moflri non men beiri^ 
déUafnagratia.di quéllo^cbe peni'^uketro me fi ééià^ 
fliràtah ogni oeeafiem tehe ce^ mi pani VadMb ^ gU 
òcchi, come fo continuamente con lo jpirito : e con pregar 
fempre D iOpet {afkagrandofì^fa^ prepariti, le barn 
bìàtiUfJimameme kmani% & in perfettafanitàle auguro 
fiUò^mQprogt^ea'f^ / ^ > 

^ * ì \ 1 . • ' ' « tv % - ' • ^ % * • ^ - « • «.'^ t 

m • 
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liUo Sccoudd» -1 U7 

• . AiriUtìarifs. Sj> Cardinal dXfle, per il Signor N. . 

felice jitanto di VS. iUiifiri(ì.eHg9iereudifs.neUM 
TUtm49 ip mhù /èniifa^Ua maggior aUegre'i^i^a y 
che d^ue qualunque fuQ^iù diuoio Seimdort/^ e crederei 
ùfancétr mf(fé.aUa fma^mwme wfo le^/èMuf^glie ne 

vendejji chiaro tejimonioìcon quefia lettera,. S*agpmge\ 
fife mufylfiUk allegro , ch'ella cm^rofferafalute fia gi-^ 
mutai: mfkÀmcùm.umfMhagUfia ripoytatadaUa>cm^ 

tutta di quel gran I^yintanto^ cheT>{. S. ha hauuto adirti 
9hKfiHtì^^mxwf4aMne » ch'ella babbi mojlrato finge* 
tar 9aler0ye fruid^f^M elef^tik dife defideraiiffimàm^ 
moria in Spagna. J^fiami per fine fupplicmUyCome forche 
adoprandojMa^lferfi di me U/ilita fua benigniià.ntifuup^ 
rifca eok et mu m dami , & aggradifia qi^elh debole fegno, 
dekavMf&rj^jk^cyeraofferuaikT^^ Lebaciot&cl > 

. ■ . , V ' , > ^ •»♦'«»» 

Di Treghifra^ 

SE bene yjV^^eufirendifsMo mi conofce\ tuttauia la cor 
t^fiayflaMntàfuan^.mil^^ dubitar e^^htio ne» 
Vi tròni Retante benigna m4>gni mia honeft4}preghiera ^ 
"guanto é /olita d'effere cottefe con tutti • Intendo , che M. * 
JldarcOsTinelUfigtimhbenfiafeiid'(MimÌ€ofiim^ 
tuo/e qualità^ fi trouagià pià d*yn*annoeJfaminatOy approm 

mtOr & ofoettetQ dd Vad^t Qtnendfi paQatQ^ c da y. 

Ugue* 

• •. 

/ 
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110 Lettere dì D. B énsdfitto Pucci# 
Heuerend. ejjendù althor ViftMore netta Uro B^U^i^iéne^ « 
ifi er anatre luoghi rateanti m quel tempo , ed bora ye n'è 
imo. Io si le difficoltà,che trattengono y.V.I{euerettdfer^ 
che non fi yefla : neMwmm^ tfuhpet trouame il guado^ 
né mancarcbboìio fauori per fpingerLa a quefla opera di ca 
nià^egniad^ieigMa tutto^irahf€ÌùjffoM^(inèdiafi^ ifne^ 
riti del /Mg^etfOyaccet tato da lei, efìèaCft^H^U) tìcfflnri^ 
remila grati^sefda bentp^tàdi V.V.^iterendia quale in 

^f^ófi>HiMtmè4eefnme^ 

lafalme delle anime^& àlhenefitio detti fisa Congregatio^ 
ne . Exquando quejìo nonmi deffe ardite dpfiifflkarlà^ fia 

fi teme fa r cofa^che le [uff e di poco gufio: an:(i da Òh im* 
me/Uakomente^e daUm religitfahontà di vn^^uerendi/l 
viÈdememfp^ quello fingiAé^eh^ 
nòlo è fneritettole^egià accettatole chiàmatoMdetM Con^ 
gregatiomi gjr i dmotijnhiio'éqstel fxMo katìm ^^io^mn 
foJfófarttiiiameit&& Hmdi m rMfiie mà$9k ìiV€tffi^ 
curo Ben€é^bei*Jttiifirifs,Sig. Card.BorgheJè^nmche Un- 
tmetaefi mMui^ fiat eerti ogci/, che giudica $M9mirfi à 
Suf&rim^ttiudì cono/èonà ììhijognoy& int^^^^^p^ 
fone^e lùfpirito, col quale fi Mutano: pure non diffiderei , 
€be/e quefio le aggradiffe^a sUjppefraffe dotta pietitfi ma* 
gnanimità di sì gran Trincipe : la èui gloria fi attrihuifi^t 
non in àttrò, che in bei^piafe^T^oniàlMno pr 

mùùfjì^^ad^aftniei ^gbìoWéi^ne^ii^ 

fimc deHagra ia di V:V. t^umnd.fi4pfticandolaa'ii^hr 
•fare a ttAti^^h(pi queUd mèfeedeidelta quale il Vadre^ il f:- 
^Ihidhi^frimU Cifii'd^^trit^lei^M^oUifiatii^^ 

^i:etlaacquìfìarà vna Cr€atura,chelefaràhonoreyprega^ 

iTÀperéeiyeU/emrè^detiiteti^ dènéim 

mwuo 
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Libro Secondo* 129 
muMO Urtueròpromigimo perfermiafemptei te bacio le 
mani e le auguro ogni compita felicità . Di J^m4 2 &c. 

>A1 Sigoor Cacdiante 

D*aUegtei^p&r il Cardinalato. 

IL giubilo^ ch'io finto del fingolar fauore , che la Santità 
ài HjSig. ha fatto a Illuflriffimay^^I{euerendifs. 
€reMÌola Céordinale del Saero Collegio > mnbà potuto rù 
tenermiyche ripieno d'ogni contentOy con lapplaufo vniuer^ 
/ale del Mondo venga a rallegrarmene con lei,come di 
€o/acorri/pondente ^ édterietà > e glorio fi meriti fuoi^, 
-vnendo la mia diuotìone rerfo di quella con la fuapartice^ 
lare contente^;^ , della quale fe non potrò fcoprire tfttta 
quella parte , che foprjfonda in me, ne mofirarò dimena 
quanta lefapranno rapprefentare quefie mie poche righe. 
Sdegni fi y.S.llluHrtfsutggradirle,e eonfiderarle, come e/L 
fettOfChe prefuppwe augurioyche le predice V animo mio di 
maggiore , e più perfetta felicità . Col qual fine le bacio le 
maniffilafupfUcQ 4 comandarmfempre . JDi I{pma, 

AlSigQoi; Cardinale N. * 

D'attegre:i^a , come dìfopra . 

QValfegno maggiore poteua dare Ì{.S.degU altiffimi 
meriti di V.S. lilufirifs^ I(euerendu:be vnirla^ come 
hafattoyal Sacro Collegio de Card inali ^affine rifpledejfero 
nel Mondo le beroicbe ottiomM e le virtù di sì gran Terfo* 
naggto.Ondeio^ùmevno de ifuoi piàreri/ermlori^yego 
con ogni affetto a rallegrarmeneyfperado^che multipli cadf^ 

Oia ifi^f^wa^ tmMéerÀ dtra maSi^orfiUeità a y.s. 

^ / llltu 

V* 
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Ijó Lettere di D. Benedetto ÌPucci • 
ìttufirdd quaì fuppUéo aggrdtUfea co la fiUta fMMniffiiU 

tà quello ^che in quvjhi Occàfiantlepuò dàre^beche tenui/" 
finto fmtùjla mia obli^ata Jèmtà,ficura che mai fi penti 

# * 

Al Sigpot 6ioi (siacomo CafTaoi Dottor di Legg^ àA' 

C0(h3»gqolaè^ . . - - 

b'J&gre':i^ per dignità di fiat tare ^ 

Q Fella yfficiofii Vàturà^m la q^àle F.s. Eccéiìenti 
/obliga ciajcmo àd amàrla^ eJ^ honorarlà, ha att^u 
mme penéttatQ l'attimo nùoi cbfi, i*io fujjì coiti àt$ò 4 cèU^ 
btdré le fite IrirtàyConifa cono feerie ytio haurei maggior gii* 
fio di quefioMaperche sò ancoraickeUd hàpiù caro d'effe^ 
tejabè di àppwtete^ la mi4 penna è infiéfficiente da èfpri^ 
te quato ella mèritarebbet fìa /erutta che lo cofejjì co quat 
che ériébefcc^a>e mi bafìiyche mi allegri co leiyCorne fi)^oii 
dicù petcbà nella pàtria fua Jia nata preff jgti dtti bpnof9^ 
iiolmente, e cori le fue fatico fi 'ì>igilie fìa giunta al gradò di 
£ccellent€ Dotterei^ auuatàgioM kfiia/atmiUamàpet 
che bio frà tutti gli étti henii è di Itlatiita^ »4i f ottundi 
che gli h'a datiigli habbi conceffo per gratia particòlarè^^cb* 
ella nqngioifia d'attiro piàneUaJuapfófe^owtfChè d^effef 
Tadréye Trotettéré de' 'poueri^e ùonofciutà in effetto ama 
tore della gtuflitia con ànimo ^(ero create Aopoi^fho ri*' 
temo da F.S.mUti fegni d^mofe^if oriti hìitepòtèr fair eò 
faiche folJe di pto gujloyondcella chiafaméntè àrgotneiìtaf 
fe i animo mio t ma poiché U fori^ noit arrJùaHù. tant^altoi 
iontetèfitr.sM penettaurè^eom cotoMné ài ihè tneàefim 
fegnc^e la prontei(1(d della mia voìonta in difjdefio dt fe^^ 
^rla,€l'amoreuolih;X^fuairt^^ x 
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Libro Secdddò^. Mjt 

•■ ^ -, 

Àloiokfllluftre Sig. Fabio Mafetti Gentil'buomo Rclkktt*^ 
te f ce il 6cxe£ùav. di Modona pfeiTo N» & 

t>i Lode i e di ^ingratiamentó . 

1p yranù di mamra fingoUri ifamHfCkiù riceuei duUé 
boMUnÀi Monfìg^I^euerenà. Giulio Mafettl Fefcom 
di t{egio Zio di F.S. mentre feruiuo alla S^gmaria il Sigé 
t>d.uigiCaitdinale d'Mfie, la cui anima ri^fi in deh, the 
non potrà giamai lunghei^'T^ di tepo, né mutatione di luo^^ 
£0 cancellarli > ^ allontanetrli dall'anim mio . ilmndi i 
MuenUtOà che fitiràtmral feYuigiù di Dio nella ì{eligionà 
Camaldole/e.e venuto à B^ma Tatria mia,dopò molti an^ 
nii mediante la protet$ione del Sefen^di Modena^ del Sig^ . 
Cardin. ^Uflandrnd'Efie miei Tadroni^e Signor i\ trouan. 
do fi y,S. qui per S.jllteif^ay a nome della quale ha pYùCìu 
tatù l'effft$ajfttdettOfe ricono/tiutomi per fornai h^riteuiu 
^&4a tei tanteie così fegnalate corte ftejche sì come io ne re 
fio più rotte in mefleffo cofufouosì difficitiffmo mi/areL 
hiefpttimetléiHiiueAofogtiOiquantù fi coumMfe giufla^ 
niente. mi perfuado, che di ciò ella fi fia degnata, per^ • 
the ne fi a per me fteffo meritenoteima pmbe fa fendo yS. 
th^iafui giàamata ^èaturaéidem f.fko 2io> no sé pùm * 
tuta a/ìenere di mofirare né" membri fuoi la buona voton* 
tà^c'hauea il Capo.Conofco però ancùtajcb^alle tare ì^irtà^ 
e nobittffime qualità di V.S. conofcìute da tutti i grandi di 
quefia Corte amatagrandemente,attronÒ mancafTeper 
€ùmttlo dd fm bòmré^h'oUre érftr ella >affaUo di sì gran 

IPrincipéi diuenifje anco fuo attuale Minijlro ^ e Seruidore 

prejfo V^.S.e colfuù molto 'palore ne riceuejfe fegnalate gva 

, sì chefapcdo p^Ha deifoia,è cotinnata feruità mia r«i 

t X detti' ' 
* • 
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i}t Lettere di D. Beoedctio Pucci . 
'ieni Vmeiphfi fia moffa anco per queflo rif petto aproid 
gcmh ^ fatiorirmi quanto hà fatto affettuofamente. Onde 
io mia fingratio di buon cuore con la prefente^ poiché non 
follo con altro meglio moftrarmele grato^fìcwra^befebem 
ne le /òr:^e mie fono bora rifirette in anguflo termine dipo 
^ere, honhauranno però mifura , douepotifferq allargar^ 
fer fuo feruigio fempre • Le bacio , ^c. 

AU'IUuftlriflìiiiflt^ignor Conte Giufltniano Mardoac, petU 
Secebiflìaio di Modom io fcaaa» 

m 

t m 

Di Complimento. ' , 

SI come le nouelle piante tanto più fi rendono feconde^ e 
belle, quanto meglio tengono coltiuate , & inaiate : 
€Osì reputo io, quanto più fpejjo mi ricorderò diiriuere af- 
fettionatijfimo feruidore di V. S. Illujlrifs. tanto più ella fi 
degneràdiconferuarmind poffejfo della fifa bwma gratta. 
Vengo dunque con quefla a farle burnite riueren^a^e rkar 
dandole gli oblighijcbe le tengo per le tante amoreucleT^T^e 
efbò rieettuudaUiJlafup^o^arefiarfermta difat^^nk 
gradir quefio mio diuoto affetto^ che fi conofca ilfiìko af. 
fitto della confueta benignità fua verfo di me > conforme 
alta mente del Sereniamo Sigiar Tip ftro cummmmsi£* 
jpà a lei manifeji^. Le bacione lUuJìriffinie mani. 

Al SarcfiilfiiM Dacadi Modoosu 

Di Compimento, e di buone Fefie. 

RIuolgendofi gli anni rtmenano aneoraleliete feftedd 
Santiffimo T^ale^e crefcendofiogriboragliobUgbi 
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Libio Secondò. ijl 
S fkorJatetantìeamia finiture dmaHane^eén augurarsi 

gliele , come fojeliciffime . Vyfficiopare effere/k quefR 
$€mfi cammuae a tmh a me peròd tanta fià dofOM^^ttam 
to più vino de fiderò fi i^ognifua grandexp^a . jlggradifca 
V^jllte's^a il mio dinoto affinole baciandole hnmilmente 
la wfie^ da ^7{ofiro Signor Dio le auguro U€omfiment0 
di guanto eUa difidera . 

•' ■ •» 

Ai Renereodjrs. Padre Mutio Vitellerch?6eiienledeUa 

Compagnia di Gì ESV. 

' Di Congratulationei per dignità di Generale. 

L'Honoratiffimo tefiimonio , che il gran corpo della Vtm 
neranda Compagnia di Giesi fra tanti^e tanti altri d^ 
gniy& illufiri /oggetti di Sangue 9 di VirtUie di TeffettiOm 
ne, ha dato al Mondo delli meriti di F.V.f^ener .creandola 
loro Generale^ può ben baflare^a far pale/e, che Dio tbabU 
elenay& infpirato tuttiycon vniuerfile applaufo di I{pm<9i 
a concorrere in lei/ola, come quella, che già per il pajfata 
baueamofirato ilfuo yahre^lafiiafit^oiar defirc'^^a^ e 
frtidenT^a in ognigouerHO:onde la rendeuano meriteuole di 
quefio /oprano grado.lo dunque benicbe minimo fuo dinoto^ 
/eco me ne rallegro con tutto il ewtìre^ e vorrei poterle mot^ 
firare il gaudio mio con altre dimoflrationi : ma non lo po^ 
tendo far e jno lafciarò que/lo di teftificarglielo con pna miai 
in quefla Se/la Editione dette mie Lettere volgari , erbora 
e/cono in lucesaffine fia irrefragabile te/limonio della mia of 
/eruaTia verfo di lei^ella quale potrei bene aìlargarmi^e^ 
iebtaio le fegnalate fue attioni^e l'interno cordiale affetto, 
c'ba ver/ò la C bri (liana ì{cli^ione , con altri motiui , quali 

ferche/òno lotm4aUafiiainnaUmadeJiiétnenwa drogai 

/ 3 om* 

É 
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ì J4 IcttcrciU D. Benedetto Pucci • 
0mbra d'adulatione, & éime^P^cewkMfii^inpo/t^ 
no /otto la penna. l{eftandomi per fine fupplicarla a ricor^ 
di me ndlefiie dime oratimi^ afficurarfis^b'io an 
eorafmpre pregar ò per lei yC per la pr^fpefità^e grandet(^ 
9a iella fua Compagnia , opera vera di Dio : della quale 
ncùra io iafaneiMùfono fiata benemerito . Le baci* U 
manine le auguro fomma felicità con lagratìàdel Si^nore^ 

Di Qre^r^ illudi Giunto i6l(S» ^ 

AiriUuftriffimo , e Reberendlffìmo Sig. il Sig. Canlioalc 

Boigbefe Padrone % 
» 

Di huoue Fefie, 

On potaid» ió iftme m la perfimajuémilmente ve» 
_ , go conio fpirito, e con quefle poche righe a dàre a f\ 
S' ÌUufiriffima , e j^uereitd^£Sm le buone felìe del S<mìif- 
finió Ì{atale,el'Mm^he riene^sttt^gMùfeUcilpmo, 
^ejìo rfficio è douuto a Tipi tutti Monoei Camddolefi , 
4t mtnomlimeaapergratie rtceuute da, lei, no'l facendo mi 
farebbe peccatamortaletcefa^ perlegged'ingruti^iiik, 
ne non fi rimette in quefio > né nell'altro fecola . 
. Io fperonibe V.S. lAnfiriJliitta per/Ha mata beuigaitÀ 
ricetterà in grado quefta n^adt^Hknie: Onie^egni prò 
fonda riuerem^a baciandole la vejle, da j^.S.Èio le de fin. 
dero il eobfn d'ogtii imra/^iti, egraade^'s^, /> 

MiUufiu^^ £ccelkiuir«. Stg. D. Luigi d'Efte^ 

Di Congratutatione * 
OUi Seruitori di y/ojlra EceellenT^a fi raUegMnno 

ddfcUeeritvmt e^hàfittgM^M'^MitoHsè^ 

- r - - d^bbn 
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Lilo Secondo, ' ijj- 
(kbbù dirgnerra^ 4n^i glorio/a imprefy 5 U ^uale ha datti 
perpetua fama al J^pme di lei ; ma w in^uefio particoU^ 
re^come non cederò a yermo^così hò fintita tStofiù gratin 
deattegreT^a de*fuoiprofpertfHcceffi'>quamo ptfi ynmr^ 
fale à fiata la voce del fuo magnanimo fuorché men fanguim 
mfoi'efifo deUaguma « £r4 debito > poi^h^ mi mm 

nella Corte di l{pma,fignificare a V.Eccellen':^a tutto ^ue^ 
fio ; Sarà benignità fiia l'aggradire la mia^diimione^ e de^ 
gnor fi di eonumdami i e eonfetuami n^iufffa d4 me defim 
derati/Jima grafia^ le bado ^^c^ 

A) Screnifluno Piioi^i Modona Rcrponfioa # 

J>ì Rendimento di Qratie , . , 

D^tta innatM benigniti di V.^.Serenifflma io non po^ 
teuQ afpettare altro maggiore fauor^yfe non, ch'ella 
fidegnaffe aggradire l*4^i^tto della mia reta dimtione^eoJ 
me f i degnata fcriuermi ultimamente Ao glie ne rendo hu^ 
fnilijjime gratie ; nè altro mi refta defiderare , fe non po^ 
tefe egettMdmeme eseguire ifuoi eomandmetiyper emù 
fiearla della mia humilejeruitù bacio con egri riue^ 
ren^a la yeSle ; e fupplico J)io h facci fempre partecipa 
dfllafMagloriain^f^efia,eneU'dtr4vita, 

Al Signor Borfolomeo PelUciari, 

2)1 l{endimeni0 di Gratie , edi Offerta , 

VOfira Signoria molVUlufire accompagna tamoreuo^ 
l eT^afua iferfa di me , e con eortefi parole ^ e con U 
dimofiratiimedel libro mudatomi: doue fcorgo la fida vir^ 
tu militareie la luce c'ha datadelfuo yalore;E febetìe fog^ 
ffMCÌ0 alpefo ditfU^obligo^^umewofcop li/uoimeriti 
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1^6 Lettere di D. Benedetto Puccf .' 
#|]fer le tenutojnon rcfiarè però rendergli quelle gmie^ctk 
pojfo del fuo bH09f ammode deWofferte^che mifktidtniemu 
tro delle quali ancora io me le offero , così pronto a feruirm 
tacerne yolemieri vorrei bauerpe occafio9W.Le bam^^k 

Ali'XUuftu&c Reuereodirs. Signor Cardia^le Bellatmioow 

• DiComplimeniek^ 

IÌi(ìliiefio fanti ffimo giorno. f e nel Santif^mo fenù di \ 
Giesu Cbriflo crocefiffb^ hoggi nella mia oratione hò coL , 
hcata y.S.ltiMflrifs.e B^uerend. Supplicando S.DMaeJià | 
che la conferuiy e feliciti molti anni a gloria f ia^a;^ a bene^ 
fido della Sacro/anta Bimana Chiefzy come fplendore del 
Sacro CoUegio, degl*lUuflrifs. Cardinali , e del fecola mù 
ftro > 'hlj creda V. S. lllufirifs. che ip yiua qui inutile fuo 
Serutdorcje non yengofpeffo a farle riueren^i perche ni 
U dolciffima quiete de' fuoijf udif ^nél*oferuam^a Mana^ 
fiicale me lo permettono dubitando io , ch'ella ne riceueffe 
. più tofio aggrauiOiCbe edificatione. Bafiami bene per^a^ 
titudine di tanti fauori riceuuti da lei , pregar Dh per la 
profferita di V. S. lUuJìrifJlmarlaquaUfempre fia accgm^ 
pagnataconUDiuinaffr^tia^iStc^jpii^oma^&c^ 

AirUluftrinimo j e ReuercndiTs. Monfìgnor AlfonfoQilifiii 
Decawde' Signori Proronotan|Apo(U)liei» c 
della S. Coofiilca idi N«& 

Complimento di iuonefifiy,0, , 

C òme voientieri yengo adefTo ad dugurare a P^^ S.lU^ 
lujirt/s. e Msuemdifs. khmnefefieMSai^iinn» 
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Libro Secondo» . tj7 

V^jf^y c^^^ fndtopiu volentieri yoìreipateHcéùré l^Mk 
nuniiodi quelh pre/perità^ egrande^^s^a^chei^le defid^o 
con tutto il cuore , e meritano le fue molte virtù , e fatiche 
impiegate infiirmgio delln S.jtpojhlica S«k6\ ^^ggfNidi;^ 
fca V.S.lllujlr. quejio comune vfficiodouuto a fuoiamore^ 
oU Seruidormel numero de*qualt tenga me per vno^ he 11$ 
€eie éd aliri in dtfider^grt lafua fdicità^ Le baciò ^ (^c^ 

. .AtflUuftriOìaKi^c ReuercndimmoiìlaosrAbI 

Matteo Punii è y^^"^'^^^ r ' 

t>i buone fefie M ' * ""^^^^SSw^^CV" i 

L*oW/go, che iù tengo con P^^SJliuffriJs. e l^uerendijjl2 
) ma mi flringed* augurarle felici ffime le fejie projjimc 
del Santìffimo 7{4tale^ con ogni altra fua eonieme^x^i % 
Supplico la fna benigmtà , che mirando la mia diuotione 
yer/b diMi > aggradila quefio vfficio . . T^à altro mi refia> 
defiderare^Jòlo fi degni honorami con qualche fuo cornane 
damentoh acciò la volontà c*hò diferuirla, non rejli fempra 
vtio/a % ie bacto » djrCé 

AI Seretiinimo Ptiticìpe di Modòna • 

Dibuonefifiei 

SOgUonò ijeruidori^ che dimorano prej)o V.A* teremfU 
lima da quefii tempi i^n giocondi ffifM vifi prifentanm 
fele auantit e darle tacitamente le buone fefle del T^dtalCé 
lOffihe le fono lontano ^non potendo veni re m perjonaivenm 
go ei qkefit righe ad augurargliele felitiffimaie a^ìtw ^'du 
gni grandcT^a da lei più defidetata . 'Piaccia a V\ ^. Se^ 

tm ^sff'4érf4lHi^9wiasff^ f^ffi»^ 
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t i 8 Lettere di D. Benedetto Pucci ♦ 
/imietor^i hramofo al pati d'^i altro di €ilps^^ ifiéti 

wmv(Miiamnti,i0ka(iiQb^ - . 

. Almeit^UkiAicS^iioF Caualiec Vntoio Capelli ^ 

SIo non veni^^adeffo 4 dare a F.S. U buone fifle delfaiu 
tiffim Tifi^J^eifyrfifiima^ d4 lei perforo fmOH 
corteggiano > ma ciò anco non curerei per effer fuori 
€ort€ ;fi ben^ mi premerebbe , quando ella da quefio com^ 
wune affido argomcntafféy ch^to ic fuffìmen feruidon^ 
quello, che profejfo e{ferle ver amente. H or a perche non TOT 
rei cadere in quaUhc contumacia pr^jfo le auguro com 
' $i di loi^ano te buoke fefie , accompagnate con la trinmm 
grattale protettionCi con la quale de fiderò fi conferui^^mi 
^onuitiii domfi4 4tto perferi^irla , J^e b^io^ ^c^ 

• / AllUUuftriffimo ^e RcuercndiffimoSig.mioP^rOQQ 

Di Complimento te di Dono ^ 

VJ^ hmile presfteprefentato da ima hmUiJfimi,^ 
obligatifima creatura di V. Illufirifs, t ^ueren^ 
4ifi^ purché fia co/a diuota^niuna legge vieta domtfi dar et 
fowiAt sì parere indegno yconfid^aui la grandev^d^Un, 
ferfona^a cui fi prefent acquando però le cofe fpirituali per 
Unenti a Dio^d^ allafaiut^uojirajinonauan^i^erù iigrm 
lùn^a ogni teforo\E quando ancora la'magmniimitàd^émi 
mo ^egio di r. S. llluflriffima nonfujfe Jòlit4 d'aggradire 

"fHk^piit^fi^i^ettod^fntiw éiW^^^ 

\ 
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Libro Secondo • xjp 
itm . ló Junipie or dtfcof/refinf arie éfuefiepòcbé Cerone 

Tenute dal /acro Erema di Camaldoli per prefentarmidU 
nanT^i a Lei con quefio me7^i>, e ricordarle U mia verfo di 
leidiuotUme^ecertiJJimfermtà « le biacio^ &c. 

iUi'illunrifllìmo, e ReucrendiY^ Monflgnor Aif >nroGiUotj 
Pcfaop de' Signori Pcoionotari; Apoltoli'ci» e 
della Confulca di N. S. • 

Di Compimento . • 

SI fuoldire^che Chi ama,teme; hor perche non deggio te^ 
mefioì che amando y.S. lUufirifs, e l^etierend^ quanto 
mefieffOi come mio Vadrone^^ e Stgnortì e defiderando ha^ 
uer fpeffo buone nuoue di lei j tanto più ne viuo digiuna , 
quanto maggiormente ne deAderoMi dirà forfè y.SjUum 
ftrifsxkella non è folita di rifponderea ctd non le firìuema 
non mi negar à poi d'hauer riceuute mie lettere , datele in 
propne mm^quafio per altro fuo rifpetto fifcufaffe no bom 
uerne hauute pervia del corriera ordinario , per illude 
gliene hofcritte molte ^ Sta mò come fi vogUa^an^i come 
f iacea lei 9 h nw yorré^i ycbeH fuo lungo filentio ba^ 
ueffe vigore di farmi perdere l'opinione deWaffcttione y e 
vera offeruan:(aichele porto^fi porterà finche vittoSVoiche 
H/òndamentQ delta mia fermtù.fu da principio eonfiituiia 
nella grati a, e nella bontà di lei, in virtà delle quali pur ar 
difio tuttama/perare ^ che ni per lontananT^a di Imgo , né 
per altro accidente ella di me non fi farà dimenticata af^ 
fatto. E quefia mia non farà per altro, che per ricordarmcm 
le aniticàs e dinoto feruidore « x 

Le bacio le Iltuflriffime manine fupplico *>{; S.IddiOyche 

trofperi^e/hlicitiUmolfi meriti della fna virtà,edelmoU 
tofuorahre. , • 
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140 Lettere* D.BcnedcttoPuccL 

AU'IUoftrjflimo Signor Lnig! ZcrbJnati Maflio di 

Campo pet & &c. 

JÙ Congratulatione , per dignità riceuuta da^.S. 
Eput a debito rfficio dèOa obligatafemtùmiacon 
^ ^ V*S. tUufirifsj'apprefentarlie come foy la cotrtente^^ 
^agrandés' ik'h ho femua dell^honorec'ba riceuuta da 
'^ojìro Signor d'in crearla Maeflr^i di Campo della militia 
Wi^cbtfim vedéndo io» che la nobiltà , & il yalorefuo fi 
-paiatuttamacrefiendù» come il Sole MummiffUndei 
raggi fuoi sàie /pine j che sà i fiori . 

Afe ne allegro dunque con V.SdUuHrifs. quanto pojfo» 
eprego Dio Ueùnferui,eficlicitiimgammie^agdògÌHf^ 
fa al cumulo di quella gloria, ch'io le de fiderò. 
M le bado le lllufiriffime mani. - 

Al Signor N. ' . 

Di mngraikmento . 

Con la lettera di V.SM rieemOolefiuUfamMdMmfi 
e la ringra$io della memoriq» che tiene di me , e del 
prefeme: swura^b^dcmM non mfà co/a nuouatamoreuo 
lex^a fua^così con ogni fegno.cb^eUamene 4à/mmom ta/i 
fette mia -perfo di lei , & accrefie U defiierio di farli fia^ 
eere.TijS.Dwlaeonfertd '. ^ 

AU'IUaftriffimo » e Reuèirndiflimo Signor Ordinale d'Ette 

Padrone flotoCalcndimmo • 

^ Di Ufff dimemo di. Gratie. 

•HumaniffimaLM^ diV*S. lllufirifs . e l{euerendis. 
^ de' 7. di Maggio, partitomi da ymth fer^?ma'y 
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' : Libro Secondo. ' - 141 
boggi latkeuó atti ^oM Giugno per nuoto del Signor Ma 
/ettoyonde h(iJcuferà della mia contumacia in darle rifpo^ 
fia. Signor nHq Illuftrifsào non poteuo mai dubitare né deU 
la infinita fua \ontà , né detta Clmen^^a di S.^.Serenifs. 
'Verfo di me > rìedendone ogrì'hora vini effetti di carità , e 
ne rendo Jbencbe tardi » l^umUiffimegrazieyColme perè 
di perpetua ohligatione > Sicuro , che ella fi degnarà tener 
memoria dell' antica^e diuota miaferuitù^er -palerfene del 
modo, che potrò feruirla e qui, e per tutjh, e eolfpirito, e 
con la yita • Le bacio, c^c. 

» 

AiriIIuftriffirao Signor Andrca,Scgretariò dcU'Altczza 

SereniiTima di Modena» » 

Li Rendimento di Cratie • 

HJluendo io intefo ton qi^anto affetto , e con quale ge^ 
nerofità d'animo F. S. lUuJìrlfs. in vn certo f rinato, 
ragionamento sV degnata pigliare la froteuionenùa per 
^iufiitiaie rintuz ':^'^e il troppo ardire di T^ioneho prepg 
quella maggiore confolatione , che poteffi riceuere al fre^ 
finte di qual fi roglia altro felice mio au$mimentos& pe. 
rò glie ne rendo quelle gratie , che mi fono così diffìcili dd 
. efprimere 5 come fempte m'è fiato poco ficiie U feruirla, e 
wo firarle la dsnoiione , che porto alla fua ifera pietà , e 
bontà . J^é voglio adeffo narrare a Voflra Signoria Iliiu 
Jlrijfima le firane maniere rfate da coftui contra di me ,^ 
contra ogni douerè h perche fino cofe , le quali non fi pof^ 
fono ricordare. fen':^a qualche alterationa filo mi refla, 
dirle in quefio paniccAare^cbe poiché Dio mfha dato sìfy* 
ftoreuolè patrocinio^ come è il fiiO, fpererà prefio yedere jl 
.fine di quefia Comedia^e lagiufiitia hauere il luogo fi^o:^ 

f rejlfè Mgatijfim > oomffofijjo d'ejfere hnmile, e 
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142 Lettere di D. Benedetto Pucci . 
dkicttdkiù vaffaìh del noftro cmnume 'Principe Signp^ 
te. Le bacio ^^c^^ 

AiiailufiriffinioSignotluigiZetbitiati^ 

» • ^ • . • • 

Di Congratdatione\^per felice par fùé , 

E Così vniuerfale la fama del prrfpero auuenimento di 
F.S. ULufirifs.per il felice pam della Sign; Sua Cn^ 
Jbrù y ch'anca^tomparfa qui afhejèrmù in ifuefti^CiM» 
firi: lo perciò che fono vno delU antichi feruidori deliaci' 
fa zerbinatiidefiderofo d^gnifua contentcx^h si come ne 
ho goduto grmdemenPe % c0sì HonM/kputo conienemi dt 

rallegrarmene feco , come fo affettuofamente . oiggi^nga 
y. Sé quefia mia con la fua dlegrexX!^ $ che faiioppiarà 
quella in fe fleffa^e me fauorirà mo/ìrandomijChe non le fìà 
difiaro feruidorCé Fra tanto pregar ò Dio, che a y.S* eJr 4 
ékta Sign. tenda col parto figuito con intiera fua fmUtà » 
fiatigli aUrifiécceJfiproJperi, e /ekciffimi. le bacio ^ &Cé 

Al Srgndt 6iacoi!l€iJ4etltQÌ • 

». . . • * 

Di Congratdatiùne é 

Q Vanto io hàMfi amato V.S. da gionénèttOy mentteU 
xonobhi preffo la bo.meJi Monfig.^hbiofo yefcouo 
di Tifioia» di bello mgegnopcijèrcitata da hiinel ditele ho 
mefiieri di maggior tefiimoniù , che di lei/lefTa % la quale fi 
. può be ricordare^ome io la efiorta ffl a nq mancarle a fe^ et 
m diimire im buon Segretario nella €orté di lipmatttwa 
intendendo il frutto c ha fatto^ prodotto dalla radice delle 
fue honorate fatiche^ onde irtene chiamata per queSta cari^ 
€4 da mnfig.'biu's;^ 7(fn>ièW(f^SjnG0mamtài^engt>ii 
. ' ' ^ rallc^ 
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tì\>tò Secùaàòi 
VaU^^mi con lei di buon cuore ; fperatidé » tbepoi che Jè 
te fa innari largo campo da effer citare Hfuo -palore^e l'età 
Jm è atta ad incontrare tutti le òfcàfié^i <béfi té pre/èn*^ 
taraMó in ^tìil t(^gnofrà tanti Serénifs. TrincipU per fa* 
cono fiere tafua ifittù, & attuanXarfi } eUa ne deggià aneé 
riportare l'-ptilet e Ibànore ibe defidèrà if^o^lià ùiè tm* 
fefmtlà/aAà,e prosperare la fua fortuna a gloria di S.D, 
M.e della S . Fède Cattolica I^omanat&^ponfnUtvtHi di 
S-, Bé4tifadinei da cki ricetta poi-il frmi^,itbe4neHtèran». 
M ifiioifudori i ch'io in tanto conferuatò grata memoria 
di lei > come la prego a riaordàrfi di mi ^9 della mfità ér» 
tiiàimiieititàbàèiaMbteperJittèUittattit ^c. 



AlSeteoiilimo {ig. ]?rjik;j|>édJMó40bà^ 

Di CondogUenxft * per mortè d'vn figliuola » 

L'Immatura fnorté del Prim^eiiité diVofirajtU^H 
Setemjs. ià bm io ijuahto , per molti rijpetti > haurà 
portàto dolore i noAfolamentè a leti (ir tutta la SerènM* 
ma Cfa d'ÈMm tUàtidioa gli àttri fubi iati)e tehifer^ 
Alidori itiel niAne^ de' quali pretendo io effere vno de',pià 
diùoii. Mapoi c'ba voluto Dio àalcipate il teiupo di ^Mt- 
fio 'pltimo -Piaggio j eemme ad ogni imo, per colìocarló 
Mi CtelOiferuirà a Vofira ^Ite^^a quefia aierbo cafo per 
/coprire al Monda l' animò M genero fo,& itiìàtìóyten Ut 
'oneVtà fba^he pelli,i;bé fanno cote/la maniera di mot 
*!' /r i * eterno lo perciò m 

polio farà di no» ^ekir^ te» ifg„i bumile affetto à conHa-^ 
Urmenè quànto mi fi conuienei/pèràndo che come a lei df^ 
ìtteff are yn grandi^càt^orto-Ufieìtre^^X^ 
muli» fUilUfilifit àttUnaì mì «Uà àsstradirà. in aù^flA 
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Le bacio le Serenifflme mant a 9gm rnunttif^MiAM 
'Jlsi"' te**»,g»w aUArieomfenfa di quefia gran perdita. 

* • • 

Alla Seieniffima Infanta di Modooa. 
Di Co»doslien:(a , hfiefofogietto. ■ ^ 

. « <» hàràjèntita lafor^'t del naturai dolore,che co», 
Jmfe aUagtan perdita, c'hafatudelfiio -prìmge^to, U 
ttudeè uÌi^tmtA> quanta per ogni txfpetto fi può ««jj- 
Hr. i ér I? «««li a tutti U fuot i^m , c 
remidori^eomefono ioSMa poi tb^i piaceiuto a »*o,Wtol 
deUafua Dimna prouide^^a, per vn terreno Dommù dar. 

i^^erzadiuinimofuoim^^^ 
%twhU»meM qual^JenTia dHei,né né rerun altr, 

lo intmoferuidore la '^^'^i^^^^^^ 
Éarperanz^duniue , Uf^ppltco agsradtfca quefl»mo4^ 
éitirffiJi, e miUrn^ lAeramente , '^orncjuo farete 
laciolmilmentelarefie, cleaugur<y m perfetta famU 

< All' Wlufliàst c Rcueceodlft. Sigot» Ak&ndtt) Canlù»k 
' . d'Efte > Padrone . 

mzrifentmento^cbeVS.ìih^fi't^^/i'^^ 

Xkmto Ptt l'aatrbo wcaA étl TrmoitnM 4^ *ww«V»' 



vT Libro. Secando- '» t4f 

interno ^quafo ficornHeneima^ delii veri formio 
delld^SermfsXjfa d'£fie , come de* minimi vnofon*io > 4 
kafi^a ioièg^^m^^ t4f^ f&rdiUhcbes'éfyt^ 

ta . "Nondimeno ejjendo piaciuto a Dio chiamarlo afepif' 
dargli così prefio ill{egno del Cielo , in vece d'vn eterno 
^i^iuiottlUimriibavtMafiMgiaria 1 ili 

• per la /ingoiar prude^i^a^e per l'animo magnanimo di F. S» 
Illufiri/sMofirato fempre in ogni euento^n ardirei adef 
fa far quefio hmiliffimé vffi^M eSdtilermene con effe leÌ9 
dounndola io per altro , come fo , del continuo feruire con 
Iff orationi^ e oui Ufamiffimi i^crificif ,/e perà con éfue/a 
mnara òtcafiMe^non mi foffe pairut^ ricordarle infime U 
mia Antica^e diuotiffìma feruitu^ e l'aUegrev^ayò il dolore 
dternm^c ^ chejrieeuer,ÌMi tnefmpre mai dagli acci* 
denti della fereniffima Ca/k d^Efle . JLe bacio humtìsnenoe 
k ma^i%^ pr^o i^fi^ch^ con l^bondan'^ delle diléne g rai 
ticMAediaqu^^eUadefiderà^^ìf 

/i^. . ^ }pi Complimento, e2r di offerta . 

Qt^a^o gli anni pafJathbeUi oecéfione difarmreeilo^ 
, fiere a FS.mùlta liluJl. circa il negotio, ch'ella sày 
io refiai 0ltlmaitàn(O.ùbUgémMa fua moka cortefia > ^ 
henignitàyche né tempo^nè luogo, né lontanala hatm&po^ 
luto ^nè potrannoL^ifimai. farmi dimenticare ilgu^o^hane 
frefitalla qua^Biailtoi chtio^ hà/kputo fin qià come «targfié 
mofirarmek grata ,Hè ella ancora m^hà data ceca frane di 
farttiìdayv^^d^fOiH va mtretf^affetto ad offerirmele^ 
. 1 ' * ^ K in 
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Lettere di Dp Benedetto Pucci» 
ài ^piefiifuhi righe » le ^mk/perù ieggia aggreiife €im 

animo genero fo , pef teflilnonio della mia n^erfo di lei 
èligiUa volontà h ieUa quale fe le piace fiefar pnua j for* 
mmerà ogni ffdetchekfsi face fitmèfm^ le 

AiriUoArifik Sig. Fnocd<» Foccfnelo AoditetedetSignac 

. . CatdkuaAlciaàodto d'Ette. , ^ 

J>i Cemfkmnto > < i<i O/rrlii « 

Vanendo io a I{pmadopo vn lunga poflUminio chiom 
moto Ì44uUÌÌftrifs. Signor CéifikideEùfghéfin^ 
fim Trotettore, medimM HI fame del Seremffìmo di mo» 
dona,e dell' Illufinfs. Signor Cardinale d'Efie^miei amichi 
Vadrm^e Bettefattm^ai'éUtrecefedame più griUte/ri 
ho riconofiiuta V. S* viua imagint della bo. mèm.del Sig. 
Mercoie Farciruolo fua zio , mia amareuole amica » e già 
tanto caro • amato fenUdore di quel glorio fo TMndpe 
J). Luigi d*Efie 9 a cui feruimo afieme . Quefia incantra di 
yederla mi apportò pertiche ctUegrei^^ ma fi radiofm 
piò H mie gaudio » httendeudo elvella ieneua preffa dené 
Sig. Card, jll^aniro d'Ejle quellUfieffa luogo , c'haueua 
detto Sigflorfuo zio : dalla quel cofe ne fot^ fmeedare^ 
€enmt3^:^a della faa pmtm lOrtù, & molta ralore^non 
degenerado punto a i meriti de'fuoi antenati^a Su4 SigdU 
b$firjfs.comodità piàfimitaiad altri amiei beàédoi» s 
• ttttiala Corte Jodisfatttone: & afeflefja riputati^ne^ y5r- 
maJndi a poco ne gufiai frutti manife^ prodotti dalla ra^ 
dice della fingoUf fua prudenza : Tireioebe /MttemMe 
detta Sig.Card.il mio arnuOie dandole or dine y che a wme 
fao miprefftitaffe al Sigxofd. BQrgbefe^ a mnjig. Tic 
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^ \ ^ 'LIbtò Secondo» / 1491 . 

fro CatftporiyComeferuidore, e O^atwa^e di Stài Signorià 
iUuflrifs^ di tma k Sereni/i, Cafa d'Efie, ella fece l'vffi^ 
€Ìo,e mi fimorlcon twta gentiù'^a 9 tifio lenerefiaipep 
Jèmprff oblig^tijJimoMlqual obligo mio contratto per iman 
i^i col detto Sig.fiiO lio^ ^ accrefdmo dipoi da ys^mte^ 
ga cho fia giunto al $olmo\yonmnodmno poterlo mofirai 
re con qualche f^gno d'animo grato : ilcbe quanto a me nel 
io fiato onde mtrotiOp con a^aìneglh mj^ to/aprei fare, 
che col pregare t>io per la fua profperita\f^quanto 4 leipo^ 
trebke fauorirmi 9 fi fi degnaffe d'ejfercitare t ottima mia 
'polontà di fernirU^ eoi comawUrmi^ eme U/kppliek Mfiù 
re . Le bacio le mani, e da 7^. S. Dio le prego feticijfimo il 

(orfo rimanetue della fua Fortuna ^ j}il\oma^ ' 
Al Sereoifllmo Principcdì Modena^ 

« 

N on poteuo a^ettare altro dalla infinita benigniti di 
Fofifà ulfteix^ Sereniffim^ vedermi fimorit^ da 
lei in aggradire l'yfficio a me douuto di condOglien';i;a: ma 
^ttefia mctafioue poi di rendergliene > come fo hunuUffime 
grafie \ miporge ancoìmaenadir»Ueg>armicontutt^il 
cuore del félicijjimo acqui/lo fatto da lei del nuouo i>rin^ 
0fiinùmo^ignote. yo^a pio profpet^aHo in^iritalm* 
$a:^ a F^jiltas^a Sereni fsJarc Valtreconfolatiùni, efèm 
Ucità % ch'io le defidero . Le bacio bumilmente la mano , # 

fuUajfkn buona gr^ia meren$emente m taccommJk. - 

•» », « . » » • 
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t%> Letcete di D. Befledcttd Pu£d * 

Alla Sereqiilima Infante di Modonaé 

' • bello fieffò/osg^tÈk . . 

V.0jlr4 Serentfs.mi/aMrip^e troppo con èt^ 

ceffi inef abili di hemgnitàin aggrada ^comefayVvf 
ficiOfChe feci /eco dicondogUen^a: Ma bora mi vedo oblU 
gaio di TàHegrhmi eoi tmù té^Hto dH fuo fdiciffiim 
parto , con intiera fanità della Serénifi,fua perjòna t e co't 
7{afiimen$o d'vn nuùuo Vrincipino mio Sigà jt cui augm^ 
Undùlanga trita aV^jt.pef /fate hmuXimmte mm r^rM* 
mandole le bacio la v^fie . Di I{pmaé . 

. iUScrebiflSfliciIHictdi ìioèmau ^ 
t>ifauoref eUtìréUÌié * 

IL Sig. Card. 7^. moflra hauer rerfq di me buona inctì^ 
mttione^ [e n'i lafciaio iniendere largd^teima fi Hi 
fona poi a Monfig.'^é ch'i quello filquale dà il tratto aBé 
fladiera in ogni occafione . E perche -MCa il Priorato 7^ 
fupplico Sereniff.rogUéfc^mtre d detto Monfigtufi^ 
7^. con qualche caldeT^T^ayàcciò mi cono/ca,efaiiorifiay co^ 
me mo de*fuoi diuoti^SeruidoriiQxditiando 4mco4Ì StgJ^é 
fté Cmitlmmù i m tòrte di ^oma refidntéàcl^ntfiMi. 

a bocca rfficio conformeyche tutto riceUerò pér grafia daU 
leftii. Sereniffime « uUa qude hunfilmeute^mÌTéic^ 
cemando • Cosi 7^ s* Dio lunga, efiUcmentt U pro/pe^ 
ri j € conferui 0 
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* ' Libro Secondo.' 149 

Al SiffM Imola intimo Sc^jmaciodcU' Aliezza 

di Modona . 

, • DiTreghierà. 

VOfiraSJituflriff.-MderÀ l'humle prrghiera, cbefo a. 
S .jl.Streiùff.e sò qimto fia grande lafitd€lmat^ 
yer/o ifuoi Suoti S^mdori > Ma perche ;^ ancora quanta 
pochi fiewimieimenHHirdifco rifoner àllU/ìl» ài V.S^ 
llluftrifs. che mifiecimÈi^diaktm»de'fim),emifim9i 
ri/ca con S. perche fcriua in mia raccomandatiòne con- 
égni edde:^7ia. I{icott»fi:erò dmqUeptarticòlamenteiAi» 
l'affetto,col quale S. a.fimoueràtetatù tàlegFMtia» CVt 
nec9nfegmè.Lebaeiol€manit&c. \ • ' 

* Al Rìzaat Caualier V^ìtnà GaocdioMrda Sta ■ 



Scueàao . 



V Olirà Sign. moUo lUuflreper l'innata fua hontà non 
hattretòenimM^difauorireBgifTmù in ognihone^ 
fia occafione, & è ben douercy che altri le ne refiaffe ohiu 
gàtù : Mà nm iffend^ne ella ricercata, e mauendofi da fi 
fteffa con mHto affettòKun quefi$ nHfkra quanto fiagra^ 
de lafua bontà , & incredibile Vcbligo mio . La ringraHo 
Jktnque quMto poffo , poiché m'é tolta ogni facoltà di rin^ 
gratiarnela quanto debbo : Sicura , ehafaMonto perfonà 
grata, come meglio conofceràje yferà della piena auttorU 
tà, ch'ella kaconfeguita/bpra di me. sUhaciolemani, 
fregandole dal SigdddiQ ogni contento . 
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it$ò tettete^j D. fitacdetfò Pùcd 



Al S«^ViMcoto CaaeUotù Liht4tiCK; 

I>i Lode. 

volgari,fiampate nouamente qui in J{o^ da y.Signoé, 
fài^lafiiare qualche ^Pim fegw àdgt^4i^/ft^ y^/à 
dime. Ma penfcndù poi àUi motti meriti Juùl^eUà pfofeJL 
fionccb\eUa fai f^ya quanto fia fempre hàta auida a dare 
moétrti di etdm >ita gli incùtati degii buMUtd 
illufki in tutte le fcien^ey non thirando a fpefa^ ne à fatici 
^ejima\ sì chefiàgUaUri tutti ha acquifiatafamaie repu^ 
témùne fingoloH itmo f theL dorfo niio non foggiaicia 4 
tanto pefo, ^ che t'aggiunge CSig. Vinctn^ mio) ch'io | 
f èrebi si^uanto V,s. fi a é natura toxufe^& alnoreuole^ 
ttttfiUé^ tieUaJjia May é tieca lihraària fagui/a à^yn 
altro LyceoJ non meno cocorfono i yirtùofì per arrichir i 
Urofiud^^tfe per godete delta dolevi egerttilt fua pointer. 
fatiéniyvedo, che tutto quello , chfh Mdicejfiifarebhépoùò 
in ri/petto del tanto $ che ne dùurei dire^Laonde tfouandtu 
miiciiin qutfio dutno^ mito pià am ad mére^ a /piém 
gare le lodi altrui) la/cetò 'ì>olóntieri,che altri pià dégni di 
me^pik con UUtee detta -periti^ chi eoi fplendofe deU'Elo* 
quen^aspniMno quefiaearieat atnebaftand&fikettaag^ 

gradtfc al affetto mio in vece dette forile ^ il the cOno/cerdi 
i^tta fi compiaurdfclyio tami%& offerui ^uaUto mi fi eon* 
àiene, e qnanio defidererò di findtù femptehidttOy domi 
ìij buono. Le bacio la manoj e me le raccomando in grMMé 
. àHpmaéttiìg^d'Ug^ik ^ 
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- . ,\.r :.IiiblQ.S?C0ll4(^ / : .Sin 

' . DiB^ccomandatione. ' . 

I MagmmAmm io, mr^StiUi^s. fia éorrimtéf^ /Bi^ 
ni^r^y? infanoycon la Sig^/ua Conforte^pendoue faffe^ 
rÀU Hi^J^Gregorio profane latore^he vi aifwfiro Cam 
phoh Gmi^^ik^ ^^memiM^iefidm granimmo fik^ 

nofc^uto^ &. accarezzato daff.S. per il qnal fine l'ho ac^ 

ri,e fauorhtàrmVnlata^kìlf^^ 

ticeuerà grandijjima conjblatione d'hauer fatto quefio oc» 

lo, come la mia pcrfona . Le lfack , érc^ 

Al molto lUuftrc Signor AbbateCrnhoBruaectiSegcctafto 

del Sereninìma d'VcbiDo, 

Di l{accopiandatione, ,i 

ui adeffo in Ve faro col Sereni/i. Sig. Duca, e douends 
palJareyp0t €ofii il molto I{. T* D. Gregorio dn Forti pre^ 
fimiela$§n,€U dC^pit^UorGtmaUm ^imumMmf^ 
ho voluto perdere quejla occafione^che ella lo conofca^p^ 
fona yer amente degna dellafuogrétia perle rarefue vim 
tu,f nohiUffìme qualità, epoieomemiopartieoUreanmiL 
Sicura 3 ch'io riceuerò in mefieffo tutti quei fauori , che la 
molta bemgmtà dileifarà a lui, fe per forte et indeffefar 
fiueren^a a Sua Mtez:^ Sereni fs. MHfcuft poi V. S. s'io 
non lejcriuo sìfp^(fo 3 per non la fafiidìre con cerimonie^ 
partile 9 $Mnou fofUfgià immemore di pregare ùto fsr-ui 
fua felicità i € grandezza . Le bacìo , &c. ' 
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iSi Lettere di Dr^nedctto Pucci. 

Iì ErfingnificareaVS. lUufirifs. e ^euerendifs. ch'ella 

che prega Dio per lei'man(h il preferite Madrigalehnon pàr 
4dir0 éfgno della fua yéfia , shc feK cjjere Joggettojpiri^ 
$mdeXaper^f0mrmi^lÌijhétccàfi^^ pelf^èà9iaH&^, ^ 

me ftthumilmentela i^efle Kfoflrù Signor Dio conferui 

Temiti t ftmhnéfkkfitkÉf^ Settk^ 

Portatore dijuefia fari ilT.D^l^lCamaldolefi Mon4^ 
co di hoHorate qualità , il quale de fiderà efjerecono^ 
fiiutQdaj^.S. lIMìrifi^e^pttreHiifs.pm'fM 
feYÒ ydenHeriV accompagno con quefie poche righe > fpe^ 
tmdth/cb'ella per fua bontà non fdegnerà il fuo pio affetto, 
§ol qnaÌ0mmmdo io dmio ifètfb 4$ UH lafuppliiì^imniàeà 
tarfi talhora della mia ohligatiJJìma ferHità per non la/ciar 
mOi^f^/^o inutile firuidfnrfi 9 - 

• . ^'IllQflii0iaio.j e Reuerendiffìmo Si^or Abbaio • 

^ Di Dóno* 

M^ndù a V.S.lUuSlrifix ^Hfmdij:U libro de Tri^ 
t^ZSf$ dfcUédefiitra^echUop^ n^afingolan^ 

yen*' 

« 
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Libro Secondo ' * T$ìj 
^fèntwa bùftàmolti altri portati^ fiìi€cù}rien€ a là yolaK 
Ho dalla ff^ i^lomàyp0iihe4pièiM9i:ó^'^ re^ 
legati. Se feruir^ alfuo bifigno, negodtjrò infinitamantep 
ewfietà compagno dell' altnOtX^à prefio iiséie éùièUmoL 
tafua pfudtn^ cauerà (tamefidtie quel fa^o , téif nefrè^ 
tende. Le bacio^&c. - .t-c:^. .-A»- r> 

Al Si^r Ciò: fiMIÌÌÌdb«M(^TÌ^^ 
l)i Compimento i-è^Ulkgrèh^ 

L^^tica amickia no jlra, fondata fopr a la fincerità 
itauimé^'Pé^ik^^'èfii^ 
di me y l'^pnoy el^altra de quali fiMo frutti dtUayinù'^ ri^ 
chiedeuabetiey che dopò ch'io ^-Ufiiai^ tenendo àl{oma 
piùfpejf0'y$4effiìm$m^m^ ècéHoeùnofcò, 
c'haure/ie inqàéjlo non picciolo campo di dolerùeneyqtian^ 
do daltaltra parte non mHfcufàffiìt^ legraui^ e mleflet^c:. 
cafionhfho haèi$é^'eta iHf^hàéMtè^'w^ ìtora, che 
pojjò dire hauerprefo vn poco di fpirito: y erigo nòà-fìolò a 
darui affettmfi faluii: ma aitata f4Ue^àinm déU'auui/b ^ 
ehe ho baimtOyche U molto ì{,T.Mae/lro Vé^'^pojfho fm^ . 
tello Vrouincide in Candia fia giunto felicemente in queL 
lepaHi iUhdiwtà^i^akreCi^hmitll^^ 
mente trarrà afei cuori di tutti , perche aUagratiofa /Uà 
natura fi fa ageuole qualunque co fa ei voglia perjtiadsre • 
DolgomikeM 9 che j^ti/^em^ ahfsnx^ 
tarderà tanto più quella pretiofa , cìr ytiliffima fatica fua 
ad vfcire in luce del Mondo y danno yeramente commu^ 
maà ognhmo . I{eflami pregami i come /o/*i pioceia /HL 
lutarlo a mio nome 9^ i/MÌar^UU qui congiunta, poiché 

y . reputo 
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XÌ4 Lettere diIX Bentdftio Pucci . 
reputo fupcrff no tMCcomandarui li bbri , che W lafdai ,yii 
pendo io l'amore,€he mi pomte,del^tfóle ne hoMit^ da IM 
€orri/poitflen7iatalc, cheiuogmoccafione C^^me bautte 
ancora conofciuto in effetto J fono prontijfimo dimetterci 
lófpiritoM vi^a, e le mie deboli forT^ in J^ttigh/Pg]^^ t 
éimtaUvei^alHmoratiJfimaCa/a^&c. • , 

-, '' Di Condoglien'S^a. ■ .1 

COsìgraue é fiatala petdita^hàjktta V. jLitUm Se^ 
rmàfs.fimCM^mr'rth'mche pro/efo effet yno de" 
fuoi pfù buffile diuotif^^doff, hò tanto pià ^iitfiafia^io, 
ne di dt^tnim mti^am^ al paxi^tgpi akim , quanto 
maggÌ9rmmteeonlarita4i detta Trincipeffa (la cui ani. 
mafia in gloriaj tn'é macata yaafitftfa frotettio»e.ria. 
« tamapmbec9sié piatitimi Dm, al aù dmin Decreto 
nomi/^è riparo ,Jpero prenderà F.Mn quefio acerbo cafo 

^f*el temperamento peroi^tUrfi^bekfii^otarefM pru 
^ detterà ^ ernia quéeio eereari di conformarmi 
fempre. In tanto lafupplico aggradifia quefio dottuto yffi, 
do della miaantkafirmtkitbeio per fne pugofÀ Tl^S, 
JDÌD ieJomtalgraMÌe7^a,e pro/peritÀ , civetta accrefca il 
Dominio, e lofplendore dell^fi(aj;^(^/i, Cakibaeìaado^ 
ieriuereatementelaiNifif,- • 

. Apiu(Ui&.*£cc¥tei^ . 

ItlCondoglienT^a. 

Non hi parole fngciiimi d^i^^ c^W 
Jfìffmp^ M^^e,^<ilit.^erfn!fi,^^ tmcheffa 

Madre 
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iiààre di y,EcceU.mia "Padrona > Ma hi ben oceaftoneM 
fapprefentargUeh .pff nau móneare aUa diMta fmitk 
fnia iferfo di lei i con U qUaU sò ^uànté Hiìatkiraté affetto 
haurk fatto l^rtìtcio dèlia carne . '^odimenoypenhe tale è 
fidtd Ù ^Étddi &o ì U cMfoUre t fafthhefar 
g^an tom dIU moUd fiià prudett:(a , <gr d qut&dfÒHeì^^ 
^4nim6i per cui dalle Diitine móni fi hd dà ficeueré quejì» 
amaro colpOitéaié pikfopp9rtélHk»^imt9 «Mggimfieatt 
Cól coimhune paffaggiò fatto dà detta Signórd$ móténdàt è 
' iHuendó > fUd bàUfiiàtà di fi fama immoftale^ ^ggrià'- 
jca V, lÈ.ccellertì(à tfUejh doimto l^fficift i i It Imìo hmiùl^ 
ttuUtiiamaaoi Dil^mat 

. AMòDfig.lteatttìhUÓ. Ahbàieliflàtttó Palili. . 

IO mi trono hauergia rdccómdnddio a yS.I{€uerendifs4 
H TMte Ti. mà egli haueUdó giàfgmbraiù da fi il pri 
ino pen/ìeróiajpirdfebbe à ^nefi altro ^ ùioé, là tm cte- 
^pti0He fià in àrbitriò diléi : Ufnpplicù àunquè non ha^ 
" m d mléi tifio gli io féMmanii fià iHdté, & in roce^ t 
eofi tettèrèi corne/o àdeffo. Làforntna henignìtàiiV. Sig*. 
^fmmdé & il grdndéamore i chUó portò d détto 'Padre^ 
fin dui €tn$ÌMUe imidHonhcbé mifpingono a ^ueflo erro^ 
té. yeràrHente errore^ che non è da condonar ftfatìlmè atei 
petchè Hmponimàre miài *oÌié i^n Signore di giudico > ^ 
di prudènza, d dtà bdflà im timtofUo i i ìngiurid nfdnife^ 
/fa. Tuttauià noti ne àjpetto altro cafligOife noti intendere 
'ben predo $ eifdU bMid apertó HJèno delta Jìiagràtia d 
étm tadre^ e tbittta a 0eldftfdda di flàfajlidìrneta, dal 
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^ t5g ^ tctteredID. Benedetto Pucci • 
-che elU vedrà étco nafcer conte/a fra /«/, e me: qualdi noi 
4ue U deggU refiure pià obUgafo . L§ bacio . f^rc^ * 

Vaijj Conccici di Lettere* 

Di D.Bcoedetto Pucci ' ' - • • 

V Edafi no» effere nell'honore disbonùroio : ma fmerL 
tarlo per propria virtù, non per accidente . 
Qjiefiefono lodi^ che y. S. per bonorarncme,và toglie»^ 
dodain^eritifmi. * 

Tutti ligouerni apportano trauaglioy e fono veramente 
fefi. yn/blo è dolce, & ^ l^Sgìero^ ilgouernar fe fiefo , il 
dominar alle^oprie paffloni , il comandare a fe meiefimo. 

7{iente è più lodeuole a' Grandi^ che perdonar l'ofefe a 
chi s'humilia . • • . " V 

S'io nonfaprò degnamete lodare v. s. dirò atmeno ijne. 
flo, eh" ogni laude è picciola allagràde^:(a delle virtà fue. 
' Jofe non con altro potrò lodare lamoreuqlei^ di , 
T^erfo di me^ almeno lo fiorò cùn im fanto fiténtio, ed qude 
tacendo fcoprirò a tutti ejfer sì grande^ch'é indicibile^ fo9. 
monta ogni lode » . . « ^ 

• Le hontfraee atiioni del Sig, fuo Védre lo rapprefenta-^ 
no per fe fle(fo riuo,e lo rauuiuano^ gli altri g/loriofo^ , 

La dignità fen^ merito é vn puUko Pefiimonio deUd 
buona fittuna 5 ma non già del nefiro fipere, d detta noflra 
yirtàyi^r airhoraft dice efìer bene collocato tòonore^quan 
do chi lo poffiede è ben giudicato ejfeme meriteuolé . 

So^iMoaUeyolie ìeperfecutioni d'alcuni fuf erare le 
ghtfle caufe altrui. • 

Onde eUa conofififfe, eme f MMrr^ ad im medefimè 
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JhgnB gli dffetti miei diferuirla^e l'amoreuok':^ fua^vefs 

Molte yoUe ihta pruàente retirata é di iimto boHwt 

guanto àd yn Magnanimo yn generojò affatto. 

incerta forte di guerra per/uggire il peccatici degna 
d*eterna lode vnaveloee fuga k 

La fori^ della yirti é tale ^ the inclina ogni barbàrie 
aWamorjuo* 

• Conia Morte é9UhivintùtiHmncéilM<ttie. 

Terdonimi V. Sé fe m'ho lafciato troppo arditatnenti 
cadete delia penna quefie parole, le quali fe bòne a primp 
gujlo pareranno aniarè ; mafti'catl^ però faranno dolci ^ pohk 
che vengono da radice molto amonuote . 

lo non reputai giamai tpfa pià cara > né pià honorata » 
che la vera lode d*vna giù fla confcien^a i 

J^on folo le armii^ i denari ymal* accordo ancora a pn* 
tiicù bene i quetto, che fa ma Città inufmibile é 

Tielle mi ferie fi pre'^nó i Signori T^turaVé 
. 1^0» vuole Dio ^ che lungo tempo in terra fieno felici 
toloro > i quidi tonUfpieta^a crudeltà fi fpogHanaaffatfo 
d'ogni hwnanìtà. 

' iluando Dio i adirato , in mille cafi intricagli bumani . 
ton figlile lieuaaUruit intelletto. . * 

. Speffo auuienèiché gli animi trauagliati^e fofpefi^nganl 
nati da'fenfi loro i fe gli offerì fcono varie imagini di lon^ 
èaniffime co/è » e fantafm noiofi • 

In amarla mUngegnarò fuperafogn'vno'y mi inferuirla 
cedetò àd altri per le mie poche for^ • 

Fmti prodotti daU'abbimdatàe radi» ^^^^ 

fi»* 

r 



« 



f I^Jl diUtteccMimap A GRANDI 
pi Don genfdetto Tucd , 

« ■ 

B^fi0 bmiUffimmMte U mm ^ VM* pregando Di\ 
chffiUmfemprc I4 J^al ferfona , ^ il fi£gno i^Ué 

Conferui ytjS.lddio U J^^alperfòna ietta M^F^cntro.^ 

^nmiliJfimaYnente le bacio le fae Bs^li mani , 

pio TifSf fou/Qm e €9iefiojii0 ipopolo uelfimta 
ftioferuigio , e le conceda , che pajji di mmeto per U beni 
$empor(tli, che non perda gli eterni. 

iijS. iddio dia a F*S.lUiiftrifhperfi4 infinita homà di 
edere chiaramente , & eseguire dirittamente la/anfiJlJi^ 
mafH^ volontà . ' 

Ba^io le mari di F,SMluftrifi. e pregole da JDiofeliei/i 
fimo il cor/a del rimanente dellafuafÒTtHna, 

Trego Dio , $he qqu glifplendori 1 co' quali rifplende il | 
€ieio$afnTorra9 ifoglUiUminafolamanfediFfS.eeom 

f^ahbondan':(a delio fpirito fuo le dia quanto ella défidera , 

Trego ^.s^ ubo adempia U^enorofipenfimdeU'aUQ 
dkim^fio. 

le prego longa vita^eon acqui/lo d'ogni defi derata feUn 
Wà^ e^rand(^7;ff Tregaré Oio la gonfimi lungamente^ 

• « 

Sono l^geniile^e di F^S. tanto grandi, fbe pare^chefaa 1 
0 gofratimaeontaUra » /òpra qtu^ediìoro fia 
più da mirare : perche ciafcbUnna in fuo ffodofa eh: eli A 
fi^mmir abile f 

TTtlh 
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Ubro Secondo. 15^ 
' TrtHfbiyofira Signoria nel fiio infòvtmiiù quefiaJlU 

confideratione comeprepippofloyche tutte le amerfìtàyche 
in ^Mtfio mondo fuccedono a mortali, non vengono a cafo , 
ma ineaminate dalla Vmddenxa di Dio » che gouema c<m 
fomma vguaglian:(aj egiuflitia agni co/a creata . 

lononecrcari di faegUare altra Tietà neW animo di V. 
S. più di qu^lta^ che finora mo anififio fi defia in leidalla 
natura. 

Hingratiarei bene io yolentieriF.S. di quetto, c'bafat^ 
toami0 heneficiòifio fapeffi ir&uar pmle^ò coneitiiattid 
tali rmgratiamenti • yferò dunque il termine yfato dalli 
firmdori yerfo i Vaironi ^ adirò di hauere nceunto 4a lei 
witf nuoua y^ita^per reJìarglienéàUigatiffimOj e perferm» 
la in tuttala mia r ita . 

T9eni4fi FSig- in quefio fim/lrc aeciieta^ quefia con^ 
folatione cornee^ venga dathéiuina V(fi^^den':iia'yper€he 
più infallibilmente quella , che la ncifira^ conduce le cofi 
fempreabtHmfine. ' V 

Qual beUe^a può trottar fi in quel ^rhor eM cui raii^ 

ci fieno qua fi infette • 

MegUoélaftioire quampmtedta^eilMmiOfcbeper^ 
iere quello^ che folo vale più del Mondo, &fi^ft3^a il quale 
0gni abhor^M'^a è Voucrtà,e tuttala fcUcità bumana mi 
fetiaeflr^masdifoUffa^éiDiù. 

' Gl'Infortun ij, che non s'intendono , fono gìuditij impetm 

firutabUidi Dis^fona yeramente abiffi, 

' DeuefiaecettaretumeièfiAené^amtienedaUajliuina 

Trouidem^aabenficio nojlro^ perche affai piiìn^Hfbileé 

^Ua^€bemi^dUmJimfcr€o»diiìnelecofe^a buon fine. 

% 

Sopra- 



uiyui^ud by Google 



. .i6o Lettere di D. Benedetto Pucci. 
SOPRASCRITTI, ET INFRASCRlfTI 

V 

Qyanto al dare modo de fopx^fcritth ^MroffnUd , 
nel prim volume delle mie lettere ne bò trattato af 
fai \ e nel nuederlo m'é bifognato riformare^ aorr^ggere 
mplfe co^ Jnherendq adunque alle altre nwprotétfimioni 
/opra ciòy e douendo io in quefio volume dime qualche pa^ 
cq,di nuouo tmprotefip^c/yio non^-poglio^nè manciù intendo 
dar legge^À^regoU vcrim^t di quejìo negatiti fMkbe itOie 
depende dalla volontà d^ VadroniyC fecondo l'vfoye lo (li^ 
le delle cortiye delle yacchette^che fi bano ideile fegr^taric* 
. Scriuendofi ^ Sig^OfÀifiaihfifà cerio^hmt 
mai li titoli nellifoprafcritti deffyno,e deWaltro^quatun^ 
quefoffe pipate di 'Papa,cioà,M*Illufirifs,e.^ueredifs. 
Sigjnio^olendìfs^il Sii^XW^^ . 

Giitjferim Trelatì.ìrtjfi:oHÌ,& altri Signori,diranno: 
Tadrone mio coledifs.fecondo che profeffano di ejfer loro, 

1^ y9Urm^altfegUferHidw^ qnnfi^ è tiff^jimmme a 
itati nella Corte di I{pma . 

. "ìie glintnofaitti i ordinario fri Céordin^i fiarfi^Jìn. 
mltfs.fermdore.llCétrdmle'H.. 

alcuni ci aggiongerannOy ^AffettionatiJfmOi è Certiffi^ 

mo,ò cofafimile^ fecondo i'^mifrfiitii^^» amkitia^ è àe^ 
fenden^a,ebannoa(^em0.h\ ' 

li Signori Cardinali a" Vefcouiy^ jirciuefcouiy nel fo- 

prafcritto t UlmitoM^m^tA^yy^meffaUÌlOi U/^eJcMO 

di MùJb^nayiSrc. r « 

, Heltintrofcritto: Di F^f. come Fratello . . 

Qui ancora fi aggiunge talvolta \ pere he Je*ly e/cotto, 
^ ^rciuefcouo è di Jlirpe grande , ^ lUufire yfegli dirà : 
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jlll'lllfsftreyò Molto llluflreye T^euerendo cùmefratello^it 
VeJioHo , ò ^niuefcouG 7{j E nella fom/crmionefaciU 
mente f aggiungerà: Come fratello ànt^remle. 

altri Gentil' huominifogltono li Cardinali direte fot 
fcnuerfi:yojlro'> onero: Tutto vofiro\ ouero:Bu(m*atmcùi 
e fivnli. Et a queftt fi darà del Magni fico^ò dd! Molto Mé 
gnifi. nel foprafiritto. E s'egli è Vrete^ del I{eujeredOy&c. 

anco da notarcyche quado vn Card. Vrincipe^ò ffan 
Sig. bà caro di fauorire alcmio firiuendogli difuo pugnog 
nella lettera metterà due righe^ s'intende pregiarlo affai • 
' ^Le lettere de' Trincipt gtandi^ome Duchi di Snmia^ 
Modonoydi VamaM Mantoua^ di Vrhino . 

^ quello di Sauoia è flile antico di dargli del Sereni/J^ 
.mo^ per dentro dell' Mte^x^ • 

gli altri parimfte ade(ìo fi cojluma fitr il fimUe^doéf 
^l Serenifs.Sig.mio colendifsJl Sig. Duca di Modona . . 

E queUi^he fono Sfédditi^ò feruidori^dirannozS^nore^ 
e Tadrone mio colendi/i. ^c. 

quello di Firen^^e fpetialmente fi aggiunge: al SerC'- 
nifs^ &Cn il Gran Duca ni Tpjcana • 

Ma chi fleffe neOa Città > doue rifiede il Trincipe , poJ^ 
trebbe vfarc così: ull'^lte':^ Serenifs.di Modonay&c. 
ò pure: al Seren^. Sig. Gran Duca di To/canaifenT^ag* 
giungerci dua yolte quetta parola Signore, che pareame 
non porti fecò tanta Maeflà . 

Ul TrimogmitodelDucadel Serenifs.^ gli dtriìdd^' 
Eccellenti fi. & a quelli nella lettera, dell' Eccell^i^ay^c. 

£' però belio auuertimento ne^ foprafir itti, come vuole 
il SigJ^SnoT^i, no abbreuiareil T^me^ Cognome di ea^ 
luiyal quale fi fcriue : il che fi potrebbe olTeruare ne* titoli 

de' CardiuaU'ìmatpfQ della mte Romana é cotrarioyi^ 
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terà dunque nel nome prof rio d'altri perfinaggigranih^ 
mes^ni,òfiuioU . > 

liiMnto Mi mali delia Méftfiàf quefia faicmpapiM 
ion quei titoli ^che fono joliti datftS aggiungendoci ancora^ 
%ÌQÌ$al B^è di trMcia il titolo Chrifiianiffimoì al l{édi Sfa 
gnu il titolo Caitoltto > all'Impetadore 3 Maefià Cefareaf 
fenipre ^ugufia'y al di Tr io iUyMapJià Serenijjìma • 

Ma io JeruendqU^lUuflnfs.D* Luigi CardJ'Efie diglo^ 
ftùfa t^emaria^mh Tadtone^e tenefattore^ero /olito fai^ 
OtSdo a fuo nome di mia manoso difua propria^ come fem* 
frofotiua^on eflendo impedito, di v/àredi ordine fuo vn* 
altro modo, come dichiaro nel prefente mio fecondo yol$u 
me fopra queSio parpicolare^al quale mi riporto: E queflo 
yjòp credo io, non flà ejfercitato da altrt Trincipi^ò Stgno^ 
ti^e 4af Franeefi médefimi 9 e lo fihno per cofa egregia , 
€ [ingoiare. ^ 

Tifindimeno per fermrfì di queflo dette maniere per la / 
lettera , fi può Bellamente lafOare la parola Cbrtfiianifi^ 
ma, quella Cattolica^e -variare così . 

yj4*òaggiungerci:l{eale Maefià,òl(egiaMieftà9Ì 
ÌmtUtiffimo,jingHfti(fma,y4lttlfma, Totentijfimai 7>ro« 
prij fuperUtiui . 

Omro,Saera Vé Et all'Imperadore, in vece di J(e- 
. giayò di B^aleS dire. Imperiale Mae fià . ^ 

QueSìe grandei^T^e di Epitetti rendono fplendore dett^ 
tro U lettera $ a chi Uiàèeneiffé^i^&boggidìac^f^fta 
grande honore^e maggior gratia, chiunque Hforgebene • 

In Germania, per quello, eh" io h à apprefo dal Sig.Van^, 
P^^ ' Trincipi grandi fpiuono U titoli in la^ 
tino , (ir hanno il rito loro appropriato jfe bene la lettera 

fegumc è in^yQlgaxe eeipimora ufffernata da* sommi 

-* - • 

* : ' / 
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Libro Scconcfo. I5j 
Tontefici.c^ altri Tmcipi grandi Ua quale (o^/b(^nd4J( 
dottore prudentiffmofapere del Sign. Vamceà^ mettain^ 
nanj^yCóìne riuanda yche addolafca tlgujlodi coloro , a' 
quali pare difdica trammettere la lingua Utina fra ta -poL 
garccbe quanto a me^eputo, kfinmi^efue yfute, è po^ 
fle bene, come pretiofe gioie . 

Vedranfi però le lettere de' Sommi Tontefici con que^ 
fio prineipiot etemèm Tapa OSam$ ; FénerMi fratri , 
falutem,& ^pofiolicam benedlEtionem , ci è doluto,&c^ 
' Tapa Sifio Sìuinto^l di Spagna: Cariffim^inchtii^ 
fiofiUmfier^falutem,&oipoflkkambeneMmonem. \ 
Il Serenijjlmo Doge di Venetia/:ome intendo iPfail Uu 
tino nel principio della lettera . ' ' • ~ ' 

' ^ gli altri foprafcritti^introfiritti, efottofirittioni a 
diuerftperfonaggigrandi.piccioli, e metani, eonftderata 
femprela perfona , che ferine , & a ci^i ferine fche dettai 
volontà wmfi dà legge J voglio riportarmi à quanto 
7ie dico nel mio ter^o libro ; al quale hò cimate molte eo^ 
fi^e riformatele fecondo il cofinme della Corte di l{pma^ 
fempre lafciando il gufio fui 4'migtior gu/lo del m io . Js^p^ 
\ tifi però , che fcriuendofi a' Dottori 9 fi dà dell'Eccellente 
S ig.Dottore i{. e non deU'&ceMeni^a , f^. s. EefHkme^ 
nongidy.MccellenT^a. 




• _ !•■• **4 



N V O V E L ETTE R E 
. aggiunte al Secondo Libro* 

^ iUl'IUufluilìmo» ^ RqucL^ndìflìmo SigOQi CAidiml 

Campott.^ 

• ♦ 

- » • . 

r 

1 

R£/}Jo humiliffime grotte à V. S. lUuftris. delfa buoné 
i^ntà y che dice di cmferuar verfo di me fm obli^ 
gaia Cre^tumi né io cercar ò difuegUare in lei altra pietà 
deli^animo fyo, che queltatcbefensc^ atiifido yifi de* 
ftà per fe mede fma : perche goderò fra me JIe[fo , che in 
quefia fm T^obile attione di raccùmandarmi al Tadre Ge^ 
nerale^ conforme aU*bonefio » ninna mia indnflria habbia 
fané , ma tutta proceda dalla genero/ita di Lei : non la- 
fciando però di t^curarla^be di tanto beneficio le ne con^ 
feruari perpetua memmàt E quefie parole fané fiate dét 
me prima impreffe nel cuore, che fcritte nella carta.Le ba^ 
cio.riuerentememe la ye/ie,e Dio T^.Sigde conceda quella ' 
grmtiéxp^aycb'io ledefiderài, e dettajftale ella fin qui non 
gode altro i che il merito. , 

Al Moto Illaftre S^igpQi Abbate Onofdo Campoti» 

•/ ■ * 

Difcufa.;^ 

Errore ycìy io commi fi partendomi da l{Qmafen7^ifw2 
' derc y. Sign. mi fà credere » clieUa mi tenga nonfom 
Umente per contumace 9 ma etiandio (er condannato ^ e 
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Libro Secondo. ' j6s 
reputano , che non le fia quel yeraferuidore , chepofeff^ 

» ^efftfki& effcr fempre ftiOo: Se cosi é,fperarò mtemrni 
in yn me de fimo tempo Giufliùay e grafia . Sàbeniffimo V. 
Big. come pajJaffèrQ le cofe nojìre nel capitolo paffuto » che 
da ngoiti atmi if^nèiu$m» credo ne farà ynrfimile^prma 
ella haueuafaputo in gran parte gli aggraui riceuuti da 
chi s'arroga la primiera intelligenza prejjb la fopana:/e m 
afpettMO degl'altri, daslntando di morire di/perato in fae^ 
fio poco corfo di Vita , che mi auan':!^ . E parlar d'altro 

* non hastrei fiputo tontenermi j dando a lei noi^ > ^ 4 me 
• fleff y tornmiios poiché trattare delle cofe mefle , par che 
non fi vengamai alfine : Mora, chHo fi>no qui vengo a far 
niia ifcufa^e contenti/i y.SÀi ammettermela, e conferuar^ 
mi nei là^efìmà grado di fmàtk^e di fedeltà , ch'ero frìL 
ma'y ficura, ch'ella in quefia Congregatione non ha -veruno^ 
the m'anaitsQ in defiderio difimirla 9 e d*ógni fua wa 

grande's^^a^ Le bacio la mano. n • . 

AlSereoifliinoI^gediVeoetia^ r 
Di CongratuUtione per U nafcita di yn ì^ipote ^^ 

IL felicijfimo patto delNUuflriffìma Tuttora di V.jl. Se2 
renijfima d'yn bel Figliuolo con molta ragione haurà 
. portata a lei, eSr n tutta tiOs^fs Cafa Vrmii indiciUe 
^ allegre:^^ i & iogliel augutaippco innanzi yche fu qniin 
S. Michele à vedermi llllufirifs. fpofo figliuolo di S. 
con gli altri IlUiflrifs.Sig.fHoi figliuoli^ quali n'hanno mo^ 
flrato fingolar contento il Senato tutto^e quejla inclita 
. Città di Venetia fino reflati pieni di confolatione.Io con la 
ym roicrmum ftefló mio gaudioco FhA^ e feci étncorn 

i _ ' " £ 3 queflo 
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1/é Lettere di D. Benedcttò Pucci . 

ifkefto compimento a nome, dell' lUuJìrifs. Signor Cafàin^lt 

-pedo e[fer afte fi a tanta felicità V Eccellenti IJima Cafst 
"Ptifkli^tb'dtro più defiderare nonfipofiaji Mmfn^mieti 
i^i0 e9fUmiuaM famtà di mlH ami a J^. ^A^Mi'im profpe^ 
ro ere/cimento del figliolino , pieno digratia% e di bcnedìU 
Hàniédaniyche tengono dalie mani di Dio. • 

SuaDiuina M aefl àie auguro ogni y età feUcità ^ in que^ 
fia$ai§ell'dtraTairia. ' 

Ad v& amico I che dodiat^a patere • . 

HO vifio qmmU VS. imfcriuey e fk hem ió mi mofió 
poco buono a darle quel eofìglio % eh ella prudentiffi^ 
m^perji^fiejfafaprà meglio ttouare > che Uùusà io 3& ik 
darglilo al prefente yfarebhe% eme fi dice, volere fui Afù 
neruam dovere : l^ondimeno mi rejìerà dirle quejìù fola^ 
mente^clfe non ci bà dMió^i -wdùte iai meriti di y.S^ 
la farmno fempre amate ^ efltmarédaogniuno $ &anc0 
ammirare per tutto, ma l'Jnuidia ancora^ così altroue , co^ 
me doue ella fi irouai haurà U fna parie $ della qude fi de* 
ue fot beffe% poiché dona ila lucèjbifogna bencyche ri cotìu 
^orra Vomhra^quale da fe fleffa fi dijfolue: lo noniimeno^i 
^ì,e Uàe dóuefempre Mafimà^mi camofmàfieà yetà ami 
€0 fiu con fatti $ che con parole • le bado $ &€% . 



^ 

... . ' ' * . 
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17{fend0yTadre mio, che Voi ri marauigUate^ch^ in taru 

^iyxSrin efjenominaù molti della noflra Congregatione io 
yhtbbUl0fciéiiQJttdtetro^ea7^f4iF,if$nSmHe alcuna dell<{ 
n^^4émti€0 dgm^kbe^^ì fmfi gemiimBf^téifflimdmi 
0 di poco amore , ò di molta ingratitudine : Io non fiorò i 
legare il WQMforfi^fi p^i^fi^ttpdire erroreìfonfid^rg^ 
4» lagrdM miéHt^%€b9 mi rnih pigr^ ^l^f l'dltrémm^ 
leflie della Vecchiaiama cercar ò moffo da queflo flimoh 
purgarmi éiuanto poffo i^wU penm^n M^ikbedifò ^fcriue^ 

Vecchio ^ ^ affaticato cedete 9 ^'Sperimentate , comedi 
peggio ti viHqriff^j^^^fi^tiù ^aie([eK^H\ofiQff£Èt4^^ 
tote 9 the l{f€itante nel Teatri^ di quefie humane TragieOm 
medie : e nella ì{uota , che gira attQrho molto lontani da, 
quelli feUciffimi tcmpi^ani^i dirò da quelli amabili ffimi do^ 
nitcon li quidi Ùm ÌSig, nolhéBimfièU ì^é^ie fne yerfo li 
fimi veri ferui % pieni di carità > ed*vn fanto ^elo'90jaie 

tb^appari/caiidiuiH raggi ^eeiefie > che illtminf li cuori 
Jhumani^e ci indrig^i tutti per la via J{egia Siue/ìi4€£fd(n 
M^V^te ^f/mi^iiiditif imper/ctuuMà 4% JOii. r Jibiffi 
a punto della fua diuina prouidelfs^àS Et auuenga^che pocd 
bene fi poffafperare da quel àrbore $ le cui radici fono 1% 
fitte I fua diuina Ma^À peri » cm àtata futi > m/ent^r^ 
dia recordabitur ? ^ dia fol^ sà cohare d^,male moho 

£ 4 bene^ 
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l/lS Lettere dì D. Benedetto Pucci • 
hemt , fi ebe eonclndo : che no% y cechi ^ affitti fi Àaml 
tiamo nette fuemifericùTdkfJè mani y la/cimulo gire quanto 
il Mondo cipuote dare^anT^i che perdere quello Jòlo, che 
yale pii di tutto , t/hn(d U quale ogni Monimv^a è To» 
fiertà i e tutta la felicità humana miferia efirema , dico di 
morir ideila gratta di Dio , e fuggir l* Inferno : Cerchiamo 
dunque quefio fol& Tad^mié : Lafiùmo yoUre i GfiUi 
per Vdere 5 prendiomo quefla mica confolatione à nofiri 
tnali'y che come alle burnii violegcbe najcono ne i baffi ^r» 
giti della terra^nm nuaeoito gli orgoglio fi yeutiicosè dan^ 
do Dit> le cofe minime a minori^ e le maggiori a maggiori^ 
folo faprà ancora M fuoi tempi dare a noi topportuM 
medicina $ & fame ìuèiekmts & iufiitiam . latauto mh 

vi cada nel peri fiero, eh' io fia immemore^ ò pur ingrato dm 
la yofiraamoremUe^à: Amatemi ycome da me fete amom 
teMS^ tmendete (komeé eofime zefiro J a fer mimm eetom 
fe, con dare le regole per rettamente officiare fecondo la 
Mmé^fticadiJcipém4,e7i:S.IMyi/(licM$é^. 



.1 
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I)eriJliifMiffiiiioS«XardlDalcCampo^^^ 

REuerendo Tadre. Vajfettione^che di molti anni io porZ 
fo a VJ^* fui fafèntire een piacer grifade^ ebe dal 1\ 
bendare j & dtrifuperiori babbi finamente óttemttaiL 
eeus(a di mettere in luce lefue yirtuofe fatiche fper andò io^ 
cèf mm fiauo pernafàu it ^tt me ft i Bari oràiuedSig. 
pigino y che mandi a V. S. gli jlgnus Dei , che defidera ^ 
£t alle fue Orationi mi raccomando . 

* Di^pmalivifédiìipuembre i62ó^ 

^ Al fuo Piacere il Cardinale Campori • 
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Libro Secondo» 169 

Airillaftriflimo » « Rraerendiflìmo Ocdimic 
' ' - Campori* 

te • 

I{e/ponfiua di B^ndimento digratie . 

• 

DIO Onnipotente dice ^go ftinp SantoS mentre rimi^ 
ra li meriti noflri , corona li doni ftwi: ilchefa adeiTo 
con effo meco ys. lUtifirifsda quale mentre fi ^gna di 
leetAre guflo deBe mièimnHi^maUAarivfiefiuidfe^ché efcH 
no in luce del MondOyrimirando in fe fleffa, riflette i raggi 
éilUfii<iifontàyerfQ di me fuaCr^atwra: l*anme delia 
quale^e la mia obligata fertmkM*hannù /pintOj (jr aperto 
l'intelletto a comporlcy quali elle fieno : Onde la gloria fa^ 
rà fuay e non mia, ri§onofiendo io da là fola queUo y che ci- 
farà di buono ^ e per debito digratkuditm rendendoglieitè 
molte grafie: Che fitta in rifpofta dellijumaniffim a lettera 
fm, baciandole per fino la vefie con ogni riucrenT^. 
Di Venetia olii zu di Ts(onendnre 1620» 

a. . ' ' AlSìmor Fabio. Mafettù 

^ • ' J^accouumda il recapito d*Tmafua* ^ 

PlEr afficwrami del fisdele y e preHo ricapito di qué/ìa 
mia qui aUigata'yardi/co intàarla fatto il nome dt y.S. 
^I^nfire: noia qude.è ancor firitto cofapeffmapo dileì^ 
come volendo ella potrà intendere da cui è diretta : Onde 
io per non la fajiidire con maggior longhe^;j^:per fine mi 
Ttucomando^iMa fuagnttìéf eie boiiolemm 
f)i Venetia. . .. 



co N C E T T I 

S P 1 R 1 T y A t i ' 

Vi Don 

B E N E D E T;T O . P V C C !• 

HC^/^H ^ Vecchie^T^a^ che fuole raffreddare gli af-^ 

^^^^ dello JpirUo verjò Iddio . 
gS^^gS Quando è tempo dicQUofcer tenùffito^cOm 
nofcenddofmn la/ci d'emendatlù^' 

Quando fei gito vagando lungo tempo per le cofe del 
M^Of/oneraia ra^1ik4,pe^f4ttdQ4lUfibae deW anime 
ferjpiaeere 4 Dh^ 

Confiderà legratieyC'hai riceuuto dal Creatore yC rendi^ 
tì(ì humiltjjime groM, cbe di meni tifèce^ e tanto T^hi^» 
le frà l'iUtre fue Cregt$0^9pam0f^ àtUéi beatìimUwen^ 

Ricordati effer Tempio di perpetua Orationey d*imma^ 
eidata t^ontà^d'amar fiéradeUe ccf^Ume^ quelle facendo 
che di te ftma degne, 

"ideila tenera nojlra età per e[Ìer ancor debole l'vfo del 
Ut ragione non cadcinmoUa confiderat^one ciò > che da 
quella ne na/ie . • -'^^ 

J^icordati fpefj'o per reprimer e gli affetti corrotti y che 
/òttoU mhUMàé^/cofotydfi^^efiedeU^ al ri/i 
vicino. . • 

Gli anni ^iouenili fono come maceria Trmaueradd^ 
Vetinofi%à^ÌnMhpar0^chm^.é^^ emn0tm 
do per vtc inàic s'arriua d pentimento . ^ vìì; «. 
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' ' L)t)ro Accóncio* ' tfl 

fi^ffo penetra talhora ipiu afconditi receffi di chi fug^ed 
Uonioy Et è vitto y che tanto piikdi§àl€fi^0»»4^ié^U 

Le vie^che ci condticono a Dio^fono U T^tienl^ayVHtu 
tandtiM ^ou^td,lybbideinS(a'y tahdicatione dife/ielfo , e. 

Infenfiti preffo Dio > tengono abboyrifc. 

Tu 5 che InfogM Ind di ti^me d lume^ qua fi di can^ 
é^U deUtfiim^t bumiik€i qu49àd& à te riluca iiSifle deUé ^ 

gfatia , e la riuelatione della V.erità infallìbile f ; 

Ùimmifi tu motit4ià49MiÈ9 $ fftdi^fi^tfe, che il phcm[ 
di quejla glòria bmana li pùttà apportére aUeiiiamaim 

to a quelli immenfty & afptifjìmi tormenti delVlnfempf 
Se tu farai affbntò tra Beati del Cielo » cbe bi fogno hai 

in quella Jìan:^a di gloria humana»C he frì glorificato diglo 

tiaeternaf * ' ^ * ' - ' *^ 
Se quel grande, e folo Onnipotente Signate^ per cui non 

filo regnano i Bj foprala terroMuala terra ifleffa^eoH mem 

rauigtiofa Trouiden^^a fi fofléntài non cufìodiràle Città , 

& i l^egnif vani faranno li Saui del Mondo . 

te Corone ii l^gni^gllmperij, ogni 'Poderi viene $ 

dr è data da DiOyCome attejia il Tfofetta^ Exceifus domim 

natur in l{egno how»um > ^ eui voluerit dabit. illud . É 
V henchenon poffa finéecìBità del nòffro ingegno nei difcor* 

fi penetrare gl infiniti Ahiffi della fua fcienl^a : non è, (he 

eigli non ne diffonda eon eerti % &^ imfaìlìhiUfini ife bene é 
.noi ignoti* \ 

chi è rifcatdato di fuori dagli affetti Mondani, e terre^ 
9 s*aggbi4ccia di dentro ne t amore dèlie cofe di Dio » di • 
Uenta tepido nelle orationi 5 Si^arfe U clcmohncy rari i di^ 
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jyt Lettere di D.Dencdctio Pucci.' 
^iunh& i p^nfieri deUa mm tefigùnQ fuffocati quelli dell 
loffirito. 

TudMiU^9 cl^e fiai nel Torrente delle confuetuiini 
cattine y e namgbi in quefio méido Mare del Mondo mu 
mondo con penfieri fluttuanti yfen^afapere trouar Torto 
fieufe i volpti rerfo il tuo benigniffimo Gì ESV Cbrì^ 
fio \edenmei ^eii eon l'éufiàiiimeriti fuoi fupplifca alti 
demeriti tuoi : E datti alle fante Orationi , e Meditationi 
> del Cielo . Otio, cb*i il yero negotiOf Trattenimento, ch'i 
il vero nutrimento dette anime noflre. l{^mlendo i tmiafi 
fetti obbedienti alla l{agione > e la J{agione dinota ferui 4 
Xììoi^ttofimmaiU'peraTaM 

V . . ' 

Il fine del Secondo Libro . ^ . 

• . * * 




/ 
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D È L L A 

NVOVA IDEA 

DI LETTERE 

DI D. BENEDETTO PVCCI 
Romano Monaco Camaldolefe. ■ 

Z I B liO T E iiz 0. ■ ' . . . 

quale , oltre a molte gr alio fijjime Lettere^ vi fi veggono 
locutionìfententiofe\ Firn a granperfona^^giy e per 
gl'Inferiori ancora;& il modo come fi faccino 
le Soprafcrittioni^ e le Sottofcrittioni^ 
per ogni qualità di perfine. 

COMPLIMENTI D'ALLEGREZZA. . 
AirilluftdniiTio, c Reueiendiflirao N. 
Di Congratulatione per dignità di Cardinale • 

^'Honorato teflimonio , cìfé piaeciuto a 
Tslj, Sig. dare al Mondo de' molti meriti 
di V. Signoria lllufirijffima, e I\eueren^ 
difjlma creandola Cardinale di Santa. 
Chiefd , è ben tale , che a baflan'^ra pud 
corriJpondereaWejpettatione^ che fheb 
hefempre di lei , e del fingolare fuo valore : e vengo adeffo 
a rallegrarmene feco affetttw/àmcntel fperando ancoraycbe 
quanto maggior campo gli è flato dato da effercitare la fua 
Virtù > tanto maggiqrmente s'andrà anan^^ando in riputa^ 
'•V.^ ' ti0ne, 
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iionc^e grande'^^ja : Isfjl che fe pur ancor io farò buono 4 
JermrU ^ ff^ppl^^^ nonfa^i tmo al Ubero » e pacifico pof. 
feffOiCìhia ha àicàmmandimi . le bmo humiUnenttti 
mani, C c$n ferfsttafunnàU m^wtq o^ù vero contentit i 

^ AiriUpariflimoj e Reomndjft. dee. 

' L 

. r - petto ftéffo foretto ^ ' - ^ 

» « 

Hjtuendo intcfo la prowothnè di lUuflrijJlma^ e 
i{eHerenàifs, al CaràmaUua , per lafmgoUre affeu 
tione^ che fempreie portatane ho 'permente fentita quett^ 
' ^^S>ZW coment e:^'^ay che pottffi da quejli tempi ric&uere 
di qUal fi voglia cofa piii da me afpettata^e ven^o però a 
raUegrmnene /eco con defideno immen/o » che qìkflo fuQ 
nuouo honoremiporga fpeffo occaf/oue di feruirla , come 
la fiipplico di cuore a comandami , per troH4rmi Jemùrc 
frontijjimàt lebaiio^&i^ . ' .> ^ 

All'IUufluOìoio, e RcucKodiTs. 

V 

fii Congratulaiione per dignità di V^ftouo 4 

Quanto pià bè defidtrato fémpfre divedere V^SaUiu 
lìrijjima in quel grado d'honore^al qnde agrangrii 
do le fue rirtò la chiamauano\ tanto maggiormente àdefjo 
mi rallegro Ar» lei della promotioiie fua al vefcou^ado di 
e prego Dio, che di bene in meglio ìa profperiy^ effaL 
tÌ3 come fon certo, cb'cUa tanto più [coprirà ilfuo ralorC;^ 

ifwto maggiori faranno le ^j^md'okanxarfi. 

rè ben io ancora molta confolatione, fauuerr^y ch'ella co* 
nofcendomi atto a feruirla; mi comanderà così confidenttm 

mmt^mcmtkpffcrodiiim i^fNtmi^ 
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Libro T^tzo. . ^ vjs 

AiriUuQriirimo^e Rcucrendi fs, &c 

1 Di CongrafuUtionepèr dignità Cardinaluì^ ^ 

tutti gli altri Jèruidori di F.SJlÌHfiri£jima,e ì\euc^ 
rendifs. qudt yeramente hauramo fintita eenrpiuta 
allegrc^T^a della promotione fuaal Cardinalato , w come 
yno de'piàdtuoti^ ch'ella bjfbia , non cedendo a veruno 9 
yengo à rallegrarmene feco quanto più po^o ajfettuofa*^ 
mente : E poi che con altro meglio non poffo per bora rap- 
frefentatU quefio mio gaudio ^ che con parole fcbe beile 
miripHtarei à grande aunetura^ fe tolferuirla potejjì mo^ 
JlrarleJ affetto mioj la fupplico almeno aggrai:fia la 
pronteT^a, che ne tengo ^ e fia fi cura^ebe maggior bonor e 
non potrò riceuere da lei , ch'efìer fatto degno di qualche^ 
fuo comandamento m Le bacio^&c.' 

AirUlallciaìmo, e ReuetendiTs. N. 
Dello fiejfo /oggetto • 

IL gran tejlimonio , the ha dato 7{pflro Sign. al Movm 
do di V. S. JUufir^ma » e l{eueit€ndiffima frmouev.^ 
dola al Cardinalato i non folo mofiraincid la /ingoiate 
prudenT^ di Sua Beatitudtnc,ma fà JnccrafCbe noi le dob-^ 
hiamo rendere gratie particolari di hauer ornato in» 
gr andito il facro Collegio nofìro con la grande:^':^y e con 
gli altiffìmi meriti del fitggetto • M€ ne rallegro dunque 
€onF.SigJUufirifsimd. [ ' 

\ 
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AlPlllufitilIimoi c Reuereodifs. N, 

Di Congratulatione per mona dignità , 

0 confido tanto nella certe:(^ayche F.S Jllu/lrifs.e 
_ uerendtfs.può hauerc dell" antica mia ojferuauTia yerfo 
diièi, che fen-:^ altro maggior tefiimonÌQ etta penetri beu 
dctro difel'allegY€'7:p^aiC'hò conceputa nell'animo mio per 
la nttOM dignità f eh'é piacciuto a T^Sig.confmrc adejfo 
. nella fua perfona.e di quetta qualità^ la quale fifuolfentL 
: re difuccefjo felice^fommamente defiderato, conforme ali* 
nffettione^cbe le portOé S'accrefie queflo mio gaudio^ per^ 
che fpero ancora , che quefla occafione bobbio da far gran 
lume alle fuevirtàs & alle maggiori future fuegrande^^^ 
Z!^* "Hj^i refia/ibe iefiderarejè non di poterla ancor io 
feruire^come me k offero di tutto cuore . Le bacio ^&c^ 
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Delio fteflbroggetco» 

■ 

Ofàrò mo éegli yltimiferuìdori di V. S. Illuflriffima, 
ehora venga a raUegrarfi feeo della 'H^ nM fono fiato 
però de i primi , che ne habhia fèntito /ingoiar contento > 
xome anco nel vero fò profejfione di non cedere a -veruno 
ni in quefiOf ni in defiderio di feruirU . La/upplico duru 
que ad aggradir Ivfficio mioj c2r a comandarmi^ che lo ri* 
f uteri agrande bonore» Lebacio^c» 
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Dello fleflb foggcuo • 
. ^ <• 
jlUegromi con V. S. della nmua dignità» che intendo. 

ejjcrlc jiuu conferita , de;^na della fua virtù piena 

d'ho*. 
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d'hùtwri Jpeffo con/eguin^tnoUo più fpcffo mritati.e Jpe^ 
r0ifihe con tatf^afààmÈa iUjpr^o m gt^éortUa fim^éeU 

eòe promettono atutti^hel'amano^come fò io^ molti me'* 
mifuoinf^cda^éfo/kiràimttaìg^ 

crefca la confolatione y c'hd riceuuta adefjb in qM^fiaxfita 
honorem prémh^cbej^rjTplendere le ff^noMifuoHfà^ 
CbefaràUfinc.ff^unMDio^^^ 

f >a^^: cherqm^imQ4ei piùdimi^<^^Mgaiifin^^j^ 

i^^d^narafare tanto maggiori grifi guanto fhhbrifb^i. 
noimmtimit{Jmk&ii^éUMÌ»uèU^Aefiàéi Bh^^H^ 

éKHdfegrmni foce iella t^. farò forfè imo degU yOimié 
che facci quefio douuto T^cio > il che non effendo feguité 
per difetto di volniàmaimegf^fii qià irouato trop^ 

fo lontano Jpe^ nella benignità di lei , che mi farà degno 
dlìfcufi.edi perd^.i^f^ljpli^^ rt^n^gÀt A 

immenjo de~ 

ftdwOf Cbe tengo di feriéiìcia, facendomi talhora degno de* 



IOfonfkm^V.S. lUnflrifi.giHàieàtà dafefhffòtk 
a>nfolatìone,chè rieeuuta del felice accafamento figiém 

-.'■t ' M tinuata 
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tinuAU affctùoneifht sSprc le hò fmaudall'atcefi^ dt/u 

itmimio d'Qgm/m frofperiU ài OMfe^ifiii^tf a ralìegr^^ 

figna d*4igrAdirè qUi^a yfficio > cai luUerfì di me in o^ni 
/mté$0^mn^$ per pùfÉtla terti/ieiirmiegUo d^lUcmmé 

DElfigtittoló nato nuouamtnte a y.SJUnjtrìfsMÌ ruL 
leffto con ktqumtÉ imkàj^^m^ affettitM^^èe 
fempre U hò portatale tanfo maggiore è fiata la mia eofU 
M^iiMUS^^^^^ if^tendtndikalkfi^/égmpf ^fiofanèct ^ 

^fla fuccejjiùn^ debba apportare^ a tutta taf a fua fiUie 
4^nimefi^U)H4AjÌMmsùta io fati btéùno per acctefcerlé 

^i^>^^«<t/}ia lafiUciti,epro/peridi kimin megUm 
vv * • % ^ Di all cgr eaBi4Ì%rftfo»40*. . • • • ^ 

Ji ^^endifsk in cornai ne hò pre/a tanta contuM^ 
v^icbe a baflaxa corrijponde all'antica ftruitùse dmòtiom 
ntmidyerfydi UiJk ftltfJéfiM0tè bamàp k e mi ^ éaUd 
Santità di 7S(. S. e da tutta quella Corte grata^ e coita éu 
coglien^a conforme at mutiti dieifé$&al defiderio mio$ 
che conobbi fempre il vem ydeH^ la mUa botà di r«f « 
tH^rifì' ^fische fperp dtbba effeHoftrada i'afriuaréflt 
ficetnete 4JiU(Ua^ggiorgrande^a^che da tmiUhté^ 

mkmme fommmem dejUe^sét SmhfH^mliàt 
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^huato di quejio mio contento y ^ltro nmmffipotrebbt 

• * 

H^uenda io intefo, che V.S. JllHfffi^»a fi ritma m 
T^apoU emt felice ritomodaSa cme CéOtoliea ^fi 
JfOtem^i^^tt^o faprebhe efprimere a btifian^a U coii/iu 
lation^^ tt.e bà riceKut^tmi^Hplfà wluto ìUsiOieM 
'^'&^mnff^pÌH effmmmti ei»M/6apa0rile: 
M t^t^p4 ancora , guanto fono eerto , ch'ella eonfixrnu 
alti fuoi meriti hà ripóffi^o ffUHf $neUekmrmoH^ 

9ionrationli,cifi;fip^tmw4^keyarti»^MelUt9rte, il 
ebe ini haft$tQfopp or tare la fua ab/en:^a con affai mmr 
difpiacere d-anin^^ Asfl4»^i^Ì9M piaghi, mf»^mtm, 

mtiami q»alfl>$_ w^ferfymifmifmpre , céri» /** 

rà^ lebaciott^rc, . ; • -s.-.m;, 
• •-' ' ' ■ < "• , ' . . . •, -vr 

.. PidltcgKZza {iet.R^'ò faiiqre. ... 

IO non SQgiàm qual nunftro^ii tdwùmi ritmemi, U 
quali verram» adeffo a raUegrarCt con y. e. della rea. 
le dimoflratiotte^ Sua meflk Cbrifiimiffima le hifioi. 
U uuammmtMa sò beue^ume^^ v im i UmU ffim 

M»ÌikH4iytE, «osi fono fiato imo de'primiiche di con 
^ éMijflmp affetto hòprefo coatetto d'^iU^j^tieità,U 
preffo^memifiitrt tmmmaggiore , tfumm^éhè 
mfmaidpiéientijfmo conftglio,eftpcre di sì alta Ma^. 
fia . Efe b(oe io non poffò per adeffo con fitto fi gaifiegn 
mf.*M.nkmm?fr/kMUiJiigkutfi'fa vtfouìài eie eok pai. 
. Mi roleì 
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¥6lè}ouando auueni^ feri, che col Jèruirla meglio potefft 
^iaitén^lieUmi ^M>r«j €M0 affìd/ùrtmMù r Onde nom 

'poglio lafciare difupplkarlo , comefo , a dégnurfi di co^ 
numdarmi conogjai auttorità^ ficura di non fatemi fare 
grat^maggiore . ie^kièi^^i^ 

a * * 

EUa reale mercé fatta mouamente a y.S.ìUuflriJi. e 
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fsAdlaMaeftà Chri]ìianifs.qHÌin Italia^ 
yengàcón poeke^b&à éimUlrarle timiàejb goMiio^be 
ne bò fcntitOyefento . Terilche vedendo in qnàle alta con^ 
fideratione fienài giWÈÌ^mimerirì/koi pèejfo il fruden^ 
tiffimù^ ginditiò di sì gran 2^ ; paghnèimimente fpél 
tSio^b'ogii'horapiu dehbino'èfjer anco meglio accrefciu* 
ii^rÌ€onefiinti^ meperciè US re/fatebbe attra da defi^ 
àifirfstejjAe indenni iniffi^àib^ jho fert^ei^^néibe 
fuo comandamento yst che esercitando il dinoto animo mio 
yerfo di tei, mo/hn^ la fUma^cbefo della grafia, e di 
effer conofcinto per fuo Jeruiìtfe « « Ze bacÌQ%&e. 

LU dignkà^c'hà ricemta y.S. dalla Santità di T^Sig. 
i d0lS t ^ mle bà >oUao d^m^èmumijbjfe aieffo a fitm 
no non corrifponde al fuo merito sporge nondimeno fperan^ 
' s ch^elU fiorì ricompenfata in breue conìnaggiore dU 
mitaimkmei frà eaniO'quefi^iè /emiri per fiA lar^ 
tampo da imitare lifuoi progenitori, e dimoftrarfi degno 
fucceffore della fama loroy con lode difefieffa^ e col feruim 

ffo d$Smtft£Ó^ Ait#M»»y^ webàfom^ 



tita aUegriì^xa s e megUo comfierÀ t ottima ifoUmà mia 

ycrfo di lei , fi vorrà yaterftne in ogni Jka occorraa^a • 
7{ofiro Sig* Dio la confttui, e profferì • 

^ \ . • fciallgrczza pcnnadca^iofcguito* ^ -i 

FVò Uwio^Maréirfjelmimliffiàéie^^ 
mente d'ogni profperità di r. SigJllufir. e della C4jk 
fuay che alla momMjfHuejmrimmo j^^ 
U Sigia* ^ii^mifimo^moffo aonquefiepoOm fi^bf^éè»^ 
girarmene fecos come fa , con tutto l'affetto, fperandoycbf 
da qmfiaJ^mne babkmo.àa ^pfcire partieé^fim/ih^ 
la granie^^aMUg^aggi^ lìaiSpofi^ fuel dkmiméf 
^ profp€ritàsedifucceffione,ckeogH'vno fuo yeroferuidor^ 
come fan' io, le de fiderà di buon cuore . jfggradifca V. 
illH/brffs.qéeJlo7fffiiiùg^a ì^^ . M \ , >:..n;iO '> a lA 

jUfiJkt/i- le buone fede TtfftTifrffrticfiiiìfMwft 

ita in buon4 fperun^a di potere mn> godaceMtmntn^ y 

^grA«il^XI^AiUimne^.éaUt>m^ 
^^Mjmmti^ 4(Mimut/mim*à,edefiderAtakda 
ta,U cmPmUdqa de' buoni t fra' quali mi term anmm^ 

ii-imiifhe fitff ff)timi«iienpo, cotneUfupplieoAfamriu 
• M 3 Di 
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«il Lettecedi IX Benedetto Pticd. 

• r»ji. ìt % . allcgrezaa d j felice ritocMì - ' ' 

F1{à g.li àltri tanti fenddori di V.E. e'bort^t raU^a» 
ranno del fuo fitlici/^ arriio nMtTmia , infime 
coLffiio ymuerfale d'vna commune letitia ai tutta Ita, 
fìU^ ««t^iii ^ffèn4ègti-9ttàii»tkt -Hif^ fn qiK/k 
tcc*fione tt rapptf/èntarle la dinota fenati mia > fupf^ 
'tmiitìtsii credermi , the maggior gf*ti4 non poteuo rice. 
nUnnU^Iik^n ^ttr^H tHi^^ -ftéat^r^^ntunua» con 
Httifi^-fatiità , t ttn l'acquiflo del glorio/o J^me , che hi 

:^uefti^v^io yefetfKadér^k0»1KÌèdìum9niffii»Ì 
f^tmiìf fiù oUigatifer»iéàri\ igb4eì»,&u < 

Al Ré C^uottcoper MoT-OtuiikiM^ 

rN7 queRa ynitterfde allegre^ H tutta h Cbrìfimàm' 
tififiiando nonbèl^irfm,che non ^oifùper ilfèUc^ 

haffi.tnitperò de' piikdiuoti.iSr f^bUgatif^^ 
i^^bf'Wtn^éieJJo a rappre fintarle il mio humilijfmoaf^ 
fi^itéii99ptti6 ialgaìmd^iì de/ktei^£m9^ntmtiùi 
h^éintiermente ionforme altinnatase pe^rpefiÈaUt 
iMUm mia rerfo SM. & dU tanti yoti^cbe perciò c^n^ 

timimmtéUfimtaitéè^ ^befo^ 

€he con altro meglio non mi léce fioptirle la profonda mÌ4 
feruità , eia gratitudine delNnim mhfer le tanti meri 
oiiirkmM dalle fue liberali ffime mam ^ ella peefiUu 
fm mairmimkifi degnerà almeno non tanta aggradire 

quejlc^ 

7 
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éfmìk pnhe fighe, p^ne di 1^ i^rii^4i:igMgttf 0 f<u 

ftélgrofiafmmerifùdéfiderio mo d'impù;gars. ejù fpirh 
t^ fM wl4 pnffria nHJmJìm$^ù\ . ^? ^ u ' ; 

k igtflcifupplwé^ò Dioiche con felicità perpetua profpg^ 

a lei miùue iritteekipett'ihmiwtte^^ ftiffani^MfmM 
B^manéi9& ^fofioUaafeie. 

LETTERE RISPONSIVE; 

Owe S; Illuflrifs^ fuò ajjìcuratii ieWariente w- 

che mi rende l'hftmanifs. lettera fud'delPàttegre^^ gi^ce^ 
futa du lei^elUnM prmotiùne^t €ardinMMf^ tìU» pii 

quanto con l'aumento di qucflo holióre,viedròy ch'ella libe^ 
ramente comandandomi^ come può fare j midarà più Jpa^ 
tiòfocampédoMipiegamtmflàitèt^i: l{eftamiba^ 

ciarle humilmente la mano del fauore^che mifà, e conferà 

m0^éàla^ttbt^iVig.lii^ ti augtff^perpetuafelkitl. 

pe^ Itmanv^i mekQ uffiet^mm^ (t&e yirtu fingolaH 
ay^Mmiftimab^iéi^ effei4e grmt 

imente ^igufQ ^ igcndofk icgnata^di raUegrarfi meca 
^'"^ Af 4 della 
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della teftimùniam^a, i:kt^9{^ S*. c€mfi(^iihé{dàmii^ 

uri 4Ì Cardmalata ; ^eccito quefté amtnvMie vffim,tbe 
V^dUuflrifs. hàfm%fim9^mf^ifnif€i^k^ra deit^€tk 

tù ^ fpefie faranno te occafioni , cb'eitttilói porgerà di 
mi/irMÌkil frontù affettomio « 4><\i^^ 

Rìfponfiua dello fleiTo (o^gcito . 
3 V I e VI O 4 c 1 ;i H ;i 3 T T 3 i 

BE»t*f l'yffidio^he P^iSJUufiri/sMfamtHeco ralle* 
ff^ant 
flètto olm 

€b^^Ua €M/erua ^ me^ v tnttama era poco umejfario pew 

maggk^4efiim^MfyT(ku^(^^^^ • mì4 iwÉjfnfrw però 
é^umimAh^hpr^io^à^ cminHmfda^à'amarmì, yQ\ 

.^vr.^*^? Rjfpoiiiiiì ilrtlo fttflW foggeita^ ì^k.^s - 
^tmffiwmif^^if'di^^ ^idto isiuii 

giunge in me d'honore]e diornamentoUutto dee ridondare 

in maggior ixfff4e^4dii^ ^^ouù 
mùlio obligatà^viueròftwpreeùtf immenfo iefiièirh di 

p9perla0iruire i£fe qmà^ fHia nUotM d igniti me népàfì 

5 -'.u 4» --- --- 
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étìUole frà tanto infinite gr atte del jfaHOre, che mi ha fa t a 
ierQ ogni maggior feUcit à . 

S'Io ùonlidé^o bhipdhtdmota fi^gftktU^^famiacony^ 

dori pili antichi di noi\e quoto aUay oiò^t^iéitffètttónmi 
tì\di modo tale, che ogni accrefcimento di noflta felicità é 
propfia di toiWlriMltofTI^ 

mettendo infieme tutte le obligationi^epfoptiey^ Imedi^ 
mtàysfhà^ii^erui^U^fii^^ tt^àhì^ confeihiefè 

grattt Udine d*animù\eb$^ rieduca la lor gy^deXJI(a)ì)ìiéeì^ 

/i^fiiofMimHidémn^ ti^ifèMonlf 

E^fìor.S.d't^frertìn^ 
motimiè d C^dinalato^ dell'moteuUe^iffivnd^ 
gli è piacciuto fafne . E sì come non dubitai mai del buon 
Mimo fuo yerfodim^t tosìi^m tehba t^ il fniù 
ytì/o di Uisfe U occorreri uderfim in ognifm wcafiouKm ' 

:\ iT'Jftfttf^'Wrtf l'yfflcio fatto d*Ì^S,pémè^iieUé 
d'umoresche fi lètconuiéte^^i»1$ tmftpo'à^derh d^ién 
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kttfra a y.SdeUi zi. mi rapprefema con yiui Jè^ 
gni l'amQreiéol0:^x/^/ué^wfi àkmAiéUa quale cmnt - 
wn dulfi$ai mUtCOti Nfficuro ^eme éé me bemffimo ru 
fémbiata: cofa che^affètteriychcme^liù ella nconofiaim 

' *i •v*^'- . .Hv.» « iiiV^ /ò-.?ir.i^.; ';\>«'i Vt>^^^ 

f frrò ai moflraréaV.SjUnfiriJpmaU miédiuottimii 

gm$4farmhmkfy€.$!»^ejìfflm4 letteru, là éfualeyXfmm 
to piÀ mi fa iefiierai^ U fii^léf^ 
hementm€nt0 fermò iihaHifne aUmmerii»^ i^ibL 
im prmuaàfènte /opra ogni altra ioja a' futi comanda^. 

ktU0'4f é$t€k . ' V" .A i ». jH 

tACmdoglienxApitUim^4%fme^k..y . 

IO mifento grauare nel profrip affanno , magiéémdomi 
UMor04lty.ì^Jtìléfhift^^^^ dùiiewdqw^cpn^ 
toUirefé€mi$(krg^ pef Umrlft M 

■ •••• V.,^ Ì%r/tf!^%. 
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fàHi^aSfÀ "f^lpi^he ne méh$4aùh^béimùiét9MeiiÌ€ 
pmkntefHtnn per nofiro mentolo ptr la pr$nlm(a^ pi/fià 
di f^.S.lUuflrifs.mofiratain tante altre occafìoni^nén ofcm 
m finfeen ^lufiù "pfffm di tmid^glien^a^/i tìffò eSmmif 
non me ne faceffe debitore i^ffime non /apendù io e^rifàUr 
me flcfjoìn tàntù acerbo cafo^Laft4ppUcù di^queai aggra. 

De! lo ^lla Aggetto. 

ETiéteemto a Dif ìd^imasre a/eil Sigmnr 7>{MÌo fìateL 
lo dibuonamm^ria^H iquaU iftéMnu>gièrn 'mtdfi$w 
M^of&uidoreaf^^Signwi^tUuIlri 

finm^xtUnté idjròè' ^^^Mtr^iMif^^ 

€onto jfjmando , cb'eUn ferfua bonM ft degfmàdi trani 

sftrire àde(jo in me folo tuttM quella 0HtÌQf^'^<:hefona^ 

MétéklamenéieTiéìt 1 4xÉlMidyhàiMirir#^ 

feruirla per limole per intero i Onde perche dt ^ùefià fnié 

finifiro auucnime^ nonfaprerHciUerentà^i^cóHfolam 

MM^h'e(ferfi(n^ 

mene/igìjo i fituorendémt fpeffo con fuùi cofnandàmenti . 

le bepioJTnmilmemohei^miy^^ 
/bruì, e facci feliciffim. ^ ' .^r^w^.^l-si 

»• 

Dello àefTofògg'ettoi 

to dèi Signor il. fuo fratelh'ithe fia in gloria, sì co. 
m a f «e^ ^ fimfifé tmeiUtàento io ne ho prejb altreU 
unto ^mm/a tt^^Hh^ifni e«i9tflmièréatt4 

feruità mia veijfb éi tei t èosì >éitgo adeffo a cénclotermene 

fMi^eniK^^ìttei^.^ a dìo 

éiamarlo a fi; ìrùQÌ M(à99X0i9ÌmttaiFttfimPre co'I/m» 

■ ''^'.-■V " ■ /anta 
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/uole4pp<krtay.eie fin:(a e^txein lei^o ycramentenonla fa^ 

^folfemiàitìnm/ayeìiSHM^ offerì fio ^j^ìf^Ua firon^ 
tf:(^l^^b€>maggivr^ min troustà mai m qualfi yoglia al^ 

l^iìithfi épia€cii0ùA JBÌiMimwn^^ il Tyn 

Jl SÀihf.fn^fapendù ìe ^uaum quefio acerbo cafone Mk 

binM^tMmmareéi sùnJóteimene fico amaramente, co* 
wiefòrconla prefcnÈ^fimai^^tUu potrà kené anso mfiu 

Ht^bMifimpre con ^pè^a bekedetta anima s Ma poiché 
^quefiojm ha rimedio aknmò^o mi if^^fafèadere^cyx 
fUaefffiitffMio^ 

fefieffa» e facendomi degno^di gualche /ko eomandamjento; 

r^erà»fb/MÌM^^im ^ 

]^ i^fi^^M^ d^^k^^^^^mìci 
al danno-S Unta pfiz4ihh veramente ficuro , che . 
«^r^>HÌ«yfl«^?W^ pejr, 
e/ferU m^^4fOvf^ iiif^Pifi^ per V amor e^^^ 

UQl£Confideratione^*é{tìàM 

Jolai/one, 

; . 
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fiiatiùMjfìuorifcanii di moltiplicare laffetttMe fua -perfo 
di me^iamlùmene fignoeol cmuméimi Ubeiràmen$e^0me 
fuò fare,& c$lue ne la prego dibimcàire. Zei^Oo^&Cà' 

■ • . . . t V . . ^ . *» . ' 

NOn ho parole degne da efprimere ildolorejC^hofenti- 
to perlamorudi t^./kOtUo di ^SMluJiriffima, la 
€ui anima fia in gloria > e tanto più me ne dolgo , quanto 
maggiorméfttè fon certo ieWamàrituiine d'animo , ch^lj^ 
luS^àff^éftì'tà j^fm^tàkà^tbené^ka fatta mta 
fua . J^ndm-enopokhe lih l'M 
^haueniù viffutaconmemoria,d*vnafantay (r^r innocente 
9luvbi^fmi^ /«^if)b'ii«rÌNrn^|ràii ce^lfidnfim del 
faffa?gi9f c^h^ fatto commme aimdiySòH cértOitheVSé 
lUu/ìri/i.conUfilita'fu^^^ 

confortOyche la ragione ne infegna. in tmtò là fkpf^tfo a^ 
gradi p:a queflo yfficio , e w» eùmMdiiiberamentre dou^e la 

PEr ftgnifìcareay. E.ì^eéceffinodolore^to'l quote 
/entità tamorte del Sig. T^che ftanel Cielo .bafleri 
theiùU ridmk'afnemmia^ì^U^ fprttìidÌ!Ìettì^ 
nota feruitUipèr rifpetto de quali sì come flngeUmefè biu 
noraifempre , & ojJeltiuti ^uelU benedettaanitna , così da 
/e fleffa fi pttbimaSpiMn 

ch'io proko in óccafionc di tanta perdita 7 quello n^ndimem 

» « ti 
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il finto ^ereli^iòfo fine/ano 4a quel Stgnore^egli haafh 
cùìi!4hi»j€mpatdc temimto igieni fuoi^/Qb^ pet.^ìidarfe^^ 
Ufi fmoaUm^ 4i ghrm non patena ^/pe$tmh^mi^lhr€é 

Ouero per cangiare dica così . 
Egli ancora in tempo Ade Hfmnatfi >ita^ che qmn^ 
di fi dipane eolmo di vera gloria • Le bacio. 

"PerianipcccdiN*' • - ' •/ * /* 

C / come nella morte del Stg. 7^ che fìa in gloria y niuno 
i3 de^feruidori diV^.lUufirifiM^pmrdkto magg^mettm 
te dinte > ^ fingoUa» U dif^èam§ , €Ìe /èmtm quefla 
perdita ynìuerfale, nella qmle occafione > poi che w noK 
pòffo^porgetea VSdUufirifi. quella coufolaìhife» obrmm 
botarne flep^feniri ntmwo éfttefio yfficÌQferfidtirUa 
memorta^infieme con la fignificatione del dolor jmiOf il ifr. 
fidino grandi ffimo che ho difermk. Mlfmké la prego la 
proniexxa dàiamkiifol^f^^ 009$ €irtf7(^a di farmene 
parùcolate gratia. Così haciandogliJLe mani da 2^. Dif 
Uai^QfmfitufiUàiÀ,^tff^^^^ 

' \ I 

Per bimvic^lciffao^AcdUDiled'EAB. 

HO fentitM4amr$€4elSig,Cariimda^£lk di glorio^ 
famenmia, conqueltrau^giiMd'animpgibtficou^ 

MtdogUniton V^lte^^a^ sì come io mi sforalo di allegem 
fVteHmiodifpiaeere colfen/are alfimto^fìr sfjientpUr fi^ 

ancora ad acc^nmodarfi con cjntlla maggfoi tolleranza f 

fbefHÒ:,alli vohntidelftìi^féU^éq mpi9ai»49AJf:^ 
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^tS^fetfetU eonfolatione di lmgà,& iM>d prò/peri m 

ITfiiHi decidenti di ^kè^d ìufà nopoffoM dlfpUteft 

nofita dj0MU é patimmif^pe^duafka , sì anco i pmht 
fempre peffu4 iottefià ci i èm^atagfadmente amot$f^ 
i^ài4MHm ìùàk^t^iùHpariicoim àfeMMftmm • 
Pfl(^0bàHrà intefo k morte del fif . Card, %mio frateU 
Ui^l^i^Akpùiche no9f é piMCciktita Ùió cgnèedeHe^à lun* 
gM iHca id di/pen/are in Jeridiiù di tUufit, mùn hdi^. 
/piaccia almenùyche sttomé ià gli foHùJuaìeffoYe neWoffer^ 
uan^aye nel defidettó di peirpetuatnete /eruirla^odgli fia 
luU'tfpBHfkuoìméàì^mH^éd^ ^etté 
quale quanto fojfo mifaccùmandùJbaciandSlef fine^ ^c* 

Commune ai infinite per/otte è fiauU <tfM periiui « 
ifbà fatta y.jiÀdSii,C ordinale d'tjie fuo fiattttoi 
trmwuntA HifplMtirt gfOHdifmOictttlU ut ha prefiti» 
in pattie»iare,che fìng^amente l'honorarjhtpre^ Mtf* 
naimStt* 'ì^ejt'ltipiàmié-^fpkfmiitmomton tum 
Ifè^MéMiiMimi HNIt'Mtf/i éetté mttfha éi/itatU 
non ha da effer tantét the ^'/htdidmo defU/katìotiai lt 



I 
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. :^emplarófiì$eycalqMt€ ha terminato li fa^^^ 

-^Héle quanto tn lui é maggiore delnofiro^mm^ i^mu^dm 
necedare alU eonfolationeJa graue^^^a del dolore. Men di 
tmti però deut ajfftìggerfi ìft^jimmiMlUf che 'peéendù 
propagata in Je fieffa la niaggior parte de^ meriti di quel 
Sig^nefié^d'imer penfdutomemd^gli alcrUo cbèmqiét 
fiù i»M póffa €ati€(ùarràfe MSim ipkeeggimim M/É 

paticn:(a9enfl dolorf\fe cofi F,^JmiteTAq$teUa bèntaetta 
mima neUaeortefia d*amarnn,efauorir$in^€&jié0i^jc0man^ 

* daiàihi^ Ut M rajfomigliid^ tdeHà pnHeHvpt^tgraéeT^ 
V^a deltaltre heroichf^irtuofe attioni. Le baciò bumitiffl* 

mmtii^ lewttiàifngideie40JSùf ^^cttmtd^ difdi€ità^ 

' V^^ '-.c^y; Al Rè CatoIiCÒ.. r^-^ui's* 

Fa ilSeKaN68v>^if«tnift. ' /.! 

iter la morte del Gran Cardinale d*Efle^ 

La-MeirieéeUitrdiiadèiìefii^^ 
molti Signori vn fernidore^che in pfonte'^^a d'animo 
agètiuofo^t in. diuotadt^fisiòMe di, -p^hntiJ^M ficchi 
pariyche lo aguagliafferoMa nimio ha perdttio taniù^qumt 

tì>V-M -per cioche fi come ella in fautrtirlo^ ^ in portafgiji 

'éffettioìie eec^ >^prf i termini d^ogm amweu^litT^^iajet 
itindria^così egli tdtineènirù trit effnttàmt dctmmutggimt 
mtnte diieì^nf.ad alcuno più dtffìderaua di /coprire l*intri^ 
fkttftta gjNktmtàiMtmt ym^^ poi ch'i 

piaceieué 4t 

\ 

I 
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LMKO MCerT^ ' io? 

' ii/^atiamnfaràmékpmiia ad eseguire i cornandanten: 
ti di voflra MaeflÀ^di quello che farebbe flato il medefima 
mio fr stello :Et io in particolare non fotrà defiderarema^ 
^ior cionjòlatime , €h'ejfer da lei impiegata in ogni occor^ 
ren'^n con Vauttorità , ch'ella adopra fopra ifuoipiiin$ù, 
miy e reriferuidori. ^efia, cbey. compias€Ìà aggra^ 
dire la ditiothne di quefla fida volontà i come la fupùUca 
€Ott tutto inanimo . Le bacio, &Cn . v ' 

* - . ^. . 

P^r morte d*amìco, òdi Padrone. . 

GOn infinito mio diffdacere b^fimita Vimma^a mor 
te di 7S(.rf quale quanto più daua di fe gran fperanTa, 
tanto maggiormente haurà portata afjlittiwe a y. S. que^ 
fiaperdita^et io^i^ejhnpreboòamaoficoeomnmneogfu 
firtunaUnuè di quefia mi fono tifèntito amaramente. Tutm 
tauia effendo piauimo a Dio cosìjbifogna pendere in pOm 
€e ciàfche ne viene dalle fue diuine mam » confolandofì , e 
tonformandofì col fuo fknto calere , come fpero ch'ella fia 
per fare jdi che fent irò ancor io fomma confolatione^perfem, 
WTondowl/olUo mo dìpfideriù diferuiria.,'N.g. iddioia 
fonferuL / ' - ^ 

. • . • • • « . 



PerilSercni^o Duca di Ferrara. 
Ter U marte del CardindiFfateMo ,^ 



I'K^tifètnMati ifimri , leon tie la MttHà vofira fé 
degnata te ditter/i occa/toni rimeritare l'humiliffima 
.JkmtùdiqHefiaet^i m di tanti in farfare ne l»/k 
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%94 Lctté*^ j,^Beiic^ito Pucci. 
éfUf^re mentre rtjfe it Cardinale i'Mfie mio /rateila » cte 
fi come egli fu berede 4tUa Umiiùne , t.i^Woffertém's^a di 
tre Cardinali fuoi predecefforiyCO sì par chefoffe anco delU 
Ubmdkàiti$utteleffMte. Ter ^mfio egli non prccifrà 
mai cofa maggiore , che di poter corvfpondere con gli efi. 
^tiid'vna viua feruitàallagrandeT^a delVobligofuo^al* 
ijpde quado pià4e6ier^ dijòdisfare é p^auiuto al Sig. 
Dio chiamarlo afe ^e leuarealla Maeflà yofira im'affet^ 
tionatijftmo feruidorcMa non hàgià leuato a me, che fono 
fimafioja mmMriàditbeneficij grand^fimi^aUi ricemiii» 
per li quali fe in altro non mi farà le ceto fcóprire Vinterna^ 
'gr4it0udine dell'animo mio > non ceffarò almeno di pregante 
M sig.Dio per U fUma éOé -Pùfirn^e fpertk ancora 
dalla Angolare fua bontà , che non tanto ella gradirà laf» 
/etto della pronta poUntà mia^ quanto fauorirà con la fua 
.benigna prottHinnequefla a lei dinoti ffitnaCafa^ di che 
JmmtliJ^imamente lafHpp(ico. Le bacio, &c. 

%^^.Qmmmea tutti éflatalapeyditagrande, ches'èfat^ 
\a ta deivilluflrifs Sig.T^.frateUo di V^da m èmu^ 
fia nel Cielo: ma a lei viua imagine di quel Signore è bene 
fiata particolare, & infinita, ^ a me tanto obUgato , eSr 
- affettilo fermdaread amendueba portato qndtefhrm^ 
dolor e/:h' io poteffl ricenere da qual fi voglia altro mio ptà 

fimfhoit^Atje^smgfi é oo^Memmj^om bnmi^ 

lifjimo affetto. 7{pndimeno poi ch'é piacciuto a Dio cbia» 
juarlo a fe in tempo tale^be ha lafciata nel Mondo perpe^ 
-mamè^madelfiio yahre^y^J^nede della fiiagloria^ 
douendoci mi cot^fmnare fon k dima promdeni^a yfpe^ 

i 
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retò 9 cifetta prenderà di $ì grane colpo quella confolatitu 
ne^cbe è degna di Ui^ fetr^^a la quale non fafrei io riceuer^ 
la in mefleffo , JuppUeanMa perfine ad aggraékte quefto 
vfficiOie conferuarmi fuo dinoto fermdore • Le bacio • 

Al Scteiùl& Daca di Fcnaia. 

. Ter lamorte del Cantinole /no fiateilo. 

ben potuto la morte leuare da quefia vita il Sig» 
Card. /rateilo di V* ^.Serenifs. WMÀobbiamo anco 
Jperare^the quella fama ommaifiAito rjcitada que/hear 
cere mortale fia fiata dagli àngioli riportata in Cieloydo^ 
ue godendo ad^o il/rutto delle diuote^ e pie fuo operatio^ 
rày'penga ad appoHare a lei^ a tutti queOa yera eonfiUam 
tioneyche fi deue riccuere,ilche fa cb\io m'afiengln a àasie 
in tal eajò quei ricordi, che fono pòco neceffarif alla molta - 
fua pruden^ia , non foto per confbmarfi conia rolontà di 
Dio > ma per prendere anco in pace ogni humano, eSr wr- 
* mediabile accidente.^ y.jLSeTemf$jlunque riducedo in 
^ memwriataffettuofa fermtk mia^fugellarò quefio doumo 
yjficio di cZioglien'T^aiCol fupplicarla a mantenermi in fua 
bmnagratia. Così 7{.SJ>io la coufidhe facci feliciffima. 

AU'IUuflti& EccelleptiTs. D. Aieflàodiod'Efle. 

1 

fomonfedeliUlnfliirs. & Eccelltatifliiao Sigpoc 

(wo Padre* 

NOn ho parole daefprimere il cordoglio ì^^ìf io fento 
della^roHa perdita dell' Illujìrifs. & EcccUentiJJimo 
. " 2 » Signor 
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Sìg.D.Jllfonfo Viidredir.Exhefia ih€ielayiìiQnfolò per 
ti/peno di lei^ che tanto mexitnmente amami& offeruaM 
la yirtàdi sì gran Trmipeimamcoper quello dd Afoflk 
ioy che perciò fi troua priuo di rno de* fuoi più chiarì In* 
mi, e per il mio infieme,poiche refio se^ vno de' più prin* 
€ÌpaU Tadmiigcbe iù mkaueffi , in cui ripofauano le me 
fpera'^e.Ho ben tanta ImeychUo conofcoyche Dio l'ha ro^ 
luto chiamare a sé per vi(/ìirlo di maggior gloria, e mag^ . 
gior felkità^non emendo quette^cìfegU pojfede^ in qnefia 
ifita, hajlanti ad eguagliare il merito della fomrna bontà, 
^ perfettione di quell'anima fanta. Con qutifia confiderà'» 
tiene anaatbe comedi c4/blmmamJmeMnimSÈemi doL 

' >ga'y non poffo però fare di non credere, che S. lUufirifi. 
vincendo con la fiia prudea:^ la for^^ del figliale affetto 
ttS fia pm^ €efelaìffi,kr aceomedarfi eneo adejfo,comeJem^ 
pré ha fatto,al volere di S.B.M. la quale per auetura ha 
permeffo tujttoque^o^perche ella habbiafen:(a altro indtu 
gio largo campo y propoftiMofo alla grandeT^'s^ dette yir^ 
tù fite^d^ impiegar e in feruitio della Chiefit^poflolica,^ 
inhonore d$ fe fie^a quella ottima yolontà^ c'hà mofirata 
( in ogni tepOy ejr bora potrà effenitare con mirahil manie^ 
^ ta con UgradcT^ delfuo mirabile Jpirito* Lebacio^^c^ 

■ 

AiriUaftii(fiax>i&EcceUencUfiiiioSigii» D.Ce(arcd'£ac« 

* Fa:moneddriHu(hjffiino>&Eccdta 

S^. fiioPadfci , ^ 

SI come fri tutti gli altri obtigati/eruidori, c'hauea la 
glorio/a memoria del Tadred^f^.E.per moltifiniori, 
egratie ricetmtey oltre ogni mio merito, non ha verm^^a 
cui io dou0 cedere^così ella jmikcrf ^er cett^^cbe 4elki 
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perdita slgrande^ che s"è fatta della fuaperfonayio habbia 
fenMO, e seta quello efirema dohre^ehe fia poffibile d'ha^ , 
nere in quefla irita: la ifual co fa non potendo io dtffimiiàm 
re con yoflra EccellenT^^che parimente per tanti rifpctti 
Jf^ ne rifentirà^yei^go à congimgere colfuoquefio miaàaJ 
hfCi per rifpett& déì quale ^ come non faprei fiif ahro fier 
trouare qualche confolatione^ che cercare di conformarmi 
€o)à la fèmnuKptudenTia di IpiiikeéòriceHerà quefio eo^ 
dalla mano diDìOyCOn queìlà^teranT^aycbemerita la cer^ 
te^a , che fi dee hauere della fili cita di qucW anima fan^ 
ta^& ilnome^ (^4fàlafiié^oin terrasii bontà ,edi virtù 
/ingoiare y cosìfupplico Voflra Eccellen's^ riflorarmidi 
tanto danno , coll'hauermi nel mede fimo grado diferui0^ 
e$r ottima yolmi^ ^be mi ten§àaimè S^^nomfuo 
dre^che così farà atta degno della grande^':^a delfuo ani» 
mo , e di quella pronte^a , che conofcerà fempre in me , 
quando fi d^néri M^oimntdami • Col qual fine fuppUm ( 
Dio Ja conferui per bmgbiffimi anni , baciandole hunnU 
mente le maph^c:^^^^ .'^ . ... 

L E T T È R R R I S P Ò N S I V E 

A diuerfi Complitaenti di condoglieoza . 

Djt pietofa radice deWamor di j/ofira Signoria ittu^ 
firijfima yerfa di ma nafce V affetto eoi quale èUa 
mt bà fauorito con la fua cortefe lettera , onie^ne la rin^ 
gratin quanto poffo . E fi comequefio vfficio fuo mi ifi^ 
to aetettifiimo ì €03i fafficuto éhe tronerà corri/pon^ 
dente volontà dell'animo rerfo di lei in ogm occafione. . 
7{ofirQSig.DÌ9lafili$ith0'C, ' ^ 

> 

\ 

L.iyui^ca Uy GoOglc 



ft^S Lecceta di D^BenedectoPdocL , 
. RirpooCoadiCoDdoglieozà^ 

Non poteua y.Signoriaparticipare il fuo dùhrepeirté 
morte del Sig.^jdi buonamemoria con perfona^che 
fiòéime Jène rifcntiffe.Urmgt^pefòdeU'vffichiiBtb^ 
valuto farne meco: con defiderio d*ejjer buono a darle OffU 
m^ggmt confolatione 9 come la prego ^ vderfi dime^ do^ 

Rirpoafiua di morte di fratello • 

PEr la morte del SrgMiofratellOychefia in gloria, non 
.jtPoieM venir oojapià atta a confolamù^e l'bumanif. 
fimo yfficiojche fr.SMuflrifsMvelmo fior meco in cado*» 
ierfcneìE fi come per l'afettioneych'ella mi porta, si, che 
baitti^n femmento di moUo difpiaeere intefit la graue 
perdita , (^ho fiata$ così itkper deikii di gr4$itHdine gU ne^ 
rendo molte grane 9 perfisruirUfempreiu ognifiutocca^ 

fione. Lebaeh^&e^ 

. RcrpM(tmt4iOxid<vUeiiza# 

» 

L^Humamfiimo vficip ^ che é piacdiao a V. S. lìlufirifs. 
I far meco, condoìèndùfi Setta morte del Jif &€• fi 
€ome éjbuo frittto partorito dalla fitta molta bontà 9 così 
^badaiaqi^OaemfoUtùmef $bem*induceétffitendereiL 
fino cortefe afettos e ne la ringratio con tutto H euorét 
Umdo anco fperare^be ySAlluflrifs. altre tantofetnpre fi 
degnerà ViAerfi di me » quanto pià vedOf che ttrifammfif 
cori quelle fine care dimoflrationi: rendendo/i certa ^ che io 

la fermrò 9 quanto dimeé benemcrUa « le bacio, & c. 
r • , I^sfpon^^ 
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lUpoa^ dello fieflbfoggetto. *t 

L^fftmofaferuitàyCÌfhtengo con Voflra Signorìa lU 
luflriffima^ fìmka perfefieffii, che le difpiaccia grafu 

mmcnedel mio ajfannoyfono anco ficuro^cheper fua bontà 
jfUafirifetttirà non poco di quefia dijgmis effmddemam 
$at9 MO cimtfproriie^^T^a dimlamtÀMnstieMaàalaà^^ 

nOy che fommamente defideraffe di feruirla. Ti accia a Dio 
porgermi occa/ione di corrifponderle a tanto affetto 
impiegarmi fpèffor nel farmm éi Ui • ^Ua pu^per fine 
baciando le mani, l^ defederò ogrU felicità , ^c. 



lUffmifitta ddlo fteabfoggetto 



IL render grama y.SaUuihifs.deWimlimutbiiiigétJÌ 
^comiMsfmk^édipiaU eomM me^detta morte di 

^.&c.m'è impoffibilcperche no faprei trouar parole prù i 
fortionateaUagrand€7^deìtobi^mio^qu^igiiw^ r 
émTo m €um9dù sìgrandey per toHte mercedi riìpemae déieh 
cbeperfegno di gratitudine no ricerca altro, cbeferpettta 
diuotione difinferiffmafermtk \co la quale proeurerò con 
tìmiomete di con^^ondertfJla fingoUre cortefia di y.S. 
llliéfir. ver/o di medntato lafupplico a cofiruarmi nelpof 
fiffe della Jiuigraiia. Che f firn iw cgiiì im^ 



V 



^ ^ ^ Dclbfleflbfoggctco» ' 

Ortei poter epere in perfona a baciar le mani a V. 
^ufirifuMmefiicm iumUmente ^ aueJUr 4éi 

K 4 ^ià 



/ 



L€CtetedrD.Benéaétto Pucci. 
iìò ella pot effe conofcemi nel vifi UfnoltatmfiktiùM^ 
eho ricemta dalla fm humaniffima lettera , con la quale 
ifi degnata cmiolerfi meco della morte, &c. e l'efirema 
ebligatione.che conferu&nelìmre^iimèfuegtàm yett^ 
fo di mCibenche fempre inutile fuo feru(%Madoue non avm 
firn Ufenfì^fitppUcù rsJllHftrifs. the feftm^a tocMé 
mirabile della fua fommapruienT^a • Voglia Ùh eoncem 
demi occdfione diferuirla» & a lei doni filici ffima yita, 
nm^ io diuotameme imlmaio m waejmiHmdo fem^ft 
fine nella JUa defideratiffima gratiaJnuUandù^^^ 

^ Rir|K>nfiuaperiiione<tifniteI^^^^^^ 

Sjlpenio io^quanto V.Sdllufl. giudicalo mìfura con ejp^ 
mehgramperdiiéhtbifMapefUmnedel S^.mU^ 
frateUo 'ì non dubito parimente del dolore col quale mi firL 
ue bauerla Jèntifa : di che la ringratio con tutto il piore, e 
refio $m metto ohUgato^he eoHjMato ddftto mmemlif. 
fimo yfficio , moflr andatiti ella con la fua rirtà > e coU'ef. 
^ fempiail modo di fatare quefta piaga. Tiaccia a Diaba^ 
mthrieemao inpaMcbehperfimebémmiédeUmMOm 
le auguro in perfitta fanità ogni contente:!^a,^c^ 

BjTpoiifiQajC0tiiedìlb(Nni« * ^ 

Non mi è Hata co/a nuoua^be V. lllHj{riff.perfua 
bontà fi fiaaterhJittenu rifentita della morte dd 
Sig,mio fratello , poiché oltre laferuitù , che feco hauea 
quella benedetta ammajilrifffetto della perdita^be bàfitt 
tohyfoteuabaflareamonéfla grandemente, tarit^rom 

tìo dell' mQrmUjffici^ 

^ " * ^ace 
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. Libro Terzo . » . ; loi 
jAne vttfteit Mligo mio difemrla con qua/le fegndate 

dimoftrationi 5 pregola ancora a duplicarmelo coi comari^ 
darmi più fpe/Jo, douendola io fermre e per mejlejfoys fcr 
miofratctto^ebegli imoneato . Lpbacio^&c^ 

MEritaua la dinota firuuùyche teneua con F.SigjL 
lujlrifs. il Sig.mo fratello ^h'eUa p/eKfua bontà fi 
rijfentiff j^jieUa fuA mortejjauenda lei infiemè eanmefau 
ta sì gran perdita . Ma il fattore ^che riceu^ di condolerfe^ 
ne con la fua hiananifima lettera^ com'è fiatiKWkO effetto 
della fiià moka corte fia , corim'obliga a rèndale qneUé 
maggiori gratiCi che poffoyCjonfolandomi affai col tejiimo^ 
, nio dell' amor f$iO $ e fregandola d. non preterm^t(^re qual 
fi voglia ofcafione > onde w ancora pofìa effiràtariUdi» 
noto affetto mio diferuirl^Ai J't^baciOt^c. 

• ' COMPLIMENTI DI VISITA, > / 

• eCcedeoti^li. . • ' ^ .-' X 

Ter il sigkdaitdémUVoimc dm luigi d'Efie 

IL CanaU^ZerbinatomiogentilbHm^ efpeditodame 
a quefla Corte^rinouerà neWanimo di y.EJia memoria 
dell' antica miAfituitii > poiché vedo y ch'ella s'è dirìienti^ 
Mta di eommdarmi già yn umpo fà . 9ìeeuKfà\4granm 
de honore , che VoHra EcceUen:i^ fi compiaccia di tfff- 
gradire quello a me donato vficio > ma molto più > che 
elUmifimorifia di effercicare la pronta mia volontà di 
fcmirla ; rimcttcndgnv in ^ig a quel di Più ^ che lefitprà 



Ih 

M% Lettere di Benedetto Pucci* ' 
dire ietto mio gentiUmomo , à cui defiden creda h ìfMè^ 
Ilo j come à mftejfo • Le bacio > ^c. . ' 

Delia fleffiiiMieiÈi. 

Non lafiiarei mai partir il Cauatier zerbinato mtogc^ 
tilhuonto^hora efpedifio in Franciayfenyi badar la 
manosa VSigMluHrifsxon queSia miSrifrefiandole neU 
tanimo^onpur t^fferuan^^ chele portoì mal*iafiktt0 
mio defiderio aaeà difintma . Viaeda a Vojlra Signoria 
lUufirijfima aggradire queflo -pfficio j e credere a quel di 
pia, ch'egli in qnefio proprio te/aprà e/porre dell'animm 
tniOfficurayche non le dirAmaitanto^ cbenon fin ben poco 
in ri/petto di quello ^ che comandandomitrouerà per effet^ 

io.ii^Sigjtoririokeoi^kmfeticij^ 



Muéndado io adejfo il Caualier zerbinato miogénBL 
bnomo refidente prejfoSM. CbrifiianiffimagUbo 
daiapartìeoUrecomiffione^b^yenga a pnfiniaroa 
quefla lettera,e le ricordi l'antica mia ofjeruan'T^a yerjò lei 
^ il molto defiderio, che tengo difcruirla in ognioccafio» 
ne^ che quanto pUk mi oUiga il fimpà^ la ptmmebhch*i 
frà noi così Hrettay tanto maggiormente la prego, che per 
fam^rirmi fempre mi comandi^ come può fitre Uberamente^ 
^ggradifi^a V-E- V-pfjìcioych'eglà fi»m a nome mio^hepe¥ 
fine baciandole le fmi^ da Dio i{. SigÀe a^taro^ &c. 



Hi 
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Libro TerzOé - T 10| 
DiTiùUfediCtcdcùiSu s 

Al(rf(/r^ di/criuere a Sig* llluflrifs. quejìe mie po^ 
^ che bumiU(fme rigbet non fenbe h éMUjcbetcom ^ 
ualietr Zerbinato mio gentilhuomó quale ef pedi fio adejfo 
l^r/b di lei , debba mancare con efficaciffime parole di rOm 
uuiuarle negammo U dikùta,& obUgataferuità^cheterL 
gofeca J. ma ftet non reflar ancorUo di farle riueren^a co^ 
me poffo. Supplico y.SJlluJlnJs ft degni riceuere in grado 
quefio -pfficiù^ credergli quanto U diré in Mnu(mèif, né fi 
/Hegni^cbe come io già le hò éùnato me Jìe(fó:coft di niente 
pià mi poffi gloriare in quejìa vita s che di effer Cùnofciu^ 
to da tutti per vno de i pià wri, t^'afettionatiArmiOu. 
ri > eb'tHa babbia in quefto Mondo • Le bacio > ^c, 

• «.-.»• 

DiViOei. 

■. .. - 

IL Gentdhumo mio , c'hora mando alia Corte di Fran- 
cia, referirà a V. Sig, la memoria, eb'i« tengo di lei,^ 
qimt» yoUntieri fia per farle feruì^io in ognifua occor» 
tenT^a . Ho caro dargliene adefo queflo. nuouo teflmonio , 
f(ciòe/po»ettdogU egli l'amm^ mio t fi cartifiebi, tbeio 
fma 4i bim tiwe* s Dio 7^. sig. &c, 

OiVifitt* e4iCtcdeiau 

N On potrà mai il Caualier zerbinato t e bota e/fedifio 
in corte del J{é,dire tfto a y.E, dett'afettnofa yoU» 
td mia di /haàrUtche molto pià no mi flia nell'an imo . Egli 
ha^artuolare ordine di/arjicnfM^7^ct»,UfHppli^ 

.. ^; «•« 

_ - I 



504 Lettere di D. Benedetto Pucci . 
mn folamete a credergli in ciòycomeme fie[[ohma degnarfi 
Meoraiicomaf§danmpiifpeff0,almenoperttonla^^ 
fempre inumile nelfuoferutgio . Le bacio , eJrc. 



4 

Rl^poofiuA di Vifita fatta» e di Credenza. * 



IL Caudier zerbinato m'ha presetata la lettera di V. 
lUufirifè. ^ anco in race /aitami fède della pronia di* 
fpo/itioney ch'eUa tiene yerfo di rncy con grati (/ima memo^ 
ria dell'amor fuo . Onde sì come adefìo il renderle gr ade di 
tanta fita bemgttità$ éame impoffibile^per non fapere tro^ 
nare parole proportionate a tanto mio debito: così l'afficu^ 
TOyche con ma finceriffima rolontàdiferuirlafemprecorm 
rifponierò alla grandeT^a^e* meriti fuoii^fi dime. E 
ferche molto pià in lungo mi tròno hauer detto al mede fi^ 
mo fuo gentilhuomo delibammo mio in queflo propofito » 
fperandoycb'egli non manearà dirifèrirglilo,refierò cenÌMU 
ctar a FS. Illuflrifs. le maniyC pregarle da Dio iSf^S. felici^ 
fìfetp^ua^ &c. di y^SJtlufirifs. Luigi Cardinald^Efie. 



Al Signor Cardinale Bellarmino • 
, Di mngratiamento. 



10 yengo adeffo burnite y e dinoto feruo diV. Sig. lUul 
ftrifi. e I^euerendip. iiinan:(i al troni della gratiafna 
per baciarlcy come fo , riuerentemente la yefle della nuona 
fnercede ricenuta infauorire lacanfa mia, e far pale fe al 
Mondo Umkthtnoeei^a > met^ame laclemeniT^ 9 eèiibnm 
giufiitia ii f^. Sig. llluflriffìmas laqualcofa, comem^i 
tmo^ €ara^Hamt Uvisajpn^fria^cQsì riconofiendola fiu^ 
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libro Teraó." ' kj* 

solamente dalla fua infinita bontà refi9 yiat» Mi» non 
éej^^a deibenefiao , e non i^frtnum parole degne da rin- 
ff-Momela . CoprhLdunque fitto il velo d'vn riwrent^ 
fitentio il granai fimo fibligo mioyverfo y,s. iUuJìrifs./pe. 
Undùrcbe flit facUnttntefi eonofierd t^Helio, chto dentro 
nafcòndo^'eUa parimente degnandoCi di comandarmi, co. 
me la fupplico, yedrà in effetto» ch'io, e tma U cafa mhi» 
Jfet^eremo fempre roiomieri , e la propria vita , ^ om 
noftra fortuna in ognijuo comandamento . 
Ti^firo Signor Dio lajkeei fempre /UtriOim:^ • 

• ■ . % • 

Al Signor Cardinale N. - . 

Iti ^ngrt^mmt * . 
Endo hmiligme gratie a K S^g, lUuflrip. e l{fue- 
rendifi. deUa benignità fna, tomla quale degnata 
imMumeU mueanjf» ^emtnifeflare U mìa innocenra , 
mediante la buona, efauoritafnagiufiitia. Onde io mi co. 
no/to tanto obligato del benefieio^grande , Chora per fua 
m^eémigoda , nonfapendo efprimerlo con la voce, 
^pettarò, che colferuirla in ogni cofa , che fi degnerà co. 
niandamU^fonofca per effetto htptonte^^a mia Ta obqàir^ 
Ufmpre . le boa» bimilifmamente la vefte . 



R 



Ali^Iiliifidifimo SignocCatiUiiale Pataam 



^ lode, e di rendimento digratie, . 

' V • ■ ' 1 » ' ^ ■ • • • • V f 

^ <ìmi»^^m Mefrefalite adirf, il giorno delfan^ 
^ <*^f»» Vaiale prejHtuàdimamente aU'Vnità, e 
W«fféMokferfifutSl^ lUiérifì. e 

.... • . 



\f>6 Lettere di D. Benedetto Pucci. , 
Rnemdifi. la qu ^le dataci per -protettore non conofco , 
Se di niente altro più, che di lei, doppo U Creatore» qmt» 
m terra Tioi CamaUoleft babbìamo maggior btfognoteo. 
sìaée/Tc vengo riuerentemente ad augurarle l amo mono 
feUcmmo, e colmo di quelle grafie eeU/ii, fella fìn defi. 
derajf m fauno fperare debba sonfeguire daUadtmMma. 
mnìimmnforakreMyinà^eln'^f bontà 
arifs.accompagnata da i caldi priegbi dt tuttt queU* . che 
amano Hoaor diS.D. Mae(ld,il ben no(lro,e lafrofpenti 
di qués£*ngref,atiene. ^ggradifia y..S.IliuPifs^uefio 
dinoto, e riuerente vfficio, non pur come fatto da me fil^ 
ma etian'iioycome douute a tutti It buoni,& ubbidienti fer 
uifuoHnel numero de' quaUfarò io d mimmo dt forre f et 
feruirlai ma di animo non cederi mai a qualunque altro ni 
^ottima volontà, né di pronter^a , degnandofì di coman. . 
darmi. Le batto humiUffimamete la veflcfupplicando pi9 
che m perfettafanità la confetui, & ejfalti . Dt Venetta. 

VttnSaA^B&Mi, « ReucteodiflimoSigDorDooLin^ 
Caidinalcd'Eftc mio Padrone. . 

t 

\ * ^ , • . « • 

L'Opinioneahe ft ha, che VS. mi ami, è cagione, che io 
fi* a/hettodtfafiiérlafittfpefro, chenon wretzco. 
me adefio ancora vengo a raccomandarìe M. T^- '» f»*** 
deriderà efTer i/pedito d'vna caufa,ch'eUa ha nette fue ma- 
ni. MifaràmoUo earo,e»6 queflattttaiUfirm in qualche 
. cofa , almeno perch'io le refii obligatò d'ognt fatmeieiia 
giùfiitia , ehe a luifaràfitr mio amore , con animo dt ri. 
c^ompenfarneUiit9SriWU^iittMÌ9fi T^^^J^ • 
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Lii)CoTeizo« - ao? 
Aff dunque di buon ante ,ed«%, S. Dio le uu- 
gióro ogm verneontetito . 

Rioppmatich^vh amico • . 

MI pare tanto honejìo Udefidetio di 14. 'ì^, che w. 
Imieri iKtinduce a pregar F.S. infiantemente, che 
per amor mio lo faccia reflar conjoUm in che s'ella mi fa. 
uoriràycome m prometto dalla fita molta amoretHtU:(Ta , 
pHò efferfieva» che le 99 bruirà obhgo particolare, e Dio 
"ìipfiro Signore t^c. 

Preg^ 1 C Raccomibiida l'ifpeditiooc di vra^^^ 

A Trebbi di per fona , dk quale non foffo mancare , 
vengo adeffÌMraccomaniarea V. B. la fpeditione 
della lite^c'hà M.7{j in mano di lei, elafficuro, che quello 
ebe ellafar,À fergmfium infnofaitùre, mi/krÀ tant^ae^ 
€€tto » quamoquaUmqm altra amoreuole dimoflratioue ^ 
eh* ella al prefente poteffe fare della buona vdotà yerfo di 

mypcreJfercU^reanmé^kmia perfidila. ETi^Si^n. 
Dio, &c. 

Piegato da perfona , che m'è cariffima , non bò potuto 
^ mancare difar^pj^cio con y.S. perche fia cementa di 
bauere in pariicolare raccomandatione M. T>{,U quale de, 
fiderà , e^r . onde lafuppltco , che in qupUo , che ella com 
nofcerà poteHùfimùrire^fi degni per amor mio farlo tan^ 
topià volentieri 9 quanto maggiormente l'afficuro, che 

fono 



,08 ^ '^cttcté^D.BencaeteoPi^^^ 

fono per refiargliene cgìì molto obUgo , offerenamime 
cor io doue la paft firme . Le bacio , &c. 

Raccomanda • 



L 



'Efter eomfimtò tanto fawritofemdore di V.S . Illu^ 

^ j firifs. le apporterà queflo inconmodOt ebejiràmottf 
•poUe aàòptrato per interceffhre preffo di lei J come vengo 
a pregarla adelJo a famnre M.7i,Uem di/gratta, con, 
giunta con la fua eflrema pouertà wi muoue a eompaffio. 
ne. Lo raccomando dunque a r.Stg.lUufinfsxon ogni cai. 
de^a, e pietas afficurandola , cb'Ì9 riceuerò nella per/om 
mia propria quanto per mio amore a lui farà, UUa qude 
haàaidoUmm, le auguro, &e, 

• • •* • • . 



Raccomanda con m^oriale • 

• t * 



* .V 



Q vanto più aperta , e piàgrandedla benigniti di r. 
SJUuflrifs.verfo di me : tanto maggiormente kt me 
erefie l'ardire di fuppUcarU^m altri Vopinioneychefi ha 
della mia feruità. VaUigoto èèmmale rapprefentèrà a 
V.SdUuérifsàl defiierio del Sig^Ji^ il q^le mi pare tan^ 
tohonefio ^ che come preffo ogni animo ragìoneuQk ba co^ 
me for^a di merito y cosi ini ha/pimoi raccmandarU a 
y. S. lÙuflrifs. con ogni caldo affetto } certificandola , che 
perrifpettodicbimimnoueafar^^ rfficioy iole 

reflerò obligatifmo d*ogni fauore^ e graiia èbelefarà . 
Guardi DtoUperfona di bi , a cui bacio p &C^' ' ^ * 

' v > s» r*rj*w • » tr»Mf»Vi.\/^'.. \ 
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Libro Teixo? ' ^ 
^«erappjK^adjprottetioue; ^ 

///^r T^. amicOymiohorafiha promejjo tanto deBà' 
interctffione mia preffóy. SìlUuflrifi. cbe mm 
potuto mancare non fupplicarla , come fo a jfólergli effer ^ 
gratto fa del fuo patrocinio > L'auttor ita dilla quale fi cOm 
ine è da tutti appreT^T^atiffima 5 cofi in ogtfoccafione defi^ 
deroych'e^li finta il caldo deUa fua amoreuole protettioneì 
afficuranàolay che fauorirà perfonagrata^ & io di tutto le 
tmò grande téligatione . Le bado , 

Raccomaoda per vp^digqitì« 

QFanto più grandi, e più fpeffi fono ifauori, che io ri^ 
ceno da F. S. Illufiri/s. tanto pià crefiela confidenj( 
^a , che fi ha deUa mia fifruitij onde anco adeffo yehgo a 
applicarla fi degni hauere in particolare raccomandatioJ 
ne Vkf. ilquale deftdera ejferhonorato delia Todefiaria 
e concorrendo in lui quelle qualità , che ne lo facciono 
degno y riputerò io fieff o efferne fiato grattato dalla fua bcm 
nignità. Le bacio ,^c. ' 



PRINCIPII DI LETTE R,E 
^ accomodaci in diuerfi Generi ^ eoa alcuni 

Nuoui G)aceui 

.\ *DiD. Benedetto Pucci Caraaldplcfc. ' '\ * 

DiTreghiera. , ^ ^ 

IO nihòfempre conofcìuto tanto fauorito da S.iUui 
ftri(fma 3 che non bò faputo mai defidtrare di vantag^ 
- - . 0 zio: 



iid. Lettefe d! D. Benedetto Pucci . 
gio":ma nella preferite occafione, vorrei bene poter moltU 
f beare la buona gratta rerfo di me , e rinouarein quefià 
€ofa fola la memoria di tanti oblighii che ho contratti fec^ 
fer il pacato . Vengo dunque a fupplicarla • 

... Comedi fopra. 

S'Io non pojfoferuire a V.Sg. lUufIrifs. come yorrei , 
prenda almeno per argomento deWimmenfo defiderio^ 
che ne hò, l'ardire, col quale ricorro da lei in ogni mia oc^ 
cafione 3 come anco adcjjo vengo , 

^ l 

Ri'ngratiarc. 
- • ■ . . . / 

COn quel più humile , e dtuoto affetto , che so, e pofjb , 
accompagnato dalla memoria delle tantegratie,ch è 
fiacciuto Jempre a ji. di firmi \ vengo adeffo a baciar^ 
le riuerentemente le mani , di quella che riceuei vltima» 
mente dalla benignità di lei : laquale mouendoft rerfo di 
tne con tanto amore y con quefìo mifuro j e mifurerò ben 
fimpre l'eterna memoria jche debbo tenere dell'infinita fua, 
flemeniia^^c, 

• ^ . -, - . • . . • - . ' • ^ . 
\ . 1 ; Chiedere. 

Poi eh io non pojfoper adeffo. far' altro in feruire a V. 
lUufirifs. che ricor darle il defiderio,c/je ne ho,e l*o^ 
blìgo grande , che le tengo ella fi degnerà almeno diconu 
fatimi , fe lafaftidirò con mie Itìtere cosìfpejfo • Venga 
dunque ^^Cn 



libro Tcrao, wt; 

RingYAtiù V. S. deUa fua molta carufia di me 9^ 
ohligandomi tanto, ch'io ne refto con/ufo > àià yorrei 
aacorOf fome ella mifauorifie fin del mio merito, casìpo^ 
ter' io effer atto àfermrla più che non y aglio, pure yn'éni^ 
PIO nobile , come il fuo , in vece delle for'^ ag^aiiràtot* 
timo volere, 

Raccomandapc , 

■ 

S'IO poteg efSèfùhlig4t04V. S,lIlHfirifs.piàdiiueUoM 
che le fono, direi adeffo, ch'ella hauefe largo eàufo di 
farlo » col rieeuer mfieffo nella ferfona di che viene 
(oflà,& affieHrarfi,eb^io reputerò eoUauitepià cheta me 
fteifo tutte quelle amoreuole-^Te » cbefurà rèrfo dilm,\ 

2^nmrefiadtm^tiealtr0,fjrf* 

fhicdcrc. , \ 

10 non farò difafiidiò a S4UiiMi.per beneficio mm 
più di quello , che pur troppo lafafiìdifco col prefente 
memoriale ; folmente ^ro^cbe fauorendomi, come/pero^ 
fobligomiò yer/òdikinonpotr4rieeuereaecrefcimeHt09 
per efferle io già per tante mercedi fattemi , infinitamente 
obligato 9 ma la memoria etema j che terrò della fua cle^ 
men'^^a , mi Jpronerà bene ad augurarie da Dio ftqiàin 
terra,e nel Cielo quella ricompenfa, che la Diuina ^aefià 

if potrà dm ^tj^^ ■ ^ 

0 a- Hj»^ 



\ 



21 r Lettere di D. Benedetto Pucci ; 

Ringratiare. 

VOjlra Sign. lìlujlrifs. ha ben ragione d'^fare con éfo 
tncy che yiuo affettionatijjimo fuo feruidore, qualche 
filentio , ferche con vini effetti mi fauorifce affai più di 
quelloyche io non so defiderare^come ho viflo yltimamen^ 
te neli'occafione, ^c. 

, - ' 

•s * 

Dioblighi. ; ; 

IO conofio y che gli ohlighi miei verfo r. ^ig. tanto fin fi 
moltiplicanoyquanto maggiori fono le occafioniyche mi 
fi prefentano di valermi della fua benignità: ma fi come io 
nonpoffo defiderare piti di quello^ chefòy difiruirla > così 
non potendo aggiunger /prone a lei , che mi comandi , mi 
compiacerò almeno per adeffo di reflarle tanto obligato , 
quanto ella mifiiuorifie di cuore : come hò vifio, ^c. • - 

Chiedere. 

10 continuerò difajìidire Voflra Signoria^con mie lette: 
re con quella /ìcurtà, che io defidero, ch'ella continui di 
comandarmi^ douele occorra. Terò la frego , &c. 

RingratJare. ' ^ 

M'humaniffima lettera di V. S. Illuflri/s. hò vifia 
^ con quanta benignità ella fauorifce Vhumile feruitk 
niia con la fua gratta'^ oltre quello, che m'ha riferito il SiJ 
r*or^. £ Si come io appre's^r^o più quejla, che la yitapro^ 
-, ' ^ ' fria 
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pria 9 per hauerHo già donato me fieffo alla fua diuoiione, 
cosi vengo a baciargliene burnilijjimamente le mani j ^ 
aj^icurarla 9 che, ^ m k ' • ^ ^ if 

» «4.... 

' ..D'Qblighfc- . . ,- \ . 

; ■ , ■ ' * ' , " ^ 

GLiobligl», cbeiotentetconr.S^ e tam^KemU^ìp 
riceuute da lei fono tali , e tmte , che molta ragion^ 
cauferanno fempre , ch'elift M^Qg^ÌAccorrenT^a fi vaglia 

delU miefon^ cwpdentevmtt: $ ^ìPùineadefiù ajama nim 
ki mancato, ^c^: . 



Di felice cttocno. 



Con quanta confolatione io habbia fentito ta nuoua del 
fdtceijtqirtt$,diysnella^ imfizrebbe co^ 

sì difficile da e ff rimere , come fempre m'è fiato poco facile 
il fe^ uirla: ma s'itila fi ricorderà della veraofferuanTia^cbe 
io le deuo, e degli obligbi grandh che le tengo fono ficitro, 
<€bèper fe fiejja fi cenificard , che io entri nel numero di 
coloro , I qugU. infinitamente godono di vederla in cafa 



Di GMifoUtione pc( 



Con infinita ma confolatione hò yedutOyquì il figliuo- 
lo di y^jì perche nella vifia di c»dgenùl f^rU» bè 
^li^nfilaimtè mitno/ciiaaPimaginèdilei i ma in par. 
te ancora ingannato mefleffo , perfmdeadom diyedere,e 
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Ragguagliare. 

PErche mi fonoperfuafo maggior fegno non poter date 
a VS. llluflrifi. della mia yerfo dileidiuotione^ch'ef* 
ferie fidele minijlro in tutto ciò^ che pojfo giudicare non le 
debba ejfer di/caro haueme reale conte^X^a, vengo con o- 
gni fincerità a dirgliene j quanto m* occorra S fuppUcando 
Vimmenfa bontà, e prudenl^a fua voglia confederare tutto^ 
non come co fesche da me dette fino, ma come in verità elle 
fono ) perche fpero , che dopò hauer gradito Vvfflcio , che 
fi conuiene ad ogni vero fuo feruidoreh lejiimerà poi degne 
del religio ftjjìmo petto di lei^ del publico bene , e del feruta 
tio di Dio, in cui non filo il configlio, ma lofludio, l*opra, 
e le fi)r:(e tutte fi debbono impiegare. Qui fi tiene^ <fa 

CONCETTI V A R I L 
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IO fiirò firfein quejio mio pitrticolare tenuto importuna 
da y. y. ma fe ciò farà mio peccato $ m'impetrerà per^ 
dono la fua cortefe ndturaSmentre vorrà confiderare,quan 
so mi preme il negotto > per il quale lafaflidifco con tante 
lettere: onde la fupplico di nuouo,^c. 

Condoni V. S. tutta queflamiafouerchia diligenza d 
molto defiderio c'bo di vedere efpedita la caufa mia,e con^ 
' tenti fi , che di nuouo la fupplichi , comefì^ s a procurare 
quanto prima l'efito, ilquale si come voglio dependa totaL 
mente dalla fua amoreuole:^:(a 5 così a lei parimente ro^ 
gito reflarne infinitamente obligato , &c. ^ • - - ^ 
lo anderò di maniera moltiplicando gli ohtigblf^^^^ ^oft 
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Signorìa Qhi^éUimipriunà ^ wcaficne di Hiéfl^ 

mele grato colcomandàrmi gualche cofa fpontanèamènte^ 

almeno fafitdita da me con tante lettere fiirò fir^a alta . 

fita volontàffferMicper ifnportunitÀ ménen dàleiaii^ 

€be non raglio per grafia fua , 

Si merauìglierà forfè S. che dopò tanto tempo, e coti 

tango fikmio quafiy^rifiiegliatcmida vn pirof0wiofmm 

no , venga a rinfrefcarle nell'animo la memoria della mia 
Jeruitù: ma Je lei perjferà agliobligigrandi,cheiole tengo^ 
come non fi r^en^àéfficihaìerédère ^chefempi^ thote^ 
nutafcolpita nel petto y Così doueràperfuadcrfii ch'altra 
^iù non defideriyche feruirk r^c^ - 

/a mi triHiò ciramdaté da ogni parte-di fkuoH fi^V. 
S. mi fa, di modo tale, che mi veggio qtiaJìfomnterfonelL\ 
Oceano, deUa Jìta cortefia ^Mà, 

Io mi M^ò^^doUigatòraUymtenfè ^MTMfi^iV. S. 
che meglio ini farebbe honoi^f e il nome fuo con vn riue-- 
rente filentioicbc trattarne ba(fmcnte coniaiinguìuQ{onm 
dkiien0,&c. - ,v..^o.,r-" '.' -'ì 

"'5^ 5é di tutti gl'intettetti creati fe ne faceffe vno , e dt tut^ 
-te le lingue vna fila,con tutto tié non baflarebbe per e/jiri 
-inere degnamente la grandé^a delNUigo mlù "iitf^^fr. 
S.tuttauia. '^i" ; -iVi<r,> 

Terche non vorrei 9 che laferuità mia verfo V. S.fuffe 
iosi priua d*^^jfetti > €§me yeràmeéte è priua dk ftierm^Jè 

bene piena in fefieffa d'vna efficace volontà d'efiercttarfi 
ne i ftioi comandamenti s vengo arditamente a /kpplicarla 
fidegniténernememwia,e/}acerta,t!rc. > 

Tanta àia gran benignità di y.Sign. che o^nipiccio2 • 
io ^equio » chcfele faccia 9 Cùia che anco almérito faa 
aire indegna > tmauia eUa VaggradìJce con liberaliffima 
^ 0 4 affètto 
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j0éf0M rìcùmpenfivrla > come vedQ , 
; . ^^èiwiido ^0 a fr^ s. plfK che le fia in grada s nonfoh m 
aperto il premio , che defiderq j ma fa^ che mi crefca anco 
tab^godiffnùxUdiFantaggio . Laonde, ^^c. 

Ulta diuo&a, & obUgaiaJèrmiu mia conv^fi* bafenu 
giudicato poco conuenirfi ogni complimento di belle 
^^farole, mentre per altya^on la dpueffijferuire: ma bora 
quando l'occafione mi porge di mpfirairlitffin.Vfui effetti la 
^ franta mia volontà , vengo &Cn 
\ .^^ GUMigb'h che tengo ^y. S. mi fara^^ defi^ 
imere: maetiandio facile ogni fatica per poMrla deg^a» 
niente feruire . Fauorifcami dunque , ^c. 
; ff^cpf^o^ilb^ni^nacojk piùdiletto^e pià 

yolontà , ehHn tfprmtre Iff grafie r fate da Sig. ver^ 
fo di me in ogni tempo > ma niuna ancora trattarci con 
.mggiof::faiée0oyapen4 bqffjg> bama da rejiar 

quello , che iffciò ne di^effi , a paragone di fuOieiOMe do^ 
juereidire,&c. . 

yofiraSig.lUufirifs.éfimpre fiata Hmt9^tefe yeic^ 
d9e mentreip ^aio pagando in quefiaJconf$àeram 
'thne , quanto maggiori fono ifplendori , che me ne rende 
tii^(àet^:nUo:tai^o,piii yebemmi aefifino in megjii ax^ 
dori detta volontà jC'bodifèrtnrla. Onde lafupplico^ ^ea, 
= Tronfi può aggiungere maggior diuotione , & obliga^ 
4iim yftr la benignifftma rifpofta s che V. S. iUafiriffim 
degnata darmi con lafua detti dieci delprefente^di quet 
ia$ io ho verfo di lei: ma grandemente suocere f ce in me 
aaruJperan^deUafmgolarfuapieUiufMariw nell'oc 
torren^a , detta quale Vhò JuppUcata , di che haeiandote 
bwmUffmamente la mano , viuerò fempre fuo feruido* 
.te ffrontiffm da ogni^tmf» d'¥^iegare lojpgrito ^ela 
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viU in Ogni fuo comandamento . Le bacio , &c. 

lo eercarò ben fetnpre difertàre a y.S. con ognifiudio: 
ma qmndo farò quc/io,yenò a corri fpondere, come p olfc, 
ali' amore fuo yerfo di me : non però maiagU obUghim^ei 
yerfodiUi. 

Io procwrard bene iifermre a 1^. Sig* con ogni cordiale 
affetto jjlclìe quando m'^ìuuenga, moflrerommi grato dei 
fauori , c'ho riceviti da lei i ma non lajèrmò fMtqmOo 
debbo . 

Sanando io feruirò a Sig. doue fon buono ^farò queU 
cbent^è dctw^a non mai quanto le fono obUgato^ 
CoH feruke a. f^S. moflr cromi grato de* fauori riceuuti 
dalai i ma non la potrò giamai feruire quanto d^ fiderò . 

Confejf ì^cbe molti » e fegnakti fono i mariti di y olirà 
Sig. preffo di me^ ma quello » ch'io non sò , népoffo efpr'i^ 
. mere con parole^reda elUyC legga con gli occhi prudentiQim 
mi del fuo intelletto nelUpià mbil parte di mejieflof&c. 

Come due contrari timo nW altro oppofii meglio ft co^ 
nofcono 5 così yojìra Signoria col dare a me lode , che non 
.merito t tmto maggiormente fa apparire la fu^ benignità^ 
quanto meno io ne fin degno . 

, ,,Come ho molta ragione di filmare quejlo honore vedeìu 
dolor ipntare da perfona si reputata i così farò giuditio 4i 
.meritarlo, quandopotrò valermene in feruigio diF. Sig. 
* Mi conuiene cedere a Voflra Siffioria per cloche fon yin 
ti 0 dalla foprabotidam(a della fUa tortefiaicreda pur queU 
hi che le piace di me , che farà certo affai lontano da qucU 
lo 9 che io finto de' pochi meriti m tei . 
«. Io fpargerei lagrime ardenti da gli occhi per U fo* 
cerchia allegre's^a del cuore y e per riconofcimento dì 
bifido sì grande 'ì k cui gta^t^nc a fena fpargere 
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il proprio fangue in feruirUyf irebbe bafiante a farne fede, 
con/ufo nella frefente aUegrtT^T^ » e foprafatto dalla 
corte fe benefieen^adiVSmon pojjb artieniarlayóceyìjé sò 
quaft formar parola^ e quel molto, che dowei, e potrei dù 
re, fi refiringe in rn tacito , e riuerentefilent-io • ' 

Secondino ^e fauortfihtno i Cieli ogm alto pen fiero di v. 
S. lllujìrifs. come io fuo diuotijfmo feruidjore fra tutti gli 
* altri ne fiippltcarò Dia ^.S. co» ferma Jperam^ di otiu 
moprogreffo. 

Le lodi y che F.S. mi dà y fono refieffi della fua rinàte 
fplendori di quella beBiffima anima > che amandomi quattm 

to fàyhonefia i miei difetti y ifcufa gli errori ^e magnifica 

iUufira ( fe puf in me fi trouaj qualche virtù ^ cbefen:^ 

gratia fua farebbe ofcwra i & mferfma. 

7{pn pegni VS. i ricordi , erbora mi fono moffo a feri» 
uere^ perche fe fapejfe da che animo dtuoto , e /incero a lei 
Tengono , ifidentierigliafcoltarebbeM 

TS^lpropofito , che y.SMiJiriuedi quelVamicoyilqua» 
le difcorrendo feco più aJJ'ai fi compiace di biafmare Nìtrui 
attionif che ponderarle con retta bilancia^di carità, non ne 
yoglio pigliare df piacere alcuno , poiché teffere in buon 
predicamento de f trifti , pormi argomento d'ejfer odiato 
da*bt^ni^ 

T^on mi fono commoffo punto del mainammo yche inten^- 
do da y.S.eJfermiportato da queWamico'^ perche alla fine 
teffèrpoeo amato do€aPt$MÌ $ fa che i bum l'amim da 

yantaj^fj'0. • ' ' 

Habbi Fofira Signoria con placido viaggiò quel felice 
ritorno daUa Corte di Francia,cbe merita la fua fingol^^e 

hnmà , e con tanto accrcfcimcnto di grande'S^'H^a , e di glo* 
ria ^amo k dcfidera il cuor mio diuovIfimOiCQÌqude fo» 

fpfra^ 
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f^af lfmpte la ìontananTia di si gran Signore . 

Il vedere 3 che yùftra signoria fi degna ii tanferum 
fnemorta di me co fi amoreuole,fenli^ che io me Hahhi fne^ 
titato per altroché per.diuoiiffimo affttto 'y mi lega di ma* 
nierajche ià $m ttouar parole per rapprc/entarte qua$ 

to me le reputi obligatò . 

Io vengo ddefjo humìlei (jf diuotoferuo di V.Sig. iBtu 
firifis. innoHxi al trono detta grafia JUa per haeiarle riue^ 
tentemente le mani della, mercede fattami della fua huina^ 
ni/fima lettera^ &Cé 

lo confido tanto nella fitnma hontà di f^. lUufirìffi^ 

fna % mediante Vinnocen^a mia , che mi rendo ficuro douer 
tonjeguire da lei qeulla fiiuorita, & ifpedita giufiitia^ che 
fi deue a colofo^ebe fono tajcatiin fniferta fin%a colpa • ' 
Della mia fedele gratitudine iferfoV. S. Illuflrifs. non 
te potrò io dare^ne maggiore, ne piti ricco maleuadoreicbt 
ia memrkdeLricetttttotmeficioilaqualeprejfo Smeda^ 

rerà in eterno . 

Gli buominital hora fono tanto intetejj^abilii chemO^ 
ftendofi folamenté conia prefenv^a deìt obiettò iquaifo noH 
ledono co fa alcuna di pr e/ente, fanno poca fltma del futuro ^ 

io confcffo -per amente ejjer tacito oUigato a V. S. ììlu^ 
flnffinta% che non faprei mai trottar parole da efprhnerh s 
£ fe tale non fni vedeffi al chiaro de* raggia che efcono tut^ 
tauia dal benigni ffano animo fno rerfo di me $ mediami 
tbtmaniffimé lettere, che fi degna fcriuermi ( quali poffo^ 
no bene illuflrare Ogni cuore priuo di Ime J veramente 
farei Upii barbaro $ & invaio bttomo i cbenelmMdo fi 
trouaffe. 

Sono folito fijeffe fiate in eerte occafioni effcf tare gU 

mki a queU»^4iitè ^deffoéty.Sig. cioè^ck^ft confeth 

tin0 
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tino di ciò che hanno > poiché nulla più hà colui » al qiàoU 
ìion bafia ciò tbtegU ha^ the eotui y che, niente ha^ 

SUo ho da dire il vero a V. S. di quejìo, che tanto s'am" 
bifie in quefia vita , parmi ceno, che chiunque defidera 
^^afcendere a dignitàyC princrpato^ eonfperan^a di iHUere 
con più rtpofoy e più ranqutllità di antmOfgl: imita colui^ 
che afiende m'aUo montt con fperanT^a di riparar/i me* . 
glio dai folgore , e da ytnti . 

• ' Vorrei vedere ogn'rno^ che nel de/tderarc eminen'i^a 
di dignità,e di grado,con beUeT:^^^ e proni dcwT^a di ffirii^ 
^fiohite^ infieme defiderafTeemrieni^adiyirtà^e diper/èt* 

• tionc corr. /pendente al grado , eìr alla dignità defiderata.. , 

Scopnraffi la riputaiione del Trincipe nel fintare Jò^ 
hrinmentel là bontà neU*aftenerfi dalla robba d^ fuddititf 
lafapien':(;a nel regger e fe/ìcffo . - 

' • rjtnarittaiuvngran Trincipe fuoldifalcuno^ch'aUttf 

• mn-faircùrifca , fe non chei fi fio fi riempie , e fi confimi H 
paefi i da che ne confcgue ch'egli fia poco grato y e vtuendo 
m fojpettojieui in yn tratto a fudditi la libertà, a fefi^Jso 
lafkùre'^'T^aj^adamenduelaquM « 

• ' ^me non è nuouo niun termine della molt4 benignità di j 
-yoflra Signoria iUufiràgima, tanti ne ho firouatiì ma con^ 
fefjb bene, chei fawre, che ultimamente mi bla fatio^ha \ 
legato fen's^ fine yfepur in me era mente di libero daWaii* 

^"tfrìtà fua di comandamié Le ne b^io le mani 9 ^c. 

" ' Tfon 50, con quali parole io pofja render merito aV.S. 

'lUuflriffima di tanti grandi effetti , che io redo feguite 

'^9gm gitnmo a beneficio mio dalla fita infinita bontà , ma 
doue perdo l'animo di poterlo fare , all'incontro mi confo^ 
lo ^ che io yedo't ornare a fua lode V ottima volontà fua di 

-mmm^tfmtirt ynfmseriofimiore^ ^.vm^^befer { 
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tòtpa della fontina , e non per difetto fuOpnéper yìa re^ ' 
prenfibiU , fia cafcata a b^o , ^c. . - 

Come pétt€he porti U conditione de' ccruelli humani ^ 
atti ad imprimer fi l'animo di dinerfì pareri , air a defide^ 
rare facilmente qualche muità così non è cofa più peiricoi 
tb/k al ben publieo \ che dargli fubita eflecutione , /cn'^ 
farci molto fludtOi accompagnato da molta prudetis^^ che 
miril'efjèmpio de gU antichi fti€C€fli. 

tt abbiamo da credere an'T^i tener per f ermo y che fi come 
yofira Signoria prudentemente difcorre fopra U forile dei 
nofirt nemitiy torni fue non fiano fempre inuitte % né fent^ 
pre inuincibili dalle ftofire , fc non quanto lagiujìitia di 
Dio le fa miniflre dellUra fua fopra t peccati nojlri . \ 

Umetterò volontieri al fauio ginditio di V. S. U piacei 
re , chem*ha potuto apportare la fua amoretioU/fima let* 
tera 9 e riceuerò per gran fauore , che m fimili occafioni di 
Jòa contenteT^xa eUa mifuri l'affetto mio rerfo di lei dal 
fuo -ver fo dime, ^c. ? 

/o, che mi doglio grandemente dell'infortunio feguito à 
y.S. efeco dourei condolermene quanto conuiene aU*amim 
atta noflra , non ardirò communicaHe il mio intento y per 
non cagionarle maggior dolore , poiché la fornigltan^a de 
gli affetti participata nelle auuerfità ha tal rotta più/or^ 

d'affligerci , che dt con filar ci . ^ 

Dolgomi grmdemmte^che y.s refii in perdita d'vn fra 
tetto di tMto lÈterito ì ma perche ninna cofa è men nofira^ 
cht^lbene diqicfla rita, quell'anima^ che lafcia il Mondo 
con tanta diuotione.e tanto fpirito^come ha fatto luiiè fbr^ 
fi in patte^ba da rallegrare tutti ilòhroy che l^amauanos^ 

Qiàanto meno è rimediabile il cafo già feguito con 

ìne7i7;p bumano > iatUùpéèla frmleni(a^di Vofira ^ignf^ 
-^vA ria 
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fiaM^ prendere in fa^^ (^uellQ , flpe h M^eflà diutna 

> Tifi mfolmi i^Ue perdite p fb^ factum » é cofa 

prudente non affemn U m^dkm tmpo , U quale ci 
forge prima la ragione ^ 

Ogni copi, mtrma^ che a Sf/Ucceda , ifi$m rf'agni 

tnio defiderio , e come mi apporta dolore , fofi di me non 
f refumo $antQ , che ardifca cónfolarla ì ma in dimojirark 
poi per debito mio lapa^one^ fbe nefinto^ come fi ad^o^ 
mi ajlerrò darle quei ricordi , (he a lei fom abbondante-» 
mente noti^ per lafua pruden^ji^ 

L'amorc^ebe noi portiamo a cari noJiri$ cigiufiififa dH 
difpiacere^che fcntiamo della loro perditatma l<t pruden:^ 
0 ammoni/ce di non dare all'bumanità pili di quello > che 
fi conutnga i douendoci noi p^nform^rp Poi yokr H i)io$ 
^befempre vuol il no Jlro meglio, 

Toicb^ l<t necejfità non fi -vince con altro^che con la fa. 
tienxfsè^ofadafitm ilfaperfi temperare dal dohr^dono 
non ha rimedio humano^che ne pofpt rijlorare il danoy^c^ 

SÌ come hi^ita 4i quel Signore di bontà j ^ -potere^ e di 
splendore nùn i fiata maifuperata da alcmo fuo paris cùsì 

potiamo dirticheHnome fuo ritmerà fempregloriofamente^ 
il fine chrifiiang^ ^olqualeegli ba cbiu(bilfuQ T4ùm0 
giorno é fiato tale f ebe fi può Uro eert^ cuparra j m^i 
chiaro principio di quella gloria , che è promeffa a chi ben 
ìworey & a mfifi ingiuria di piangerUntorendo « 
; Se llkHomo non i dtroythe Inanimo fuo proprio^e quefia 
^rpo è ombr0 deWhuomo: Tifi doumo noi cercare la per^ 
4iUid¥ em nofiri neU'onJbra 4i ^pM^^damo $ nta neW- 
mima noftr^ ai e ffi congiunta per^amoreyiom^piH bello^ 

^fiàfimilf^m^^ CT^i (befimomèpi^ tofi^ 

; ' - • - ^^^^ 
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contemplarlo nel nojlro Creatore sfatto già immortale. 

La gloria humana fi può chiamare vn' accidente .fmd :^ 
to [opra il [oggetto di quefia vita'éor mancando il fogge 
to , per far ha da mancare ilfiio accidente ; Ter qui fio 
nìuna ricchc^^^a , diletto , ò grandc-jr^a potendo arriuare 
fiàsche fin alla fua fepolturatfelice é colui»che conclude la 
yita-ipartendofene in gratia di Dio, vera felicità no/Ira. 

Se il viuer noHro non è altro , che rn caminare alla 
morte , ^ indi al nofirogiuditio > qual cecità è il pianger 
colui , che già fi diparte da noij con auantaggto di non do^ 
uer offender più, oltre il giudice fuo ^ 

Quanto fia breuelo /patio di quejla vita, e quanto ve^ 
locemente facciamo il noHro corjo , (taci argomento colo^ 
ro, i quali vanno in naue , che ancorché flian a federe , ò a 
giuocare , fempre caminano^ e fempre vanno approjfman^ 
do fi al fin delta Uro nauigatione . 

La memoria della morte è hcn^amara per la memoria 
de' paffati dtletti^befu già che pareuano cotanto dolci, ma 
la dipartita a vita migliore tanto è più lieta^epiu giocon^ 
da,quanto più noi la facciamo con diuotione^e contritione. 

Sifcriue de ifilofofi Brachmani , ch'erano tanto dediti 
alpenfare alla mortetche teneuano la fepoltura aperta di^ 
nanT^ la porta della capi loro, per meglio ricordar fi di que 
fio paffo all'entrare, eJr vfcire di effa.Efe così é, felice co • . 
lui che penfxndoci fpeffo teme non offendere il fuo Creato^ 
re:efe ne parte volentieri^ 

Ts^ase:!^ cagione ordini la T^atura, che ilmedefimo se 
forche ferue per vedete, feruiffe anco f piagcre^poicbe daL 
la'vno fegue t altrove coluiyche be mira la miferia di quefla 
yitaybe piage ancora la lìa\a:mapartedofi, molto fi alle- 
ff'a dicofomarfi col voler di Dio^c duolfi dibatterlo offe fi 
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IO pKùuù con è f etto , che erefiéndoìn y. Sig. lUtéfinf^" 
fjma l'auttoritàjprefcono parimente in me i fuoi famriycon 
i quali vorrei bene^che rifplendeffe ancora tanto il mio ya^ ' 
lt>re t quanto fifamànififiahnfimtafitabenefi€eni(4 9 e'' 
t eterna mia ohligatione : la ri^ipratìo dunque , eirr. " 

5^ / meriti miei non faranno baflanti a riceuere da VS. 
lllujiriffima quefiagratia , fupptirà » e tanto più di lode 
hàurà iltorteftfjimo animo fw , accefo di beneficare altrui 
oltre ogni mi^rito> e done non può ere fiere in me l'offeruan^ 
%di t la diuotibne mia. di fertiirla» crefierà tuttauia pià - 
bligatione : né mi doler òyfc non potrò corri/pondere^ come 
debbo y 0 come vorrei, a tanti benefici riceuuti da lei, con 
viui effètti di gratitudine : ma allegrerò » ch'ella fia 
giunta tanValto in beneficarci fuoi amoreuoliffimi Jerui-' 
dori 1 che in neffun modo fi pojja/odisfare al dtbito . 

lo conofco benCy che V. S. pefirf Morirmi pià di quello , 
che mento, bora con la fua cortefe lettera mi ricerca di 
configUo:efe bene quejìo ridonda in me molto honoreypu* 
re la gratta y che da lei ne riceuoi non fiori acceetàta da me* 
in quefia parte : perche baflerà, che ella fi configli fiempre^ 
con fe medefima , e credendo folo a fefiejfa , imiti la virtit 
/uà, che hàfiz efter in ogni co fa pniìentijfima . • 

V. S. è di tanto merito, e fi)no così manifefie lefue bette 
qualità, che quelli honoris ^ accrefcimenti^ che altri con^ 
figuifiono per gratta > ne' pari fiwi spengono ai effer eolio- . 
cati per debito. Quanto più s'è differito il poffefjo dell'ho^ 
nore confeguito nouamente da v. Sig. tìluftriffipta tanto 
ma^giormènte s'è fatto palefe il fuo meritò j e meglio fon» 
fiate conofciute le fine nobilijfime virtù. ' • ^ 

Vanni fo , che F*S. mi dà deWacquifio fatto della firui^ 
tu fa prefjò 7^ S ft come ègrand^^e degn o del fié^ji^iorei^ 
• ^ • cofi 
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' Libro Tcrzo.^^ ' - xi^ 
chft cagiona in nte corrifppndente affetto di contente'^^ai " 
laquale verrà accrefiiuta , snella' mi porgerà oaafione M 
feruirla , come ho fetjipre defiderato , 
s Io fin certo , ebe V. S. iliufiriffimà non pure non d^ege^ \ 
nererà dafuoi maggiori: ma fia ancoraper rifpondere pieJi 
namente alla gran fperani^ay c'hà dejììi del fuo valore^ ai 
bonore^e grandev^a dife medefima^et a beneficio publicom 
" Càfiuiene non /blamente tollerare, ma feruire alle com^ 
pleffioni de'fudditiy efequejio fi dee a chiunque pretuie 
carica di creature ragioneueli : molto pAi nec^atio a 
Trelati T{eligiofi ^poiché chiunque ha da frenar altri, cf«- 
^ffer prima freno afe Jìeffo . 

T>{pn bufia^cbe dal Superiore venghino le eofig ìme'0r2\ 
dinatCjfe quegli, che hanno carica di effeguirley faccio poi 
diucrf amente, , eìr abuftno il debito loro di rbbidire . 

se quelli , che fi pafconò di cen furare tatthni dtrui i 
le ponderaffero con la bilancia di quelgiuditioy che defide^^ 
r afferò per fa Sìeffi , agemlmente farebbono men rigovofi 
a dapiela fenteni^a.. . , . s 

Ho bene io alle volte detto di hauer donato ta yiMàf 
Tadronif ma con protefia tale di non efferper hauer pOm 
ti^a quando foffi tocco nell'honorem il chea V.S. che mi 
ricerca la cagione della mia rifolutionf, farà tutto dà^cb^ 
U puffo dire per rifpofia . - ' > ' 

lo te/lo tanto obligato àUa /omma tenipiità di Vofbr^ 
Signoria Illuflrifflmayche fe bene tacerò le gr atte, che ogni ' 
"giorno riceuo da lei, predicaranno m yfi(^ nùaUtstn^ 
mèmoria, cbe debbo tenere di lei ^ . . " 



.Xi6 Lenete di D. Benedetto Pucci.: 
L E T T E R E V A R I E. 

Al woUo R. V. D. Gregorio ViiaU da Forlì, . 

Abtare Catnaldolere. 

• . ■ - . * 

* \ mffonfiua di I^ngratiamento • 

IO rìconofco la fingoUre benignità diy. ^ yerfo dime^ 
eclnuom fmiore^che io riceuo dell'humaniffimafmleK 
tera , pi&na di tants cone/i^^ che fe gli ohUghi miei di Jeu 
tùrla fotefiero riceuere accrefcimentOy adefto certo fareb^ 
kono arriuati al eolma^ Ma poi ^heionon pfiJfOiiegU dtif.; 
fimi ^f^i^i divofira ^fuerm^ mmegano ìlmofirark 
€onpm viui effetti la mia diuotione,facimi almeno gratia 
Vofira muereu:!^ di aggradire quefia mia ottima volontà 
ficura > che io non cedet^mai a qual fi voglia altro in ef^ 
feqiàre i comandamenti ài^eìLa . A cui baciando humiL 
^ mente Umano ,fupplico Dio , ^c. 

AlmdcoReaa:. padre Don Lorenzo Barga Abbate de gli 

Angioli di Firenze . 

l{efpon/ina di B^ngratiamento . 
li obliai miei con Vofira I{jueren'3^a moltiplicano 
I con lifauorijClfeUa f$ degna formio some anco adejl 
fa riconofcono la fua molta benignità col ^^^g^*^glio 9 che 
mi dàdelfuo ben JUre,di chelerefio ttnto firuidore^qu^n^ 
' io mentamle onH^reuoli fiuiche, quali fempre s'è degnata 
impiegare a beneficio n^ìo , ficura che doue potrò ancor" io 
feruirla trouer,à in me tale corrifpondenT^ di amore , edi 
if^mà » ebé ntm fi pentirà infiammi amato > efiu 

' « » ^ ami ■ • 
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Airniuftraniwh t ReoetendiffiBio N. 
f{effonfiua ad vn particolari. 

Tym quello,che nel mio particolare y.S. Ittnllrifs.fi. 
degnata iifcriuermi , conofio , * JÒ certo effer debnv • 
mio, (jr opportuno rimedio imaokretiò le fuep^lem* 
faranno fempre legge imiolabile, e benignifflinì ^ouaM 
menti. Ondevolontierifeguendo ioUflrada l{egta de'fer. 
ut di Dio , mi rimetterò neUe braccia diftta Diuma Mae^ 
ftà , afpettandone dattajua prouiden^a quel conforto, ebe 
migliore altronde non fpererd diriceuere in ogni occafio. 
ne. Qui l'aere cemitteia ad effere nomai Tiaectaal Sjgu. 
liberarci da o?m male dando a tutti T^oi lafuafanttffima 
gratta. Col qual fine bacio le mam a y^. lUufirifs. &c, 

A MonfigDOt Pafolini Vefcouo de Segni , già ìioou» 

Canuldoleiè, 



R 



metto a V.S. Reuerendifs. il Quadro di S . f^mueL 
^ ^ do in vnafcatfda aaimagUata e bene conditionataì e 
conofco, chefe non fufìe dono didiuotiene» e la effigie ve» 
radi sì gran Santo fondatore della ^ligione Camddolem^ 
feda cui ella da gionanetto bcbba il materno latte , e^ 
i fempre tanto amata , e fauorita da lei : per altro farebbe 
co/à f9co degna della perfona di queU4,e del defìderio mio. 
Ma quale egli fi fia fpero , che non mifnrand» ella U wi« 
^r^c, ma il pio a f etto , che m'ho mofìo l'aggradirà , eh 
menerà per fna bontà come $efiimonio della perpetua» (£r 
obligata mia fertùtù . Le bacio hmaniy &e, 

V z 'A 
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iiS Lettere dì D. fienedcctqpucci. 

ì» . AMonfigDtìrl'AbljitfcVX . . .\ 

Lettera di J)ifeja • 

L'jlfime% che m'hà portato , oltre toUigo , rétf 
I tengo per haucr accettato al fuo feruigio vn mio fra^ " 
fello: e frà tutte Vakre cofe due care dimofirationi fattemi 
già r ma 9 quando con^ìamorofo affetto mofirò difidera^ 
resf cheto riueffiyC morijfi prejjo di letj Valtra quando m'a^ 
perfe il nobile^ e corte fe animo fuo di volermi effèr an^co 
€ con legge tale d'amcitià^ die ysó meco quefie Jìeffe amo^ 
rofe voci : che dal canto fuo nulla mi auuerrebbe, cb'ellA 
Tòmpeffè ffono cofe tali preffo di me , che conferii , e con^ . 
feruerò tutta mia vita nel meT^o del cuore , che non pure 
addolciranno fempre ogni amaro ^per molto^icbe auuenir mi . 
poffa dalle Jke pateìtnemani 9 ^na mi f(iranno ancora abor^ 
Yire ogni minimo penfiero , che dal canto mio dar le poffa 
difguflo alcunoy^ increfcerammidt piàyche da altri quoL 
f$ voglia le ne veniffe dato. Ho letto all^ volte Mdiora efi 
fe vulnera diligentisy quam ofcula blandtentis. E prouo in 
me fiefiò quanto migioui ejjer vifitato da Dio-con qualche 
sfer:^a > poiché certo maggior conforto non fi puì riceuere^ 
in quefìa vita , che Jiar vnito con la croce del nofìro ]\e^ 
dmore'y male nuoue rigide':^ di V^I^procuratend da 
quelli 9 ehiaam inuidiato alla mia quete fColmettermi in 
opinione molto lontana , e molto indegna dalla mia in^Cm 
nuità f e dalla fede \ ^ otfima volontà , con la quale Ì*hi^ 

non lece horà narrare > perche 
tfcngono da lei, voglio mi giouino ancorai co fi voglia filo 
giouafferoi & baueffm giouato a quefii tali le care^^^e^ e 
le dolce's;^e fH€, an:i;i nQu le nuocejjcro Riamai » 
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Libro Terzo^ Ì29 
[ So ben io in mia cofitenT^a quanto fimpYe hahbiabaZ 
umo a cuore l'homre.iir U benefithdi F^lji^ dellufiuiCiU 
f^f gii yfficii^he ne ho fimi ^ quantunque ella, per ejfer io 
flimato alien gena , e pouero peregrino , habbia alle volte 
fer cattine relat ioni creduto ilcontrario> mtauia ho fenu 
'frepenfato quelli douejfero efer riputati cari , e buoni fi^ 

• gliuoli'ji quali cercano non filo con fatti^ma con parole an^ 
Cora non dar malgufio, né UMlaJodisfaftione a loro Geni. 

• tori > auT^i procurare, che per colpa loro non fegUpoffi dar 
biafimoyò nota alcuna,e con quejia legge viuendo io mijo'*^ 
no perfuafo^cbe r A: doueffesredere/empre mai più aH'o^ 
pere, che alle meni^ogne: ma fpero in Dio yCÌf ella fi chiaria 
rà di iUttofempre meglio^ e, con quell'argomentfi^he a lei 
yerfata in tmtelefiiem^eèmanifefio , deUo da Logici a 
S'ufficienti partijìm dìuifìone . Confiderando d'ogni rno di 
noi quello, e quejio.farà poilefue conjèquen^e dafejleffa. 
Ma quantofoi io t babbi amatayfiimata,e difiderato difer 
nire 5 fe non ntè flato concefìh m quefla vita potergliene 
• dare maggiori dimofirationi,i^ferò il concetto^ che già ap^ 
prefi neUa fiiafchola^cioé^ che nel giorno del Sig. qua^ù 
eidfcun di noi vedrà per fe fiejfo ti rero aperto nel compa^ 
gnojefia mani fello aUhora qual fia fiato verfo di lei Vani 
m mio . Ho -potuto pwr anco adeffo con quefie me humiU 
rigfje darle tefiimonio del mio animoy& ajficurarla, quan^ 
to po[fo , ebcper qudfiuoglia accidente , anco procurato^ 
m dalla natura de gli buomini cattiui , pronti più al biaf^ 
mare , che a lodare , e difefieffi poco confiderati non fono 
per cangare affetto, ne rolontà yerfo di leiv la quale ame^ 
rè , & bonorerò piàyche mai , e confido ancor a^ che fella 
non vorrà mutar natura , che con mefolo , non mi negarà 
Z^fiti^^l^}. i^^S^ deUa{ua prima grafia , afpettando , 

Ti che * 
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the dalle attieni mie , e di quelle di quefii tali ne did i^etò 
giuditio colttijchiéimato il yerdadiero Corriero^ cb'é il tem 
fo y oltre il quale ftìon yogUo èan iei hauen^ bifogno d'altrd 
apologia. Verità^ cnim vifn , eJr ifioia falfa fefiinatione ^ 
^ ineertu yilffcunt* E fin ad bora per quella^ ^he yofiré 
J{iuerenxà ha htefo > (^«o» arditd Mire veduto J forfè mal 
volentieri toccato con le proprie mani ^ e condoliuafenè 
éntro fefiejfa^e fuori jae ha eogniùone sì fatta^be può bOm 
flare ad ogni timorata cùnfcieni^ai tììHe angufia, ^ luhru 
ca oratio mea , qua Ubertatem yeretw , ^ aduUtiùnent 
cdii* Baeiaudo perfine r'iuereettememe kmanié 

m 

A D. Ambiogio Romano CanuldòleTe^ 

PErche tinnoeen^afi difende per fe flefjai e U retiti fe 
bene talbora viene pallata > non permette perà Dia^ 
the del tutto refii derelitta fio bò fempife fperat0 , che 
J^. inbreue tempo felicemente terfnìna\\e la fua caufai e 
/offe refiituita in quel grado digratia aconfufione de' fuoì 
MmuH^pernondir maledici g che meritauauù ìéfue iucùÙ 

fate attionhe la buona gìufiitia delprudentijf/imùgiudicio 
dell' Ittuflri0mo Signor Cardinale nófito VtoteUore , Mi 
allegra dunque cm V. d'ogni fua confikei^né , quaMtf 
€onuiene atta buona amicitia no (Ira , e conte cofk mia prxu 
priatficwfo pcbeeUatanto più farà rilucere la fud virtà^ 
ifuantà maggiori occét fi oni fe te dax'aunc(Ì4 e^eréfm^lé 
fua fotte%^ . OS^ S. Dio la conferui ^ 

♦ • 
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AU'lUuflrirs.Sig.G iroUnoo Friuli Senatore fù del Claciflùiio 
Signor Pietro» m» Sig. CoieQdìifinu}. 

} de è fiata l'aliegrcT^ mia quanto piugraue fi dice^ 
f§a ejfert ilfuo male « èmaggiofeara il timore vniuerfah 

"della perdita^ che fi faceua di leiM quale fi può reramen* 
te dire, che fupe fiata non pur acerba a tutti li bupni ma/- 
fime à quelli jfhetamanOy l'bonoranoye lafiimano^mé/h 
io y ma intempefliuaj e molto yraue ancora alla S ereni fs. 
Hfpublica Tatria fiia , nel cui feruigio impiegando ella l» 
hauere, lo fi^if itocela vita ifieffafCon le fiic gloriofe operOm 
tioni moflraua quanto a ragione fipoteua ramaricare di 
non douer più confeguire dalla rirtu , e dal valore di y. Sm 
Illufirifs.quel beneficio, e quello aiutOyche doueua fpera^ 
per l*auuenire')oltre il danno comune ^che apportane a tan- 
ti Signori, ^ jimici fiaoi: lafcio di dire il dolore immenfi} 
deWlUuflriJfinta Signora fua Cònforte^edellefiie nobilifii 
fime figliole chiaro , e^r ili ti/ire fpecchio di negletta beUà$ 
di reta bontà > e fizntità di vita in quefia etade # 
^ 1^edaV.S.lUufirifsÀÌ€onfiTmaffibeneìnacquifiareÌe 
fri/line for^y ^ aggradtfca quefio rfficiQ per teflimonio 
dell'antica mia firuità verfi> di lei^nrendendo da feflefit que 
flavànfilatióne^confiderando ,come le aduerfitàjle quali m 
.quefio Mondo fiiccedono a mortali, non vengono fen'3:a ef, 
fife iàciminate doBadìmna Vromdem^ytbepià in/ké^ 
hilmente quella.che la nofira,conduce le cofi^ a buon fineyC 
fperando che ella fìaper riceuer altretataprofperitàyefie^ 
liciti à^iadi Dio fquatàé fiata lapenàiC^ba fifienutaUe 
bacio la mano.rendedola certa^che qucfle mie parole fieno 

fiate prima imprese nel cuon > che fcritte nella carta , Di^ 
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flettere di D.BciiedQCcoPttcd« 

• • • . ■ * » • 

AN.N. 

L'jlffetttùne\ cb*h poma V. ^^ etyffichdt^ùutaéié 
\ ogni buoi^amico mi danno ardire di firtuerìc quefle 
fwberi^be'y {e quali fé nel dirle il fnio parere 9 non lo tro^ 
metà conforme coi Jko » ^ j lo trouirà iu vero pieno di carL 
tatiuo affetto . Intendo, ch'ella piùiChe r^aiaccefa nelfer^ 
migio di Dio^difegna^opò bau^ calcato il Mondo da tene^ 
wi anniftitirarfi anco aU*Ermo 9 Ten fiero nobile pio, e -ye. 
é'omente degno di lei , e di arriuare a quella perfettione , e 
/kniìià édla quale lo fpirito fuo^ e le fue virtuofe , ^ incoL 
fate operaiionifinquì largamente promettano. Ma fi com 
me io non poffo fe non molto lodare l'animo fuo dinoto, eJT 
4nfieme celebrare > e magnificare quel /acro , e ve^etMdo 
luogojdegnij/imo d'ogni lode, dome veramente vita fi viue 
.fiù angelica t che humana'y così mi pare» ch'ella penfando 
alla perfeuerans^ » debba bauerci matuM confideratione » 
acciò non fi dicefie poi, Htc homo cé^pit edificare, & non 
fotuit confumare . Onde a mio giuditio più danno le ap^ 
foìtàlfe la cafeaia > che vtHe non le deffe la faUta* Quiui 
forfè V. mi dirà , che non confida in fe fieffa , ma fi ri^ 
porta in Dio. Ft qui dedit velie iet^perficere.A che ri- 
/penderei» cbefemprein ogni nofiica attione queflo doUfiom 
ftto cercare per no/ìro fcopo fen^^ Vanito del quale nè anco 
. fenfare potiamo co/a buona t ma t^on perciò c'è difdettoil 
€pn figliar ft bene 3 e mifurareh nofire for:(e fecondo queU 
. io y Omnia fac cum confilio, ^ pojl fa£lum non panitebis. 
' V. !{. ha già più anni viffuto neUa Heligione Camaldolefe^ 
& in imgbi dilmom offeruani^ye ce^*ldono di DioShorfe 
' ii^^fi^ ^^^^^^iMtaa quel €q1^q di^erfetjiQne^b'tU 
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la defién'a : può fioKépreJfo gli altri dt buùnaopimone . K 

fe Vetà fua non le vieta afpirare a maggiore ausìerità di 
yita ^ , & acqtàfiare mé^ior corona di merito : la debok ^ 
/ua empie ffione^ che dalle materne vi/cere ha feco portata 
la difcon figlia a non voler volare fenT^ali dico a non far 
cofa oltre il poter fuo : Ella ancora fuole fpejfo amalarfi , 
Intuendo fenT^a far molti difordini: e fe nel' aere dolce na^ 
tiua patifce quejii accidenti , quanto m/iggiormente ha da 
temere douerli patire^doHe fia cosi girane ffredda,e per icoJ 
lofi ^ lafcio di dire altri rifpetti , che ben confiderai i la 
fofonofar penfare quello , che io non ardi/co difcriuere i 
'vno de" quali farmi l"€jferauexia4tfiar con yn 'Prelato^ 
€hefi può dire thahbia alleuata'ìcjeco poffa quanto vuole, 
e ritirai a fi poi doue più conuenga obedire,che comandare, 
tanto pià non Ip trqui /Irano^quantò maggiori battaglie in 
quel luogo il nemico le ne deffe:oltre tante altre, carico egli 
di bodbli , e come già lo vidde il Tadre S. uéntonio. UHa 
frudeìn^fua baftami batter toccato queflo poco , pià per 
difcorrerfecoy che perche ella babbi bifogno del mio confi- 
glio > e quefiopjlo credo, che farà d buono , eU beUo^ quale 
Diole in/phrerà dopò bauerci fatte molte^è mólte oratiòniy 
ache la efforto con tutto ti cuore ftcura, che fi come io ihà 
fempre amata p e filmata fra noi » cojf non mancar ò di of 
^firuarU dàuunque fi troid , coinformandomi anco io con 
, rifolutione , creila prenderà , e pregando Dio , che della 

^ yolontàfualaitlunùm^c le nefaecigratia^ 

• »•>■'■ » - . 

> 

Al Padre Abbate D.Boaaucomta Amati Caiiiaidoldc. 

» » 

HO imefo , non fen^a farui degna confiderationo , ri. 
W€ ÙM ^oftino vofiroiiaro^ & amreuole amico 

dife* 
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difegna dar ft a maggior aufterità di y'na ritirando fi alla 
foUtuiine del facto Eremo nofiro di CamaUoli, lo fertili 
fi coment credo fi ttomp€rjoria,chebhfiifarepote^^^ 
S! degnarsi iUufirej e iìfanta^ doue diramente quanto pià 
degli altri vicim fi^no al Cielo quei Vadri yenerandi^fpO' 
gliati affatto d'ogni terreno affettoStanto inegli<i di noigo* 
dono delle loro, diuine , ^ altiffime contemplationi : co fi 
ancora quanto io più confiderò alla debole coplejffione deU 
Vamico 5 tanto rie più mi rendo Jofpc fo della fua perfeuèm 
fan'^. nondimeno perche taluoUa gli buomini . lllic tre- 
fidakertmt tmore^ lAinon erat timor i e lo /pirito del Si^ 
gnore [pira doue gli piace : quello , che feguirà dobbiamo 
tutti credere, che fia la fiéa diurna volontà . yoi però^ che 
fra gli altri VamoÈe tenegamente , e conofcete la natura 
fua^ per bontà voStra sò non mancaretefauorirlo , inpre^ 
garperlui^e come folete fare, prudentemente auuertirlo à 
procedere con iriatkro configlio > e quello da altripiù fa. 
uio'j più fedele, e più amoreuole amico egli meglio non po^ 
tra hauere^cbe da voi. B^fiami ricordarui il douuto affetL 
to mìo, e tanto pià cordiale , & intemo, quanto maggiori 
fono {late le corte fie, e amoreuole'^^ vofire verfo di me 
7^. vi benedica , e vi conferui. 

Al molto R. Padre^bate D. Egidio Romano^ Pixxmaccite 
- Generale de^a CongregatioDe Camaldokfe 

io Roma. 

P\ lacefTe a Dio f J^V. Trocuratore mio ojferuand.J che 
* fi come io conftffo^opà che lafclai il Mondo Ja Corte, 
et vn Trincipegrande,acuihaueuo feruito annidi€iotro,e 
poflb dire mi haueua aUenatOj come confeffo , dico, di non 
i^mer poi fatto, liàtrtnttatr e tmi fino quel profitta ffHh 
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fpìfità y neWo(Ìerudn\a , e nella màuifi catione de'finfi § 
^kale fi doueua ad vn buon.feruodi £>io Monaco CamaU 
Aolefeicoiì alméno foflerg fia$e i^nfutate le mié òperanom 
ni con più giufla^e mifurata bilancia di qut lloy che non fo* 
no , per mettermi più contra il yero^ chè per verità in poca 
huona òpiniùfte preffa il Signor Cardi nojltù protettore t 
Ma poiché t'1p>na é flatd imperfetti one miai che non mi ho 
totalmente JpogUato delthuomo vecchio : e l'altra è colpd 
delld ^idturd i la quale fà gli huómini fnen f fonti mkda^ 
fesche a biafmare:debbo ringrdtiarndo affaire cofolarrhli 
ibefe mifonojlate negate l altrùi lodi» non mifiem man^ 
iate le difefeJLe qualiipercbe fi deùno rapprc fintare pre^é ^ 
ì>no Sìg.non follmente piojbenigno^e cortefeìma piuditut ^ 
ti giù fio sìiCt infLeffibile daUa firetto^e fenèriffintofentieré 
della giufiitia^dt cui fi può direyèome dicéua Marco Tullio 
di Catoncé 0 tef^licein Màrci Torciyd quo remimprobam 
petere nem9 audet < Confidò tantù mila Dikind bontà, thè 
fatii cofii mifia/colpdrmi delle ingiujìe me:(^ognefper néri 
batte:^7ia1rle cori altro rtoniej datemi da gli emuli miei, jl 
che fare vedp ofUbe éj^mi dpetta là ftrada molto fauore^ 
mteipèt tfe^udrfi tofiì Monfig^J^euer.TafJini yefcom di 
Segniygià fiato nofiro Generale infieme co f^oii a cui per la 
idrica ptAUcd -Pofira appartieni no pr&ptòìeggere le coft 
UéUd nòfira I{èligioneS ina éfuelle ancora de gìinkocenti, è 
degli ornici jC figliuoli vofiri. ^mendue voi potete d^gna^ 
menté effèfegiufii Cefi^ri^ H(AatùH della ^ta éiaìma tné^ 
giió d'ogni vno potete y edoUete far voi qtiefio vfficioy ché 
da' primi anni, che io vifiij queflo babitofanto^ mi baUeté 
€MfrfcÌmÙ3epdtuato. TSfo vi ferino però li pé&tìeàlafiiO» 
deiófìa aggraudtoy perche sòy che da fua Sig.lìluflrX'hau^ 

ttui intefi prima e'bora i ma/Ì, bène fifupplico per quella > 

hmis 
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Lettiere di D;Bencdcrfo Pucci. 

iìr ingenuità^ cbefonafle dalle fa/ce^e per la fede miayche 
€ome quegli i 4be quanto me fiejfo facete l'interno mio , c 
le paliate mie attieni , -e la cagione ancora delle Jciagure , 
£bebo patite y non mirando punto all'antica offeruanza, 

' che yi hoportatay ma alla ingenuità vofira,& alla buona 
giulliti'a; ri piaccia ragguagliare detto Sig. di quanto qc^ 
corre in yoi folo appoggtandofi la mia/peraw^a di queflo 
'pfficiOi non lo potendo far iò per trouarmi tanto lontano. 
TE fhquefla di f e fa con tantoyofiro fauore^quantoroi cùm 

^nofiereu pdf ella ba ragone^e meno^che fi può offenderete 
gli Uutori^ come cagione di farmi meritare • Di che tutto 
a voi rejlerò con cbligo immortale ^(Sr nde/fipregarèDiOy 
the perdoni.Così per fine yi bacio riuerentemeutele mani. 

AUlUufttiflìmo , e Reucrcndiflimo Monfigncn: l'Abbate 

Rubeitp Frangipane • 

IO , che dà teneri annif<mo fiato Creatura nutrita 4al 
Sig^ Marioy Tadre dell' llluflr.Sig. MutiOy Genitore di 
V.SdUuflr.eI{euer co'l quale ho yifjutOie corner fato lun^ 
So tetnpo.prima ch'ellayC gli altri Sig.fuoi Fratelli fulfero 
oiati^cr hauendo riceuuto molti fauoriyC bcneficij dalla no^ 
- biliffima,i!r anticbiffima Cafa Franghipane: bene mi ripu^ 
terei degno di biafmoyconiehuomo ingraroyquando inque^ 
fia Sejia Editione delle mie Lettere Volgari , lafciaffi di 
far mentione e di lei^ deU*obligo mio difermrla^ come ye. 
rojc certo feruidore.che le fono] e fui fempremai. Impero^ 
the trouandomi io ade(fo effer Monaco Camaldolefe, dopò 
hanerfermto nella Segretària ad yn Principe gtMde dh- 
citto anni: che fu D. luigi Card.d'Éfieyaeuidette bó.me. 

' (l'anime de' qualificai in Ciclojmi diedero éigiomnetto\ 

: ^" ^ " ' ''"^ ^ né ' 



Digitized by Googl 



jmtto a mano, che so io efferep^efìo di lwo,et come lo Cpie 
go ancor zo nel fine éd i^arfo Libro di quefle Ztì'é 
3»«c«arf«„^«, a y.S.lUufir.conofieUp^ZTe,iì ' 

fniprofen-o; ,^,opi, iofZZcl7:e%f.^:: 
mag^jorncnteella non UfciM-bon^^i^f^f^'^.t:^ 

^^-^l^^^nigtjfirnemanieleau^^^^^ 
^"ti^Zf^"'"" co;^a^. af,oi liSiL S! 

. , ■ • - ■ 

L E TTE R£ DI N E GO TIL 

Con flile ''^^^^If^^rQ^i^^x^ Luigi d'Eflc, fcri«e# 
pcrfooc infcaori con gttuità, &c. 

• .'■ ^ponftuaag^ngrauammi, ^ •. 

Ftci'Ptiimtieril"pfficiocon<;ifr, r ^j- , ^ j- , 

• ' 
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i j 8 Lettere di D, Benedetto Pucci . 
tur neringratiaffe . y^da V* S.fe in altrp/on buoèio ^fir 
ir^uarmt anco pronto a moflrarle in cofe inaggiori l'ottu 
pM volontà, fi^ conferm yerfo lei. Col qual^M m(U $f* 
ra di 09ore , ETi^-S. Diù la conferm. 

J)i S. £uon[Umi(0 lui^i card, d'ifie. 

Bifppi^&iaciograciando» & offerenctofi. 

Con la lettera diV^S. delli 20» dH pajjato ho riceuuto 
la firtttura » che m'ha mandata » ^ ho lodato il mOm 

dOyCoi quale eSa mi và /coprendo i concetti dell'amor fuo: 
^be veramente non potrebbe effer né più fpiritofo » nè 
leggiadro. La ringram di tanta amoreuole'^a j nè fiarò 
io perciò a replicarle , quanto le corrifponda in amarlo , c 
con quanto affetta defideri in qualche occafione mofintrla 
la maìmona -mlontà , pershe prefuppongo, che ettà ne fia 
/èn^a altro fi aura , S. Dio la conferui . 

jpi S. Buw\jimcQ . Lui^i Cardinale d*Eflc. 

Riipooiiiia ^ cbe complifcc > c s'oSciiCcc # 

S spendo y.S, quanta iotamijnon deuràmM dubitare^ 
che le fue lettere non mifiano care , percfjt mancherei 
alla gratitndineiCbe deuio aU'amore^he fempre mi ha por^ 
V iatoUeui/i pur dal penfiero queflo dubbio , e fcriuami con 
cgnifìcurtà quando gli occorra, che non folamente lede- 
rò fempre le fite con molto gufioì ma baurò anco earo^fbe 
pii dia occafione da impiegarmi per fuo feruigio . 1^ aU 
Irò occorrendomi per ri/pojla > me le offero di cuore 9 cSpr* 

Tmti^ y^fifOL^ Luigi CatdinaU4'Efie . 
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Libro Terzo. 



Rifponfiiiadelloaeaaroggetto* 1 

LE parole^ che iofcrijji a FS. nf II* altra mia, che a fuo 
^ tempo le darei fodisfattioneì fonojia me intefe in bo^ 
niffimo fenfo,come ella fleffa cùnofcerà da gli effetti: Vero 
intorno a que/ìo non replicar ò altro'ì parendomi /uperfiuoì 
ricordarle ogmyo&a quanto io tinm^ e defideri farle ogni 
piaceri . s. la confimi . 

Di V. S. Buon'amico. Luigi Cardinale d'Ejlc. 

HtTponfiua come di fopra* 

SEberie taff^ti9ne , ch'io porto al Conte Girolamo Gh 
lioli non ha bifogno d'alcuno ffimoto per farmi fimpre 
ejferdifpojìo in ogni fuo feruigio: nondimeno tanto più yom 
hntieri mimouerò adefforquanto che coti caUamente^ie* 

ne portato dalfauore di V. S.lUuflnfs.a cui defidero fodif. 
farcy conforme alla^fffferuanT^ che le porto. Onde tafficu-^ 
rq 9 che tutto quello , che potrò mai a prò di detto Conte » 
oltre gli altri molti meriti delle fue nobilijfime qualità , il 
rifpmo diF.S.llluftrifi.farà^cbe eglifiìfif conofca, come 
in ogni occafitme mi itouerà prontifflmo . Le bacio le mnu 
niiC da '^pjlro Signore iddio le di fiderò compiuta felicità. 
DiV.S.Buori'Mco.Luigi<atdinalfi^ 

Riffonfiuadi CGttidoglietizaj € che fi oi^^^ 

POco immT^iy che pajjaffea miglior rita Menfignor 
7^. Zio di V. Sig. io hebbi la fua lettera , per laqua^ 

le riconobbi la cmimm affettimi ^hleU^ mi porta . 
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140 Lettere di D. Benedetto Pucci, 
Ho poi ancóra ritenuta l'altra , che mi dà parte di tanta 

perdita, che reputo anco fio commtme con E come ho^ 
ra me ne€ondogliof€c0ycofi pregandola ad acquietar fi vo^ 
Icntierì a quello , eh' è piacciuto a Dio : le ricordo l'ottima^ 
mia volontày tanto più pronta adeffo alfuo piaeereytjudn' 
tQ che gli è mancato fi buono appoggio , ed io hò da cori ì- 
Jpondere alla gratitudine }%he deuo attimo , & all'altra • 

2tj S' Iddio la confoli , e conferui. 

Di f^.S.JBHon^^mico. Luigi cardinale d'Efie: 

Kirpooiìua di ncgotio ben incamìnato • . 

LE due lettere dir. S. madeUi 28. del pajfato, l'altra 
del primo delprefente, lequali quafi in vn mede fimo 
tempo jmi fono venute alle mani, m hanno apportato quel 
contento, che fempre apportano tune lè'cofefuefcoprendo 
ogn'hora più il fuo buon Xflo nel mio feruigotnel quale w- 
do9 ch'ella camina sì di buon paffo , che non mi lafciadefi^ 
derare co fa di vantaggi&^ Ter adejfo, nOnho da repricarie 
altro , fe non che afpettarò di mano in mano intender e U 
progreffo delnegòùo h quale pur fpero haurà fine firà poco 
tempo . In tanto ella contìntH neU*affettione , che mi mo- 
ftra : alla fiale io corri/ponderò con effetti di gratitudine 
€onfofnte a meriti fuoi. EDio7{.S.la €onfirui. 
Buon'amico. Lt^gi Cardinde4'Efie. 

• ' • * RiTponfittadbffcna: 

Sybito arrinato in Tarigi , tornando dalla f ortt? mi/à 
re/aia letterali y.sJita qualentìn rifpofì aìlimapef 

cjfer mpc^hto.t\ìf pondo ad^o a^iitlla^ct all'altra ff4a pur 

kora 
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bora riceuuta , e potrà intendere come defidero majk^^é 
l'affettione,cheM f9my& affi^urifi^cbe 4a,me non fi ma^ 
card maidifauomU , conforme allt fuoi menti ^perche il 
defideriograndey c'hò di compiacere a Monfignòr lUufinf 
fimo fiio congimo e$n tmtinaHone mia particùlare, f'hè 
fimpre haunfa di fare a lei co fa grata , mi farà fempre ca^ 
minare affai piu^che di^ paff ì in ogni occafione » doue pojfs 
ad0perarmiinfitoferuigio .Tratterò eS/ka Maeflà il imw 
gotioyeveflrò quanto ne pofpiamojperarey co'lqual fine^ 
rejio alfolito tutto fuo.EI>ìQ ^f^firo Signore UcMtèrui^ 
efrofpefri. ì , 

Di F.S,Buon'^mico. luigi Cardinale d'tìi^ 

RifponCua di condoglieiizà. • 

LUuuifOiebeF.fM'bà dato con UfiiM ietti ìOMfé fU 
' to di tanto trmaglio, che poco magpore poteuo fen- 
Urne per qual fi, voglia altro accidente , che mi fo(fe aeca- 
dutopfr U perdita sìgranàe, dKi'èfma dTVH Signore di 
tàm. y^e^e tanto amato da S.M.Chriflhnifftma, a cui 
f ottano queU-affettione , che era dQuuta. alle mbiliffme ' 
inaliti fue , aW amore , chlegU mofirana iperjò di mé , 
Ma poi eb^é friaeeinto a Dio di chiamarlo a fe, hifogna 
contentar fi del voler fm , e fapere, ch'egli adeffbìgodo il 
premio deUe fue fatichi', effondo fempre fiato fedele minti 
fito dei I{è»e ■Telante del puhlieo bene del fuo I^gnotcomc. 
hàmofìrato in tutte le fue attioni , 

^tti4tftpartieolari,cbe VJ.miferiue,non dorè ri/po, 
fia per adeffo^pta dal mio Gentil'huonio,reridente in' Corte 
farò, c fretta. intoì^ailfcguitol. Contt^VqfiralSignma 
di amarmi,eom io amo lei> e fi pcrfuodatrottarmi fempre 
- : ; ' pioa- 

I 



^ Lettere di D. Benedetto Pucci . 
iroMtf m Pgmfaa oecafione . Dio Tio/ìro Sig. la confimi, 
Mi pi'*^''* àt f^. S, LHÌgi-Car4i»alei'Bfie* ' 

RiTpoofiiudicoadosUenza» é^CMfo 

HEbbi ddgeutithuomo di V.S. ittuflrifftm^ la lettera 
fmaU ^uale per l^aut/o^cbe mi diede de II a graue^pe^ 
ruolo fa indifpjritione , che co fi 4^$mprwi/b tbaufa tram 
Uagltata, m'apportò infinito dtfgufio.fe bene poi mi confo^ 
Utfuhitù nel oderei ch'eUafiéffefofia in ficwro Jcriuen. 
domi quattro righe di f ta mano.jo h/pe$tmtù^9tì cÌìm^ 
to defidetioy chefentenào bovut eh ella non può venire, ne 
refio con molto di/piacere . Sebepiefipendopoi » ebe U/uo 
fermar fi cojlì non può fe non apportarle hdncre , eripnta* 
tione^mi vado confolando conia fperano^a di douerhaue^ 
réputoecaftonè di vederUft goderla in eotefie bande: ha^ 
uendo diffegnato di trouarmi uncofio in Cotte pii prefle^ 
ohe non penfauo . Taccimi V. S^Uufìì ifs. quejio honore di 
wnferuamifuo^esìafftt^onatonelfuofmngfOtiuato^ 

tn^i cui ella ft prometta magnormente. Le bacio le 
' Diy. S. Come fratello • Jfi£i Cardinale d*$Sle. 

' Rifponfiaa di condo^licoza ^ e di offecu • 

Ilhflresìg. M'increfce, eheldefUéNt dir^Jm *«*- 
bla bauuto quel felice amenimento, ch'ella procuraua » 
M/è À» farò btmo in dtfe •eeafimii d'impiegare l'opera 
mia pérfua fodisfattioned'af/ìcuro che tnueri in me svpre 
•improntala d'animo, e d'effètti : 7^. S. Dio lafelicnt' 
- BiF*S,€meJlrma9»IjiUffCéird*d^Sfie. 
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. ' Librò Tensb. ' 

RiTponliaadifÀUocciedi'offerta. . 

MsJgnific 0 , ^ carijjimo . /o rfi ^ri 

Pantu^o mio ^gmte cofihcbeponi il vofirùjtw^ 
getta, accompagnandolo con la mia interceJ^óne. Ésli non 

mancar à d'impiegarfìt fecondo i ricordi, che gli darete, & 
a me iafla mofirarui in qnefto la buona volontà mìa di 

giouaruiì taqudc/emprietrouarete'tidem^rodo 

occorra . • ^ 

Tutto Fofiro\ luigt Cardinale d*Efiìf. / - 

KìTpooiiua delio flefib foggetto « 

Molto Magni fico amico mio cari (fimo. Hò fentito dal 
la yojìra lettera quel contento , cbemi fogliono 
apportare l'altre /ne, dandomi bora nuoua di reifico . B 
ficome w hò àmàto di buon cuore, i così mi trouarete fem^ 
f re pronto in ogni vofira honefia occafione. State fimo. 
* ViXuigiCardinaled^j^. 

RiTponfiuà dello fiefié Toggetto • 

REuerendo Vadre. ^ncor ch'io giudichi , che la pià di^ 
ritta Jlrada p. r confeguire dalla voftra Religione 
fucili honim^ cbedefiderate fiatìM cercar me:(oaUu^é 

^infeco \ mà rimetter fs nel volere de'fuperiori ^ che co^ 
nofiono i meriti altrui ^ nondimeno per compiacerui,in fi^ 
gno deliba ffettione, che vi^porto, bò fatto V officio , che mi 
ricercate. Aftjpi^ce) à.cbe voi non riceuiate lafodi\ 
ne, che yoUui '^Jendomi rifpofio » che molte co/e la pojfono 
* f giù. 
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Lettere di D. Benedetto PùccL 
giufiamente impedire, & ifcufandofi mecà ieB*ipfficio Jè^ 
jruho. Volete voi fiejjo vedercy che da me non è mancato, 
fi Cime in quello^ che totalmente depederà dall'animo mio 
trouarete, che faròdifpofio afaruifempre o^ni piacere éT 
' jOio vi conjèrui . 

. Luigi cardinale d" Efie. 

Al CoDCe £e IhTauo EftenTe Taflooc » a Feiraia J 
S^fponfiua, che loda, & ordina. - 

LÌufireCon^mo Cariffifno. Hiceueklé vojìre dfilli lOm 
^ e rifpondendo ri dico » che mi piace il peu fiero drca 
t affittare la decima di 7^ commendando in ciò la diligen^ 
che vfitte nel mto/er^igio. 
Quanto al pala'^^o ie Diamanii nùH imend^ che ri fi 
yada ptà fabricando , bafierà che voi facciate Jiabilirc 
quantù già s"è fatto. 

Delle poffejjìom di Carpeggiana nmhòda dirm altro i 
fenm cbe vfiaie ogni cura:perche tacque groife di queflo 
anno non faccino quelmale,cbe,fi dubita > altro non n(0Cm 
corre, &c. State fino, &c. Luigi Cardinal d'Efie. 

. Al/L Flamioio ManoelU , a Paag^ • 
S^ponfiua dello fieSofoggmo. 

M^/imificù, &niiù Cariftmo • Vi éccuferò aieffo lé 
vojìre de' vinti^ riceimte per ilpalfato Ordinariò , 
dalle quali bò intefo con quanta dilige's^a procurate la fpc^ 
iitime del BreHeto per la Badia "Hjpreffo S*M^ co'lfinùh , 

re di Madama di Gtufa mia far ella, e vedo fin qui hncorh^ 

tro , che vifipreparaauanti ^ ma confido tdntQnd valore^ 

4$ 
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lordine mio portate il negotio\ che ogni impedimento rifu 
fcirà vano : fi che non mancarefe darmenefempre portico 
lare Mito fino al finei - • 

rillujlrijjìmo Sig. Luigi Tito mifi:riu€ defiderareper 1 
V alcuni gi orni la iim^^ di Chialis per fiio diporto in queL 
lefclueft la Signor^ Lhtiafiéa fior ella menefà anco in fìa^ 
:^a: voifiip^te quanta affettione io porti all'yno^^ all'ai^ 
iìOi e voglio fieno intieramente compiaciuti. 

Trefentarete peròle alligate inìe ^ eeonlayiuaroce 
farete di più queU'vfficio in conformità di quefla mia inm 
tentiqne^ che io l'amo di cuore.^^darete particUare òrm 
dine a Turche fkeua detto Signore, e gir apparecchi le Ca* 
mere, chefarann o hi fogno , sì per la fua perfona, come per 
la famiglia, che feco condurrà > nongU lafciando mmcwre ^ 
dette cofe pià neceffarie . jìW abbate di Tontigni non rU 
/pondo altro per adeffòy contentandomi che quefio mio fim 
lentio lo rendapiù canto nettammireé iMtemi particola^ 
re auuifoy tSrc. né alt^o mi occorre per adejjo. State fono* 

Luigi Cardinale d'Ifie. 

Al S^or Pietro Mera Pictore FIatQCDSPc 

^ toda^eprega. \ 

V ' • ' , * . " » " / : 

It valore yofiro , del quale ne hò baima certa relation 
ne , ol^e cheàehò ri fio te f etto > fa che ^ga a pre^ 
garui con ogni infìan^^a , acciò vi piaccia , quanto prima 
Metter mano al Quadro , ^he io defidero del Tadre San 
rrémeefcoj fpetandoche non folocorrifponderete allafa^ 

tna, c'hauetegià ac^uifia$afrà i nobili vittori s ma etian* 
\ j dio) 



%46 ' Lettere di D. Benedetto Fucch 
àio alla efpettatiotiemia di hauer cofarara delle yojlrt 
f mani . jl me fiata poi moflrarui con effetti di gratitudine^ 
guanto mi farà cara é Dio yi conferui . 
yofiro Luigi Cardinale d*Ejle. 



r 



AIU Reuerendi(Timì Padri Vifitaton di S« Saluatore* 

Di Giufiitia con equità ^ : 

I ' ' 

L£ I{eueren7^e yofire vedranno il pià alligato memo^ 
• riale, e per la carica loro Chamto principalmente 
tijpetto aWhonor di Dio, & alla difcipUna regolare J effe^ 
guiranno quello , che parrà conuenir : dando però à TS[oi 
conte'^a della riceuuta di quefia j e delfeguito • . 
Dioleco^fertii.pÌ3&c. * 

yofiro.Luigi Cardinale d'Bjle. . , 
. • • * . '. . ' * • • ' • . • • ' ' 

LOCVTIONI SENTENTIOSE 
cauateda Tito Liuio , eda Tucidiceydal GiouiQ f 

• &aUrj# . • • , * ; 

r 

A Coluti il quale babbi entrata ne ifecreti configli del 
Principe , e molta auttorità di perfuadergli , facA 
co/a gli é opprimere U principi] di quei fuochi^ a quali ef, 
fendo ancora intere le cofe\ non hanno prefo li vera fiama* 
De' rimedif , che fi danno ali e ferite , par che fiano pià 
* falutiferi quelli 3 che apportano dolore , 4 che n ò. 

Si dee imparare di giudicate la qualità degli amici^e de 
gli animi loro dalle opere , e non dalle parole^ 

Egli éafai maggior difordine^ che vn eattiuo non si} 

accurato j che eJfcndQ accufatQ rimanga foi impunito j 
aplhtQ, , ^ 

l'aua^^ 
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/ ' Libra Terzo. 

J^éiumthf eja prodigalità fono duedimfi ^tij \ che 
€ome pcffime peftUen:irc hanno mandato fi^ofta ^gni^ram 
ifimpmo . . . 

"h^pn mi cyrOfdfe la gratta f t^bò aequiflatà'con 
want mi giani puntoS masty cb io non perijita pgr l'ittiUdiap 
potendo perire p^r propria colpa» 's 

il lago di Tranfimetto , e Carme firn d^orofi ^ ^ injfè:^ 
liei efkmpi a ridurft a memoria da t{omani'afiàri»ottQ Tttim 
kp^yfartte accorti y e ca^ti^^UetioJiragHioni^^ « * :\ 

// tempo iatboranòn toglie la/or^^^ma aggiungi^ il cq^ 
figlio alle for's^, \^ 

T^pn fi dee cotifidar Umfo dell^ Umidirà de' popolhpen 
cbe fp^iio auuiene , che agli huomini paiono piiigram la 
cofcjche pati/cono, che quelle che tef^Oì^o di poferpatir^ 

ildolor /èmimle quanto i più mej^o peria deifole:^^ 
dell'animo^ t'antn più Jp^i'gc parole mifcrabiU neJramm^, 
tifhìloro. » ' ' . . 

- àco/ackiara^tmaffifèHap ebeUcofe , che fi veggono, 
paiono più grani 3i & indegne afopportare, che q^eUe^l^ 
fi odono. 

. ^7^eUt primfjfe della J^epubUca^gnma le co/e ditti* 
net & il fuo culto più fi bonorauano €on lainnocjtn^^b^ 
$ottlatnagmficen7^ , . - a 

J 4anni delia fama, e queUiÀe/lafidfi fino molto mag* 

giori di quello , che fi pofiono pre^s^are* \ V 

. rinmdiaé.agtàfi^dclfuofa^cbej^^^ 
fi^lt^famipiàake. , 
VefJ^er retti da vn^infin^e moderato Imperio, dcbe^. 

ktéfim^ U^m^deUafedeitkon fi [degnami^ bmmhA 

^edw amigUori» . y 

La ragione può Sftre Jpisjje fiate in perii^oh,com^:ì,^m 



Digitized by 



Lettm di D. Benedetto Puc^v 
handonattf^aUdreiitài mawmnfia i^umuà Htàbmm 

lljpprelfafCbeDionolimie. 

Chiunque $à difpreggiare laghria vauop €0uj^rà U 

vera. 

Si irat^anù aUuni^cbe non fi pacificano per alcun benefi 
éio, ancordfe grande^ né fi vo^^itmo Migofc perfen^io 
dcuno ^ ancorché diftngolare cortefia. 

J^ trà priuatififàfiabileamicitia^é tr àie Città con 
fUtraiiom H homento >ermo sfe^mi^i imafiambieié 
le opinione di fincerità tra gli vni , egli altrisefi neWaL^ 
tre co/è non fono di /omiglianti coflumi* Ter che douefina 
gli animi difcordeudifono ancóra le operaiiom. 
; E antico cofiume che ifidittì femprerammarìcarfifo^ . 

^/Mcr della Signamf.quale di prefeme fofiengono. 

Laltiga guerra éfolita a far foggetteaUa fbrtmùié^éd 
tùfè.Lefubite^ non penfatefciagure, che fuori dell'human 
na opinione ci auuegono td mettono U cerueOo apartito^ 
. Tipn accade confutare , è conuincer¥tifn paroUfàUe 
aofeychefpnoprouate^e confutate coni fatti. 

B fogna necdpariamentefopportare teeofe i che da Dh, 
ne vengono , e con animo forte tollerare quelle, che dagli 
Immini nafcono. 

T^aturalmente fi feema la fama ditntule cojè . 
-Veffer inuidiato , e feffer addolorato conuiene , che fia 
in tutti coloro,^ iquaU degtUfi fiimano di fignoreggiar gli 
^aM:e chiunque ingirandifmecofe acqui fia tdtrm odio j 
colui è configliato henesperche l'odio dura poco'ma lòfplC'' 
dii^e^eU gloria per fa^ 

' Coloro fom -palorofijfimì netta Città , efrài priuati » i 
^uali nelle auuerfitaii con l animo poco s attriftano , ma 
^ Éoà^opràfamograndiJpnMrefiften:iia, • 

"7 - ■ ^ \ - CU 
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Libro Tcraó. 249 
ìGUiurdini 3 & il fiUntio fono ml^ vtHineUa guerra ' 
ma in particolare nella nauale . 

Lafperanyi, el'moregrandmente JògUono fpinger 
gli Immini \ quindi nafie 9 che i prérnij non certi hanno 
for^ maggiormente ne animi, che non hanno le pene, 
che fianno auanti gli 4Kcbi . 

Egli à taluolta meglio lignoram^ con la modeflia , e 
gr^unàyche non è la fiien^ con hnconflan's^a.e con ia te^ 
me)rità • E -vergogna maggiorà il la/iiarfi per for'^^a torre 
ciò che altri pojfiede^ che l'edere male auuentwratoneUo 
Mquifiaré. 

JOouegraniiffimipreinijfono propoJH aUa irirtù, qtmé 
fi trouano valor fi ffimt huomiyii . 

Ogni terra è fipoltura degli buomini iUuftnì né folame 
te i titoli delle domeniche pietre lo dimoffrano : ma la 
cordanT^u che ne njìa ne gli altrui paefi, Jcruta piùtojlo^ 
negammo ài cUfiuno, che nèUe pietre. 

lacognitione dette cofe paffete é ottimo anma^fira^ 
mento nelle mprcfe,e partiti^ che fifogUono prendere^ fom 
fra $ cafi prefinti , e futuri. 

Vhifloria moflrarà aìVhuomo non meno la J{epuhlica , 
che di pnuatu fortuna,w qual modo deegouernare fe fief^ 
fo^ ctè ti primiero grado d'afcertdere al gouemo d*dtri. • 

/ nemici i che fino in maggior jjumtitd^fi confidano più 
tojlo nelle for^^e^ che nel conjfìglio'y macoloro, che fono più 
pocbif quando non fimo isfi^r^ati, hauendo l'animo cofian^ 
te ranno ad incontrare il nemico. Ter qucflo molti e^ercr^ 
ti per loro poca ejjperien^ $oper il poco ardire fono fiati 
da ètoUo minor umnero ipinH . 

La fcambieuole paura é grande ficurtd delle confide^ 
tationi. . . 
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Ì50 Lettere di D BeBcdetto Pucci 

VafkHnimnifUUafprpuìftafpeJJo i qkéUùidiHà 
la tilt cria. • . - *: 

La Citiàjiecui leggi brw^ e nonfono^iflabilUfi reg* 
ge meglio ài ^iteila: i*ba$$td^le buone ^foro sepreinfiabili^ 

Oliando color i cjualthàno riceuuto ì'offtfa frolonga* 
no ti tempo alia vendeita^f con più modefii correggono, gjii^ 
offendimi^ ma quatido 'Pkne fabnoj gli muntkhannù me* ^ 
rneuole gaftigo. : 
' ' Tuiio ciò che sforatamene fifà^i defilo Smko pn^ 
dono. 

La pouertà nelbifogno alcuni huomini fa audaci : attri 
dalle rUebezX^ n^U'auaritia fiti$i fimo ambaì^ %^ fi^ 
perbim 

Emalconfiglio giudicate lecofed'auuenire più cetm 
te di qutUot che f$ -reggano. 

Le riufcite deRe guerre fono incerte ^ e la fortuna i dub 
biofa. 

ZHufHi^à tathora bà qualche eonfbrto,^endo.comH 

ne a tutti. 

Colui ficuramente riue, che non compiace in cofa alciu. 
na per piccioUi che ella fì/iafd fuo nimics '9 deUa quale 
s'habbia dipoi a pentire. 

E di divo maggior l'otiofa^quiete^ che l'opera faticofa. 

E fiata fempYP rfan^a^he chiunque può menOifogget» ' 
to Jià a colui , chepHOte. 

La ragione nmmai tanto è fiata prepofiaaW vtilef che 
n^enutagli l'occafione dipotérakma cofa per fot 7^ acqui 
fiare, fatto non l'habbia . 

il torto i fegno^che lo ingiuriar ore, e lo ingiuri]^ 
Quatti mi lot forcato è indhio che lo sffté^torj, di. m^g 
gior po^jaì^a, cbc non lo sJbr:^ato. ^ .v 

La 
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libro Tetto* iU 

-, lagum4 radè i^e tiefce in ^uét mòdo, ih difegn«é 

Eviene. ' ^ 

ùdU glécrranafce fià ferma pAne^e mi Hpof^ mnfmm 

. Le guerre più ft mantengom disile fifche^^ pubUchf$ 
che daUe fot's^ate comributionié 

VocmrrenXa della guerra hm pièò a f pattare il tempOé 

S'ottiene principalmente la vittoria della gnerra per il 
ionfigli(ueeQntabbondani(aitld€naràé ^ , 

La -pita degli huomini, e dalla wtù dimofiraff mfef 
mata nella morte lorù 4, 

tA magnanimità non Jiuiené'Peeekiaé 

7{e i pericoli doue egli non è ardire ^non gioua me ^tfW 

. ^mtiiale0naftHtapr'udénc(a foieua eanfiderare f pé^ 

ricoli non meno nelle co/e profpere penfando i cafi auuer/l 
ahififll^ OMfAerje le ciffe pr0fper0 « 

FINI DI LETTÉRB' 

D/o7s(j)y?y(? ^/gwof^caw/Jm, e profferì lungamentjt 
Vofira Beatitudine^ conforme aU'abbondafitf %ilo,^ 
ardentì$mo affetto jche etta tiene neU'vniuerfale minl^ 
jfiertodel/iéopajìorale vgcio. • ^ 

Baeio U fanti fflmi piedi diKBeatitudine^e fuppUca DÌ0 
le conceda lungbijfimo cor/o di jffta, con perfeuerante feli^ 
^Uà dia fuaSXbiefa di glorio fi fucce$* 

Bacio hmdi$mamente le mani di VoHra Maefià -f e 

/upplico Dioiche con perpetua felicità le doni quì tn terra 

t intimate yittorie ^ e mone nel cielo d^etetnagloria^ 

yoalÌ4 



I 




ti % Imeteài D Benedetto Pucci. 

Vogli Dio che Af . lafci dietro del/m gran 
Huouiacqtiijliy & htmcbe imprefè kgloriofa fama de i 
fuoiantepajJaH. — ^ 

^ V.Maeflà humilifpmantente m'm^hm^e baeiandoiÉ 
le I{€gie mani, da dìo 7{ì S. le defiderofdiàjfmofine de 
ifuùidtipen fieri. 

' Ter fine baciando a V. Signoria lUuflrif/ìma le mni , 
€m ogni riu€ren^ le frego quel colmo difeUcità^he ella 

éefidtra. ■ - ^ ' r 

iw tanto io copfétcrerò al nome di F. EcceUenT^a tutti i 
wki^otiprefio Dio^fupplicandolo del continuo per la fe^ 
licitày egrand€X^d4€Uafuaperfona^a€UÌtiià^ 

^ bacio U mani, / ^ 

BatioUmaniay.Sign.llluflri(Jima^ Dio "t^^Sla con^ 

ferui in lungbe':^^^ di felicitimi anni 9&àme dmipatìa 
. àifertàrlo quanto de fiderò. 

Le bacio hamilmente le mani 3 & in perfetta fanità U 
mguro lunga, efeliciffima vita. 

Ter firfe altro non mi rcfla, che baciare , comefò^aFé 
S.lUuflripna Umano ^ pregandole ogni felicità più da 
" lei defiderata . Dio Voftro Signore prolunghi la vita M 
Wofira Signoria anm , e lufiri a beneficio della fua fynta 



• • ■ • • 



Fini di Lettere per Grandi. . 

« ' , .. è 

%- . • 

NOfiro Signor Dio con l'acerefcìmentdit Ugniti , Mi 
crefea ayùfiraSigJUvfirifuaafemfreta fua fan» 
*à grétta. ' / ' ' - 

. Così piaccia a Dio cenfiruarla , e frcjperarle /emfrt 
nel fii9 firn firu^i», 
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• Ter fine di queflafà humìlifjìma riuerev1(a a V.Maeflà 
fregando Dio^ cbefilictjjimo fia Jimpre l'efito d^ognìfuo 
defiderio. 

Guardi fempre TS(ofiro Signore dìo la Sereniffima fua 
f/erfyna^ • . 

E qvì refiando deftdero, che la feliciti di khe deWlUu^ 

firifjì^ùa cafz fti.i ft facciano fempre maggiori. 
, "Vmcia al Signor Dio di. cominuare con Fofira EcceL 
len/T^a nella di fpenfatione deUefue gratie, e prof per arU in 
, tutu i firn defideri, 

, Vrego per fine il Sign. che le cScèda quella felice pro^ 
fieritày ch'ella fteffa de fiderà. 

'hlofiro Signor Dio cufiodifcaV. jl. eia faccia femprd 
piffeUce baciandole humlmente le mani • 

Casi Dio faccia lungo , e felicijfimo il corfo de gli amà^ 
della Santità Foflra . 

Efem^pià'yk^ciandoUi/miffmipiéà^ 

Che io in tanto raccomandandomi nella buona gratia0. 
y pregar ò Dio, che le doni aumento di flato 9 €Qn per* 
fetuat e -pera felicità. 

Intanto le bacio diuotifflmamentei fantijjtmi piedi i 
fregando Dto y che le conceda molti anni di B^egno i e di 
rpita. . ^ 

T?rego Dio le dia in tutta perfettìone di fantità tma 
lunga, e felici fjìma -pita , rupplicandola quanto io po To il 
IfUer iftufare la proti/jità della pr e fonte lettera , nafcenda 
dalla abbondau'j^a del cuore , rhc l'ha fatta efìendere p, & 

éi quello ^ che credeuo, quandi é fiata finita da me diuo^^^ 
tQ^^ obligatgfiruidore^ 

* ■ • ' 
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t54 Lettere di D» Benedetto Paod • 

Fini di lettere vfate da Grandiad à 

inferiori» 

C07 q^al fine a S, m'offero di cuore, 
f perfine4a Ti^S. DìoU m^uto ogni contento l ''K 
'ìipflro Signor Dio la conferui. 
Con tal fine piacm a Dio darle ogni bene. 
Qui /accio §n€^^aV.SAnfcrfèttafanitàdefiier$^ 
égni contento. 
7ié altro occorrendomi, Dio vi conferui. 
T^é altro piì ofcone.Statefmò. 
Il Signor Dio vi guardi da male , € conceda ogni Vff» 
bene. 

lo bacio la num, e prego jUo T^pftro Signoré , le con^, 
ceda lume ,e form4 di ano/cere ^ e jfeguire femore il fuO 
fanto volere . ' 

^onquejìo dv^ $i tUuflrijfimabacto la mano ^reBando 
con dcfideriù di vedere fmpre la fua ferfona felicemente 
esaltata. 

. Le bado le cotte fi$m manif e le auguro quella feliciti 

e compimeto de* fuoi alti defìderij, quale richiedono ifuoi 
altiJJ^ meriti^ ^ il fuoijeroicovai^re^ 

Vhlll SOPRASCRITTI, 

Ce Soitofcrati . 

Irca le foprajirittioni^e fottofcrittionì come fi debbi, 
no farea^ianio elle di. tempo m tempo , non vedo 
fi pe ffadame vera , e terminata regola > maggiarmenti 
perche hoggidì ciafcunò per grade, ò priuata perfona^che 
fia, hà itftio proprio gufio, ^\ifuoi particolari affetti^& 
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Ubro Terzo. * ijj 

ifuoi regi/tri. T^lla Corte Bimana però i Signori Cardia 
naU fino foliù dare l'yno all'altro qnefto ordinario /opra^ 
fcrittOyCioè . ' 

Uii'Jil^firiffimo , ' t ì{eHerendifj. Signor ^mio Ofieruattm 
dij^o Signor Cardinale T^. 

Eia fottofcrittione^ii ys.lUuJiriJpma^ e t^uerendilji^ 
may hnmiliffimo femidore, cìrc. 

jlUi Signori f^efcom fogliono i Signori Ittnfiriff. Car^ 
dindi fcriner così, jll molto F^rueredo come frate/lo Mo^ 
fignor il yefcouo di 7^. per la lettera della Signoria . La 
fitto fcrittione. Di P'ofira Signorìa^ come fratello^ ilCar^ 
dinaie 7^. ^c. 

Il Vapa^ Nmperadoreii liegi^Dncbi,Trincipi,e Signa 
rihanno ancor effi i loro particolari titoli, ficonio la per^ 
finanche fcriuey& eglino parimente fecondo lalorogranm 
de:^7^af eia qualità di coloro, a quali firiuono danno tuo^ 
lif e fanno fitto fcrittioni . * - 

Douenio io nondimeno in quejlamia Operetta, a fidi fi . 
fattione di chi fatto me ne hà grande ifian^a, e può mecù 
ajfaihaprò di quetlty i cfualinon hanno così la pratica delli 
fipr a feruti^ e delle fottofcrittiqni, che fi fanno alle lettere 
mij^ne moflrarne qmUbe regolai non bò faputo negar gite 
lo: quantunque fra imprefa^non pur mala^^euole^^ma preffo 
di me anco impo/fibile ^ come di cfneflo uon o'edo fi poffa 
haueme certo , eJr indubitato fiileftando il fatto fittnpì^ 
nionCy e fopra la volontà di chtfcriue > & hoggidì ^ sì ere» 
fiiuto U fist/h^e l'ambitioni delie genti, per non dir L'abufi^ 
ebe in ogni kffera priuatasoncorchr^ fritta da pouera per 
finay e mandata ad vn fm p^m^fi dà della Sig^ioriaydella 
ntagnificm^ indifferenteménte^ come più aggrada^ fin^ 
:(4 altro riguardo : Il che comegU firi^e il T^lomei al 
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1 J ^ Lettere di D. Benedetto Pucci. 
Caualier Jimibal Caro , gli antichi Maejlri della lingua 
Tofcana, ò nonconobberOy ò non vforno mai queflò modo 
di/criuere'fOndefc bene difcor reranno le T^uelle del Boc^ 
caccio yche fu molto accurato nello fcriuerCydoue pur fi ra- 
giona con TrincipìyCon Marche fiy e con J{cgiy non yt fi tro 
ueranno tante Signoriey air Eccellen:^e inuiluppate^, ma fe 
pur 'vi farà -pn Signor nel cafo yocatiuo , nel re/io fi darà 
del roiych'é la yera germana fauella Tofcana.Ma a quejìi 
noflri tempi douendofi feguire Irfo della Corte, eJr e(ien^ 
do i pareri diuerfi /òpra quefii benedetti titoli , che pare a 
punto ciò che fcrijje Cornelio Tacito delle volontà diui/e, 
quando Quinto ^terio , ^il Frontone ragionarono del 
Senato Bimano fopra le fouerchie fpefe , che ne'conuitifì 
faceuanoye fopra le pompe yche fi vfauano nella Città j così 
ciafcuno pare a me fi gouerni nello fcriuereyC nel dare que 
fli titoli a modo fuOy& anco per adulare, ò aggradire a cui 
fi feriueydir quelloyche gli detta il fuo hifognoy è la fna do 
mefliche'3^a , per il che non sò vedere , come di queflo fi 
poffa dai e vnfolo regiiìro . 

Egli è ben vero yche nelle Segretarie de* Vrincipi gran^ 
divede" Signori fi trouano le vacchette delli foprafcritti , e 
delle fottofcrìttionii come ejjì vfano , con qualunque forte 
di perfoneypiccioUygrandiyò me^p^aneyfnir i fegretarjj fan 
nOyfe fi dene cominciar a fcriuer la lettera , ò in pan linea, 
ò fopra il foglio, e fi gouernano con le fue regole ordinarie'^ 
feperò al Tadrone non piacele taluolta accrefcre nella fua 
fottofcrittione qualche parola dipiùyche mofìra fe affetto^ 
ò altro fecondo la fua volontària qual cofa far foleua il Si- 
gnor Cardinale Luigi d'Efie mio Tadrone, quando fauorir 
voleua di piuqualcbeduno , ò comandandolo a me y che la 
fcriueffi: ò facendola egUJìcffo di fua propria mano: che da 
/ . . vn 
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yh l^UrACt^P^eUfimwef ò moftrmi^i^ affettò. 

Copmunemente poi parlando dì quello , che aUH puèi 
y/are nello fitmere^bauendofi peròfm^e giufiatùnfide 
tatione refpettiuamente di chijcriue,^ a cui fi fcrituù no^ 
tirò quìdifotto quanto é in poter mio . ' 

Hora è da fapere^che per quello^be io intendo da per2 
fona affai intelligente, & effef citata in quefloj lo fi ile mo^ 
dernoyche fgcojìuma in-quejla SereniJ^.^ep^iyenetmJiri 
uendofiagUtnfrafi^ittiSig.àtale. 
- Ùl 'PfincipBftgUÀatà del Sereni ff. quefio icerto% tji 
yjà darlo tuttigli altri ancora , // fofrafiritto farÀ. 

^l/ereniffimo Signor Tadron mio colendi ffimojil Trml 
cipediVenetìa» 

Tcrdisntro la lettera deBafirenìtàJncafo la lettera^ 
sereniffimo^indpef^c. ^ 

^tti Generali dimare^cme di terra fi dà deO^t^rif» 
Cjr Ecellentiffimo . ^ ^ 

Mi Trocf^ratoridi San Marco fi dàdeltlllufirijf.fom 

Japenteé ^ 

jLUì Senatori con le maniche aperte dc^^lUuUrVLl - 

jlUialtriTipbiUdeUUttuJìriff. . ' 

jlUi Cittadim diVenetiay ^ ^uoc. del molto mapiif^ 
\ di effempi delti foprafcritti per li fitde$ti ad ynopèr 
ynofirannoqujefii Jègnenti^ * . ' 

M'ittuflnff. & Eccellentiff. sig.mo Torrone colendif, 
il signor Generale di Terr4 /èrmaé 

M'iUuflrtff. signor mió padrone offernandijj. il signor 
H. Procuratore di Citr^t^c^ ' 

^ quefièfi^puè aggiungere^i Città fi diykràji/me fA 
tanno i fe pur fi -puole. , - 

M'Illufir^.sfg^n^^^ 
MmoVrioli^ 
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^ Sf 8 Lettere di D. Benedetob Paccù 

* molto Magnifico Signor mio offimmi^lfimùUsU 

molto Magnifico Signor mio offeruandiffimo il Sig. 
9(; di 7^ Uimeato^e. 

Al Ré di Spaglia. 

^ Si dà del SereniJ/ìmo^e del Cattolico , e fingrandifcono 
ìfuoi titoli con diuerfi modi^eUlnuitkJfimo^elFilicijg^ 
mo, del Totentiffimoy&e.ma PoréRnariOf ^ 

Sereniftmo Cattolico Carlo d'^uflria I{è diSpa^ 
gHMj&c.Ter dentfélaletteradellaMaeJià. 

jtU'lnHiitiJf. Cattolico di Spagna Filippo Sterni». 

AlRèdiFianda. 

jtìi.5ereniJlJìmo 9 e CbriHianiffimo Henrico Quar^Hè 
M Ff^cia^/ignoT^e patrone mio coìend^.&i. 
. Ter dentro della Maejìà . ' • 
* Ma io ho veduto vfare conili^ di Francia yn'altrià 
m^9&^aqueflo. ^ 

^ Ter dentro aUa lettera in Ci^odel/bglio. 

* • • • . 

Sire 

. JieUaUtieradiVcJk^Mai^^ 

Il fopr aferi tto. * • 

wdfmMaeJlà ChriJUanijfJimai&e!, ■ [ 

SluefiQ eralojiiledHMi^ Hippolkt éiremorac 

^ ^^^^ 
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tiel Cardinale Luigt d*Efle mio Valfohe i cJrf . 

jll Sereni jfitno IRjdi Portogallo Hcnrico Cardinale. » 
* Di yoftraàtaeftà perdette. 

AUiDucfaid'italia. 

» 

^ quelli di Sakùia^ di Tofiana per effer grandi, e prin 
tipaU fegli dà del ftrenijfmo ^ e dell'uUcT^a per dentri 
la lettera-. 

li mede/imo titolo deljèreniffimo hanno riceuuto aficò 
ifeguentiapocoapaeOé 
jllDucadìFerraramentreyijJei, 
^ quello di Mantoua4*Vrhino9 di Tarma, e di ModOm 

jlltrimcbipià baffi di fiato homo titohdeU'iUfifirif 
fimàx& EccellentiffimOi&c^ ^ 
. iMnfdt « f Mf di fi^A neU^ù della lettera fi dira, 

SereniJJimoTrincfpe. 

c T?erlaletterafidarddeWjllteXé(^* 

llfopraferi^tofarà; . 

Jtl/erenifi.signor ,eTadrmm0^€Hen^ 
J>ucadiTojcana. 

agU altri i9^rmi. 

M'illujlriffimo , & Eecellemiff. sìfftèT f aitone nrié 
^jfferuandijr.ilsig.Dt^cadi Sora,&c. 

DeU'yjlodi^ Caedin4U/rieffimedefimi,[&4»€^ 
Vefcoui ne hò parlato di /opra , e quello chi ognivno per 
èaffo, éfergrandeiCbe fi fia pojfa rfarejainendo ad effi, 
eiato non fe gli dipn ordinario^ ^ffefio titolo^ 
\4U'IlluJìriffimo, e B^uereniiffMg. padrone mio colen'^^ 
ÌÌirtil$ig.€Mk4eaeUM^ 

• li %. Egti 



Oigitized 



x60 " Lettere dtD. Benedetto PuccL 
£gli é benimoy chèalcunoii fangue illufire^ o 
ài qmlitàyfecondo lafua diffofitioneyfi riferuerà qualche 
farokycioé non gli darà del padronejià àim,coUnàij[éVM 
deU'OffefuandiffJnqueJlomoi^. 

llluHrijf. e J^euerendiff.siffiormtfl oJJeruandiJf.il 
sig. Cardinale Bellarmino^^rc 
• \AÌli \ATciuefcouii e yefcouì: aleufà Hquéjli faramù il 
famiglia nobilijfma) ouero nobile ^fritùlegiat aio di mei;ét 
fortuna. \ 
« * quelli iche fonò di cafa iUuJlriJf.fe però non fono Car 
dinali queh che gli fcriuono,ouerogran Ducbi^per il fiù fi 
darà loro quello titolù^ ^ 

- udWlllufiri(f.& B^uerendifi.signormio padrone ojfer 
nandìff. MonfigÀ'^rcimfcouo diMdano: ouero Mwf^ 
'UVefcomiiPerrara.*.^ ' 

Se faranno yn foco fÌHhaJfi. \ 

tAl molto lUuJlrejé ^eitereniiffé $ìpi^ mio cjjeruanc^fsé 
itonfig.il f^efcouo di Modona. 

Se faranno fen'^a coniitione della fafnigliagìÀ iìlufire» 
0 illujirijf.fi darà loro ^antico titolo,. « : 
'''\Al I{fuenéndip;signormio pàirpne ojferuandiff, M9^ 
fig/PaJjoUniyefcouodt Segni y&C. \ 

QuellOychfio bò detto di fopra in ftofofito ie^Urcu 
tiefcoui,edevefioui,fiià:imfMa^few^ 
trigrandi^piccioUyO we^miy a cuifi/iriueì doè haue r Se^ 
frtfégtMdoM fangue^ &dUaqHaUtÀ^jttmditù^ . 

' UUt Generali M eU^fcum l(ffigiùne:Chi noné Cé rdin^r 

dijf onde fi dirà. * ' . ' • * 

. ' Ul B^uerendijfimq Tadre irU^ ùfferimdill^oJL fjtdri^ 

• ka ^« ~ ^ ^ ' pon 
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Libro Terzo. ^ ^ 16 1 

lìon Egidio J^mano Generale di tutto l'Ordine CamaL 
4ole/è» 

^lli abbati I{eg$I ari per ordinario fi dà loro delmoL 

iaE^uetendo^ondefiJbiuerà. ' 
* jA molto j{e§ieiitmlo Tairt D.jlngelo Grillo, jljaha» 

CaJJìnenfe mio signor ojferuandifi. » 

" . ulnioUo I{..T. mio ojferuandilf. il Vadre Dan Vitak 
\ Jfiteeolo\AÌMe di/an Michele di Murano, 
i ^lli Vadri Trocuratori Generali delle B^bgionì (i d tri \ 

.Al molto ^guetendù Vadre imo offeruahdiffimo il Ta 
riire Don 7{j TroMfatore Generà della Congregatione Cé 

tnaldolefiy&c. . 

ì ^ moUo i{euerendo Tadre mio offeruandifj il Tadre 

Don Gregorio Fitali abbate Camaldolefe Triore di fin 
^Xiregoriodil{oma. 

y JtUi ^kaiijècòlati^ fmndo nonfieao difim$i^ai&t$ 

Jlre^oillujlrijjlma, per ordinario fi diràloro così. 

^l molto inerendo signor mio Ojferuandtjfji sig. 
^idiT^.jtbbaiedi7{. 

ó ; . . Ma c'Jendo di Ca/a illuflre fi aggiungerà così . ' 

^U'iUfi/lre, e molto B^uerendo sìgn^ mio ojJeruandiBl 
-U^eign.JibèaieC^méio Mannelli^ . 
c " £ le pur farà di famiglia più che illuflre , fi dirà. ^ 
molto iUuflre , e moUo I^uetendo signor mio ojfer^ 
zt$mt^Shno Mon/h^.t abbate Li ppomano. . 

^\ J\eUf^ofi I{egolari per ordinario fi dirà così. 

M I{eHerendo Tadre nsio ^erumdijf. il Tadre J^. CS2 
ì ftdn:^od0 Lodi Monaco Camaldolefe, , 

Ma fé queflo Vadre bauefie poi qualche grado , ò rj^- 
^YfgàMellafua I{eligione, yifi aggiungerà^ rerbi gratta. 

f 

• * . • l - . — \ Digilized by Google 



' L9tcarediD.BeiiedecioPocci« 

molto t^euerendo Tadre Theologomìo signor ojfer 
nandiff^Tadre fra Bartolomeo. Qimarelli Minor oQif^ 
Mémte, fn pano. / * 

molto I{euerendo Tadre mio ojjeruandi/s. il Tadre 
I>'o4iofimode SpUnii^riyeneMnQ Camerlengo ài SMU 
tMe di Muranòy^c. > 
■ jl Tadri, che non fono Monaci jma delle B^ligioni Af ?- 
Alitanti diuerjè\jfràqnefti ancora th fina f che bamto lifiAi 
, gradi, rfficij, e digmtÀ • Terche altri farà Trouinciale , ò 
y icario Generale:Triore^o Guardiano^altri Lettore ^òVr e 
dicaiOfe,altri/Procwra$Qre 9Ò yfficide » aquefii eonméu 
dare il fuo proprio titolo infieme co^l nome^^ il titolo fk^ 
rà del molto B^uerendo a gli graduati > agl'inferiori de{ 
J{euerendo ftmpUcemente: exemph gratìa. 

^l molto l{eucrendo Tadre mio ofjeruandiffimo il Ta^ 
..dre.MaeJìro T^^di Trouinciak Donùnicano'y oueradi 
san Fràncefio oH'eruanie, 0 ammanale i Q di dtra ^di^ 
' gionCi 0 pur f^tcario generale, e^f. 

jà molto H.TMÌO ojferuandiff. il Taire Md^ro Vmm 
lo pemmcano^Vriore difima Corona in yiaeni^a ^ omo 
^tedifatore , 0 Lettore. 

\ UlmoltoI{.T.mio offeruandiffimo ilTadrèMaefiro 

Domenico Vignutij Inquifitore Generale delsertnijjìmo 
Dominio di yenetia. 

I(enerend09^ mio Offemandijf* il Taira F.Bmmam 

tura da Venetia deW ordine di fan Domenico , cìrc. ' * ' 
• ^2^retiyCurAtÌ9 effettori. 

M molto l^euerendOse^mio^eruaiidtJfMoii/igfi 

' ' 7^. Lettore^ 0 Curato di &c. onero. 

Jil mito J^uerendo iignor nfio ^ruandiffimù Ua^ù 
I>onMatmtioBare':^.lnCremoiut% 



A Si. 
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9iiàiiìflUuflrijf.oiefm9ltalBi^e:ficonioU^ 

dCT^^y € nobiltà loro 5 rerbigratia. {jr 
jiU'lUuJiriff. sig. Tadrone mio Ojfsnmdijf* H si^. Céttt* 

lo GoìiT^aga Marche/e di 7^ 

UU'lUujlriff. signor mio perone ojferuandifj. ilfignor 

^WlUuflriff. sig.mio offeruandijfjl signor Conte Ci^^ 
Jamo Ciglioli. 
. . JtUuUuBrif. signor mh^enmdiff.^ 

fiiniano Mafdonh&c. \ 

^ll'Illufiriff. signor mio ojforuandijf. il sig. Luigi Zerm 
binati Maefiro di Campo per 71* S. ^ 

^ll'Illufirijf. signor mio $J[erìéandilf. il signor Conte 

ASignQ£iCaualieii« . . v 

* »... 

jll molto lUuflre signor mio ojferuandijf. il (ignXaua^ 
liere Giulio Beltrame9&f^ 
' ^moUo iM^^n s ignor il sign.C4ualim^^ 
[foni mio ojjeruandijf. 

*••«.•«.«.( , , • • 

- • >« 

ASignoriyeCauaKeiiseContj* - 

jAmoltù jUufire signor Caitdi^e^ e Conte iL^. l^^i 

. mio signor colendilf. 

Ul molto iltufire signor mio sig. oJferuandHft il sig^l- 

' * * K ^ ADot. 
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LettetediD.Benede«DPa6d« ' ' 
I - ADocroci,eCaiMUieii.A 

pottora^ e Caudiere DmU Sogaro^ 

> AfempUciDoctorL . « 

jll fnùUo Magni fitt^ » ^ ecceìlente signor ndo, U siffil 

'lOottore FtiluioT?a€Ìaki. 

all'Eccellente signor mio offeruandiffimo , {/ signor 
' ^t>0tt^r^t)ìofnmto Jingelieré Medico , & rifico « in Ve^ 
netié^ .. . ./ 

- • 9 



l4ll*llluflriffimo^ & I{euerendfJJimù signor mio signor 
w^HMd^.Usign. CoHutìerc ^ e commeniaiore Camittf 

ColoredOé t \ • 

^jtìtlUt4lTe signor imo ofjertmdiffim » j{ signor Uip^ 

pdiio Tigna Tadouarjo. 

jtWlUufire signor mio offeruandiffimo il signor Marca 
éAsUonio Bmiiiio notile Femo'er 

Ma fe -vi foffe affinità , 0 parentela dcuna , ft porri il 
^omede& affini^sché. ^ 

nAlmoUò Magnifico signor firatetto mìo ofpsrnmUffi il 
fiffior Hippolito Tigna • ' 

: llmodefim farà fc farà Cugino, Zia^CognatOf K^^ 
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Libro Terzo. S»5 
iti oTanùte fia, meftendo nel fofrafiritto il ncm- 
del Grado, deU Confangwnid , amil^mle fee9 firi- 

■ : LaMde fctitietidoMl^S^e, odia Madre, fi dira._ 

^U'iUufire signor mio»eTatbreeolendij]: il sign. FifU 

ilio Taciani, ^c. 

^Wllln/he signora mia , e Madre ogirtmdtjfima » ut 

signora Lucia EilenfeTaffonc&c. ^ ^ 

• Ma-fi^U ^re,e la Maire fuffero difamtglta noDuc s; , 
ma non iUÙflre , fi lafcierÀ H titolo deU'iUufire , f fi dirà 

ÀèmPUcemente. ■ ' ' . " V ' J ^ ' j-t? 

^ molto Magnifico mio stgitor , e Taire ojferuandip. 

il signor Claudio Miofii. , , 7 ^ . 

alla molto magnifica mia signora,e madit ojjeruandij. 

(as^aorai/lééid^Ànt^i.TMabefiit&f* - 



VoGim^loo f<yiueodo al Figliuolo^ 
''JlMa^/ìeo ìa. Lucio mio Figlirnhatliatiffim, 

, • . . . 

llFigUooloal Padte. , ' ,^ 

Ul Magnifico M^feanio Lucido pare, e si^mio of. 

Vn' Artigiano fcri«cntoad vn'fttaofoo pari. 

\A\ mh come prateUotaril^mfin rr^^^ 
smore, in Homo» &e* - 
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Lettere di D. Benedetto Pucci * 

■ Scriuendo alla Confone. . . 
\4U« mia Cmfiima Cwfiru Mtdcwta Catbtrìsa Se» 

. ASuoteRcligiore* 

'jIUa moUo ^euerenda Madre Èad^adifanté. Cbiìuta, 
^Ua ^p$er» Maire fuor Hipf olita Xihertana a Cadi. 

. Ve Mercante all'altro di pari conduione . 

r , 

\/d Magnifico 9 e miù cerne fratdU bé^ermde ài^u 
[t^odeCfmonefi^mfeiaro^&c. 

• Il 

Sefio(&Q3figgiotedi diifoiiie» 

.*. . * I * * * ' • ' 

^ '^jll MagfdU miofempre bonorando Mn^k^andre 
paQieiettmop^. ^ 

Se fSflero Merouitì Cittadiiii dì maggior . 

iiima. 

« 

Ul molto Magnifieoie mio fmpre ojjtmtndiffimo^l sig. 

Bartolomeo del Calice, ^c. 

jll Magnifico M. CioHOn Battifia Ciotti Librare , a 
Veneti a^ cS^r, t ' ^ 

Vrfo antico però di firiuere i Mercanti fràejfi nelle 
Lettere di mwamia l'ordinario é quefio. 

Magni-^ 
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UiNroTefxo* 467 

Inyenetia^oueYO. 

Maadeffo fi cofiuPHadire^ 

Malèfico signor Ciouanni Battifta Comiu Jn 

netia. 

jA Magnifico signor Cioumni f^Mmm\ In ymtia^ 
jlL Magnifico signor BaYe':^p Bare^^^i* /» VenetU. , 
nota per maggiore eonfoUtione di chi non sà non foUp 
mente li titoli y ma né anco le dignità prineipaU deWlttu^ 
Jkiffim SetkUori di frenesia $ porremo ofi vn9 fer 9»q i 
fiffienti, i^e, ^ ; : - - Z 

- . A*SgpotiCo&fi$licrijQmoneddPib^ ^ 

Mi lUuflriffimi signori Configlicri J^ettorjidi f^n^fH 
eigjaori€oleiidiffimi{. 

m 

^tt'lOufirifmi signwiCapi dell' lOufirif. Ccnfi^Ué 

^dex. sigam miei offermmd'ffimi * iéimnn Af^^ 
Foftre signorie IttHfiri/sime,&€f .; . ' .i-i-'t 

Mi lìlufirifCtmi sÌ£aorÌSìmfdi Terté^ fimA^ffioti 



m 
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^ ^ Lettere drD. Benedetto Pucci* 
> AUi SjgQon Capi delle Quaramieb 

M'iSuJhiffimt Sigma Càlpi M'IttuJlriJJimo Confi^ 

Allt Cenfori» • ^ 

*^-^ jltlTlUuJhi/jfim sì^tiori C^rifori^sìgnori mie offeruan^ 
iiJRmi.àVemiia. . ^ / 

t t^;gtti IbufiriJfT^m Signori Còuernat ori dell'intmtedei 
0ereniffj>Qmim9 signori oJJerHondlJf. aFene$ia^^.\:,. 



Biada. - „ . 
jtUilUùJtriJjinii signori Troutditori alle Biade^iguo/ri 

Arrenale. * • ' . * " - ^ 
jlili iBuflri/simì signori Troue-ìitori , e "Poiromdelm 

^^ •tdili'lUufir^mi'Sigìiori VriMudHori /bfra l'armaèil 
Ignori ojjertundijg^^i&t* '\ , V 

Arteglurie,! 

JUi iBufirifsimi Signori Ttoueditori fifra UttegUéi^ 



Fortezze. 



'jtììilUufirìfsim stffwri TromdUori aUe Fùrte^^ 

jptori ojfenumdllff 

pi Zecca 
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.- libro T«aQ* . « 4^ 

« 

Zecca . 

UUì lllujlrtjjlmi Sicari 'Protuditot^delU Zfcca , tòmi 
ri ojjintandtfftmi , ^f, , 



.1 . . ' 



. 4. ^ 



• ~ ■ Sale. • • i. .>!,. • - 

^^lli ìllufirifftmi signori Troueiitori ds4et «/flioflri^ 

A Ili SigDoti Gc»tfc«.MatDri 4fìJl$ tf 
oiìU lUufififfimi siffion Cònferuami ddleji^ysigì 

i 7:. ' .ficpiulculu- . . • 

^Ui lllujìrijjìmi Signo ri VroMeiitort'/bpta U È^i W 

l/rfWi lUuflril/imt signori ^roiieditori /opta Uac^ue t 
f ignori oJferuMdiJf, 

,MlUiifiriffimisìpi9ri Tr9tiedit$H aUa finiti, ^ffui 
ti ojjèmtttdiffi 

Ai Sipubt luogoteoéQtc a Ydiae# 

UlhllufirìJJìmo signor mio olTeruandifflmo , il sigtot 
Ciarlo cwtur» JJngfonnte idla ì»atri4 del PritM, &e, 

>A iu^o ^fggimm» /a(0 fi dà titoh di lmg9tei 
«me* ~ X 
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lettele di D. BcMdcttó Pucci ^ 



, ,^ , . AlDflcadiCMdiu 

^U'tUuJhifsimf & EceeOentif/tmò sipurmh offn: 
ìiandifsimo il signor CiroUm Tùuli Dui^a di Candia^ 

Gii édiifudtuisigmri Tfoueiiton fi daua il titolo iA 

Clarijiimo , ma bora effendo crefciuto il faflo , e la gran. 
d€:^i^a di' nudi ^ Mqnréi^^ prendai$oU$nolù defilUih 
firifsim^ 

Sono ancora in Venetia alcuni altri yfficif, alti quali si^ 
Ignori fmuend^fi^^omè jluogadon di Communef ^ alni 
^ fanno daUi pignori Hetieri le manponiinlaiinO f delle 
^aU non tratterò ^ foiebe anco a dì d'boggififiriuono in 
yol^ate. 



^ lì F j&e del Terzo Libie • 



1 i,, , 



V7Ì 

DELLA 

NVOVA IDEA 

DI LETTERE 

DI D. BENEDETTO PVCCI 
Romano Monaco Catnaldolcfe. 

■ 

qualcy €Ìtreimolie mone Lettere Miffue,e Ki^ùnfm 

[otto diuer fi capì y vi è yna [celta di concetti cauati da 
Cornelio Tacito, & altri cofu ettiferaentioft, per 
yderfene nel genere deliberatiuoytieU^letterc 
didifcorfi^ediragiondifim. 

COMPLIMENTICI BVONE FESTE* 
Coonuoui Gmccttigrauiyecompreffi . 

Sig. Caualier Tietrmelarg. 

• • • • 

Di Buone Feflc. A. 

Li ohlighi miei con Foftra Signoria llh^ 
firifsima moltiplicano con Li fauori , che 
tuttauMfie ricèHè'i nmìos^he con altro 
noHpoJfo per ade(io tnoflrarmele grato , 
mi calerò del comune officio » chefifu^l ^ 
fare in quefli tempi , d'augurarle , .come , 
fè le buone fejie del fante T^atale , w 
miglior capo (tanno » & vna lunga , t^r fdicifsima vita . 
Tiaccia a F.S.Illu/lrifs. agggradir l'animo mio, e confer^ 

uarmifiwfte nella fm da medefidemijiimff^i^^ &Cm 
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iji Lettere di D. Benedetto Pucci « 
f, . AlSigtxuCardiQAle^elIacmjDo* 

DifiaoneFeAe. 



Come crejcono in me ifauori , che Voflra Signorìa lU 
lu^lrtffirmh e ^euerendiffima fi degni fami fompe ; 
così vorrei j che rifple?id(ffe altro tanto ancora il mio yom 
lo.re^ quanto fi fà mamfefia linfiniia fiia beneficenza , e2r 
eternala nfia obligatione . Onde non potendo io per bora 
con altro meglio mofirarle la mia diuotionCy yengo ad atu- 
gurarle le buone fefie di 'fatale ^^il capo d'anno j che 
Rgue^ €pn' tanto accrefcimento fi reta felicità f qnanto 
chiedono ifuoi altijfimi meritile defiderano i voti di tut 
ti i buoni. B^ceuà V.S.lUuflriff.quefioyfficio per caparra 
della ma fituitAi e baciandolo fnrniibnehte h mani , nella 
fina de fideratifsima grada mi raccomando. Di^&c 



. Ai Sig. Cardinale Beuilacqua'. 

I O cònfié^tmì^ nella eertea^x?^ cheKSMufiriff.e 
uerendijjl può hauere dell'antica mia offeruanv^a > che 
fen^a iAuo mio tefiifuonio eUa penetrarà quanto ad^ 
di buon^tuore yengo a darle le Pefie liete, itf T^atale , & 
'0gi^ alerà da lei defiderata felicità. La fiipplifo yogUa tim 
cenere in grado quefio mio dowuo.yfficio , i emandami 
piò fpeffo per farmi maggior bonore. " ' * *- • 
Lebacio^&Cn - ^ . ' 



.* • Il 
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Abbace di San Michele di Murano Padre Tao 




14> 7(engo adeffo yùlontieri a far queHo yffieìo CòmmiM^ ^ 

augurarle le buone fefle del projptno Totale , sì perche le 
^mfHiàJfime^ con Qffti altra profferita da lei de fiderai 
Uiconif^màenttiin ium:^^ 4iieUÌ^cbe ioj e mii noi /utA 
figliuoli de/ideriamo da Dio: si ^er ritardarle con qutjla 
cccafione l'obltgo mio particolare di feruirU. Dio T^ftro 
S ignare la eonferuix ej*'^*^ . * / 

4 



7' • ' 



P£r fignifieare a V^ E4:ullé jmmttN,q yim . /^o i^/m^ 

effetto ddeffoymiferuirò di queflo in augurarley comefojie 
hmefefle dd fant^ fatale ^ &41 capo i'anno^y che wè 
1^iem^fipkcijffìmo:Ìffèn9*itmi^^ iiquHi 
legratie i che dona la bontà di Dio , e meritano gli altijji^ 

mmìsHÙ di UhfH^muo^f^rèfine^cim^carìiev^i^ 
degnerà aggradire ^uefio modonmo rfiào^ e conferMi^ 
mif^oferuidoreaffettiOìMtiJJimh ' 

-'. •« t->'S V.,V'. ..V., '<.•! V..; >».. : •. .• ■ t 

»1» S Al 
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^4 Lei;tere4iD*9cMdmo Pucci* 

Di Buone Fcfie / 

NO» hò.paroU degae da e/frìmere con quanto eordia. 
le affetto vengo ad *uguraK a V.Ecc. le hnone ftfie 
AiTigualey ^il cafio d'anno feguente. Ma bò bene ferma 
fiertn1(a, àfeà» pir fu» bomàtiieonofcerà d^ quefio rffi. 
dò-cantica miaferuitù: e degnaadofi di aggradiHa» fi 
fiacerà cttdemi , che maggior honore non fogo riceuere 
in quefla "Wfir, c^efftr fatto degno de' fttoi em amd m n ù. 

i iebaciotf^m -'^^ 

e ■ • • • V . • » ». , 

I ■ ' ■ • '• 

^ AlSig.CardIoaleN. 

PErnmtffe^f ùltimo dei fermdorx di y^.lllufirifima 
e t^uerendiffima, che le diano le buone fefle del faà» 
. ttffimo Telatale t verrà ancor io con quefte poche righe a 
fiieeJo ftepo officio. E$/ih0ieii«»fOtrà§o»foebe paro- 
le dimofirare a y.SJBuHMff l'ardente defUenO mio dtfir 
mi bafierà ricordarle, che tanto più mi riputerò fa. 
borito Maleir quanto muggìomeMt fi éegmàeemaudait' 
mi.l{efiami ricordare la mia yera. ojj'eruanv^atcbétMmio^ 

lfbitmibmeHteUmaio,iieUafi¥tbMM 

WmÌÓ,DÌy&C.'' • 'V.*-. • V ■ 

Airilluflriff. SeEccenentifllSi^tl. 



fu* gU altri feruidori di V. meli, ehora 'perramoA 
datkkìHmefefie di Tintale, TfOgfio tf»* w de 
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gli yiltimiff^ con quefla ceca/ione non le prefenti ancora 
ia ma diuùta ferj^H yfpplim^làth-^ cfHemi^ tbe io fa^ 
tò /empre de' primi , che ambifchino la fmgrand€':^ay e 
iefiderinoUfiiagr4$if,^^nfJf^^^ per 
yederne gU effetti j e perjeuéri d*hauerm nel numero de i 

« 

E Reputato termini di yer^ òfferuanT^a augurare Le buo 
nefefiefdkklJ^meafiÈOÌ Tadroni. Quefio dq^o vffi 
do facendo hora io con ì/. S.llluflriff.fi degnetiriceueno 
tanto pià volóntieri , quanto maggiormente fon moffo da 
r^arSntrafféèi&^di fenati^ che maggior fauore 
non mi può fare^ che cmaddarnii in ogni occafione. 

leba€Ìo,eSrc. ^/.j^:.;^! 

. AlhUsftrJffimo &gix)r >v 

# 

I /■ I • . . 

P,Qcbi^j[ar4nno jjuefie righe , con le quali rengo ade]] a 
; af^arijwnfimd 
fi; Mia come infiniti fono i meriti fuoi -perfo di me, così atu 
cpra del pari yn'immenfo dejiderio mio di fèruirla . Ell4 
dtunqtif ^mti il ^beró,e pacifico poffejfOii^biLtU eoman^ 
darmi, e fia certa nov^f qtfirmif^r^atia piiifingoUrt. ^ 
iebaciòi&c. . 

0 * 
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xft Lettere éxDJBeoedtttoPaccu 

Airilluftnffim^ S^g^c Nv A, ' • 

doriiifhabbia F.Sig.lUuHriff. in augurarle le buone 
fejie , & U capo d'annoJ^Mjg^ifma fra tutti non cede^ 
. rà a veruna in de/lderi^ di feruirla,^ pbedirla. Pauorim 

/carni ysigjllujlriff.'di corrìanà^Sirm-per certificar fi^ $Ho 
farò così pronto a corrijpopdcre co^gU effetti^ come ardi^ 

Jcofkrgltene y^MnpoflH^ "'^ ' V \ff^- \ 

" A]lUllaa£iaùuo, &EccciIeiickmQSÌ2^^ 




c 



Di Buone Fcfte. • • 'i o^^^v-i .j. 

t 

■ 

0» f piithìmite^ è diuoio afetto^ehe sè > e pojfo, 
accompagnato dalla memoria^ t molti obtighi, che 
tengo a Voflra EcceUeiKM, yengo^deffo ad annunti^rlei 
le buonè fefle del fanti ffimo T^tate y accompagnate cm 
tanta pro/perità di felici auuenimentì , quanta dèfìierano 
i yoti dileit^ ifi nepirego lddiù.\Uggradifcaro^^ SCm' 
c^Bewj^a quèfh mio douuto vfftciòy e fattori fcàmi con fUìd' 
comandafnentiyacciò con vini effetti ella conofca il Pacific 
,co , è lib^'pòjr^o, mf^^Mm petfonl . ' . 
Le bacio, &c. > - '* 
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Di Buone Feac. 



Ricorderò a Fofirasignoria lllu/lrifsimaU mh dmota 
feruitù con l*occafione d'augurarle le buone fefie del 
U.7iatmtàdi 7{ofiro Signore: il quale cowmtène vffich 
come io lo reputo debito mio pank^lare , così correi ha- 
ueffe vigore di mouerla a comandarmi più fpefjo : onde io 
pote/fi mffgU^dim^ir^rkqHi» mÌMi^ d^der^sfi^^epri^ 
to per fermrla.^ggradifca Fofira signoria iUnfiriJf. q(ie^ 
^m^oj^myolimlà,cb^iof^fiièeU ^c^ 

DiBoMcFede. 

Non bò parole per efprimere l'M^gy^'KK.^ * ^-^^ 
augurare a Foflra signoria iUufiriffima f come fò , 
le buone Fefie di palale : ma conferuo benefrefca memo^ 
ria de" tanti oblighi , che ho diferuirla .E poi ch*efla pò-- 
co mi fauorifie€o*lcomàndàrmil fauorifi:ami almeno di 
aggradir quefio commune yfficio ,ele fia Jprone d'effer^ 
citare atte voUelamia dÌMta feruitù, per certificar fi ^ 
ch'ella non hà feruidore , qbe Pfà dipte ambifca tbonote 
* de ifuot comandamentu 
lebacio,&Ci^ 

Dì Baoóe FeQe. 



S7o nonpoPo, come pur vorrei feruirer e a Vo(lra sigm^ 
ria iilufiriffima. fiale almeno argomento dell'ottima 
[ mia 'voUntà il comune "officio , che fè adejfò in augurar-^ 

\k le buone f eh d$l/an$i^.7iatale, con le quali prego Di0 
^ .... . .... ^ ^ f 1j confe. ^ 
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i7S ' Letteteli Di BcmJAco Pucci. 

cofegua feliciffimo fucceffo d'ogni altra fua defiderata prò 
[ferità , e ^ande':^ • ^efliferuitctVoJlra fignoria lUum 
flrijfima ricordar fi dime $ che riuofuo obligato firuidore^ 
e degnift di comandami Jpeffo ferfauorirmi molto^ 
JLe bacio, n^Cm ^ 

DiBuoncFcftc. 

Vengo a pregare a Vofira EcceB^^iMgè»0mi0 trU 
huto in darle le buone fefte di T^atale , che le fieno 
fèlieiffime « yofira EcaoUm^a ingrad^^w^ tjj^ 
fido, e fi degni tener memoria che yiuo fuo feruidorCf dCm 
fiderò fi), che mi comandiifer ferm con thuì effeftin 
Le bacio, ^c. 

Di Buone Fefie« 

C on augurare a Foflra signoria iHuflriffima le buone 
fefif di Hatde 5 le ricorderò ancora la mia fermtà 9 
la quale tanto meglio le farà certa , quanto fià ffepo de* 
^naraffi esercitarla col comandarmi^ 

Siami quefio rffimfiàMretdeinciò iefer fineleba^ 
ciò , &c. . • . . 

m 

Di Buone Fcjle. . 

-» • • i ' •..'»>* I » * 

Q'^d commune rfficio di dare a' fiioiTadroni le buo* 
ne fede delfintt^mé'^atale, ifnmif'piàédmé. 
toame nella pcrfoyia di Foflra signoria lltufiri^ma,a cui 
fono ùhligato firme i tanto ^ foidialmgnte lo spengo a 
fiirc con qucfie righe . yo^a Dio prófperarè S bének^ 
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meglh Uiefiàcru di quella > <jr 4 mdare gratta di po^ 
Urla jerutre. ■ 

ColqH4fiaelcbam$(éf^^ . 

AU'iiluflci0imo9 e JEteuercodiflimo Sigoor Caidioale 

» ' • ' ' - • '"^ Mauco Priuli\ ' ' 7 

pi allegrezza per dignità riccuata- 

prmMPma fiata yUimamenie da 2fùjk9 

1 Signoreakr0nma^maMófapere,/cnon,cheegU 

deff ? honorato te/limonio al Mondo delU ampliami meru 
ti di Kafita SigmriaiUafiriffima^ e I{éitir€n^ffimay inai. 

, come hàfitìto al Cardinalato : eJp aggiungendo al 
faa^ CoUegio tanto Jpkndore , quanto omameuto rende 

- la perjhna fua » ^l^ia$aémm$i • iometteraBegro fk^ 

- <o ajfettuofamente , non come co fa nuoua nell'animo mio, 
"graé temfofà , preueduta , afpetsata > defiderata damé > 

maemeqmlht^ebab^ra fiai^tilàthiuaem 

'-'fruden's^a , & il faggio con figlio di fua Beatitudine . 7^ 
' ^ ^fia mta aUegre^^a étìto cumula fi fH^reùbràgghtm 
• ^ y fe ècH fcvmtria prego J farmidegn&de i >%o?jà. 

- mandamenti y almeno per corrifpotidefcsal def$derÌQ iitt9 
ài fiMfrlai ■ .;-mìyQ 

\ 

a 

i 
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«So Lettttc#DbfinMEtep>PacGS. 

Al Scrcniflitno Amoniò Ptioli DojSt ; r.\r,t 

♦ 

NOnhà dubbio alcuno y che da. DIO ^utmt€d*6gm 
vero bene deriua primierametUe ognigrandeT^i^a : 
mu poi ancora tefP^Vofira Sl^fuUià .afl^^ Trincipato 
dicotejla J{epublica con tanto applaufo miuerfile dette 
(QmM ^ l^à mirata la Eletuone , èMnr^ 

gionie y che viconeorrmo farimmUts^U éMfdifimi »r- 
rifi di quella^ che hanno illuminato gli animi de* più fag^ 
gji\embHiffimmeUetU^ ckc 
ella bauef^ meritdmeme cod aho sgr44c ^ d^ app^n^ 
AtMO egregie fatiche ^ ^ illulìriffime attioni y operate 
Iferadiem^Jli^fifio cmmunfi^ t^doue maggiori aìuiQ^ 
ra ne doueuano fper^tìre » boMfondo con ude dimoflratip' 
ne Ut. SereHtfsima fya Ter fona ycle rare fue virtù . Jo 
. dunque fome ymdieifA dinoti firuidpri che luMi^, ven- 
go a rallegrarmene feco , quanto più poffo d$ cnow s d^ 
^derofo , che ^fiofm alto gr^io fanio vie più le dia^ o<r- 
tnfiùue di temmundami y quatto m^iori fonolifm^ 
. ri i eh' ella mi p^rà fare , e maggiormente io ambi^ 
fO$^ mofirare , con vini effetti y la mia fffmitè^i 

€oA flpflro Signofiddiù la confertd tMgammie h 
fanità \ e con U Jua Dima Grafia fiUdti i fuoi gloriofi 



* * 



Rifpon- 
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- - ^ ^ RifpoDfiuaia (^omplimemo d -AUeg^cezza • . - . 

ta occafìone di moflrarmi la fua amQreHoleTi'^-iynon 
hà perduto nieì^§^^pH(4fo di meUfiima. > che io ne fdcc^ 
jifOk Omfe fo rimio^ aggrado il contento » ch'ella fbà fir^i 
della mia promouone al Cardinalatóycome fe dopò conti. 
n¥e fiffnficatÌ9^ii4e/tia9m^{H^^^ signoria fò^s pnf 
finte a far quefio vfficio * Bpereiè eìlaJii^ia accertar fu 
. (k^ip noH foUrnentelemantenghil^mi^ paffuta volontà', 
m^j^endfi cù'ltmpa ^€ffi^ aecrefimaUfu^ affetfipne di 
, merihy ft fia anco a proportionetémàeweatA la mia > il chÀ 
fimi porgerà ocMfme, moffexà.if9^r4. iigmria fià 

Pa:MStemCar4ioab d'£ficPan:one. / % 
AlRècUFunm. TV . 

-.. • 

" DiCMdoglkiiw.^ 

Lji Terdha nltu^fdè\ che hi fitta non fole il T>o. 
tentifsimo ^gg^o di Francia i ma tutti U Chrifì.\i^ 
nità infiemeper la morte di Madama Madre di Follra 
Maeflà , é tanto grande y tanto degìt^M granii fsifne,>r:r 
amnfsimei^im^^jé^ip non credo mai fi a yerut), 

^€^ldidm^dim0Md^^ '^^^ 
io^€b€ fempre fuicon fmgoLerimodi fauorm da quolU 

glmefi ankm'ydebh/fèmUi^dtré incopar abilmente 
... • ; ^ " rmma^ 
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18£ Lettcte<U'OcBeiK^dem> Pucci. 
rammaricamene . Si «gfionge d mio gran dol«re , fMeS» 
che f^ofiro' Maeftàmt deue ragivneuolmente fentive > "w- 
dendofi priua della più cara cofa, chebaneije in quefio 
M^ndo t TiiMitiaféi$lk ^piatim « IM^Uffle ùiipM^. 
fime maniflà k Ftta , e la Motte , tirarla a fe , ricca <U 
meriti, e colma di bermbe. attioniì con/ido ttrnt» nella fér 
te:i^a, epmdém^a di yju. chetffertifaMhtat^tche «f. ■ 
troue in cfueflo acerbo cafo, e coofarmaudefi eo'l ditdn yó. 
lere, penderÀda ft fi^aqiielU 'pmaa«eii^aìioài»d>e 
l'imàttiffimt^mdmo fu^U ptrgerà i ferina la quale niuno 
^ero y e denoto fuo feruidore potrebbe riceuerla giamai, 
l{efiami in quefi» mio dmtto y§m fippticarla f cìNtr 
fì ) a fiirmi/peffo degno de fuoi clementi jftmi comanda- 
menti , quaU effequirò con la vita , con lo fptritOj e co» 

UtieìUfidt,cbeco»/!d»giÀle/iapià*il^mmii/èfia.' 
Sire , voglia Dio confiruare lungamente V, M. e daHc 

ferpetue corone xUfjdttotia» .; r. :. . 
Jiiy,Ma^i. . 

Dìuotiffimo feruidore '" • 

iMi^jcvdm^flfie» 

* 

Fa vo SjigQore>cIieilicomottl Ftatdlsi delia mone 

pérdk9, ehd pitta la Cafa nOfha deB^icé figlino. 
I lo, che m'era refìato, lì ffme^f^ Ugrimifo^bemM 
fà mai. più giu^èhmji''^w^ mMoUre , ^ riti. 

gnotiaaieffh He dè' farte , percì>e sà quanto l'amaua: e 
• cndofe ne r'fttitit»Am*»màli^m^^f^hkg(imeme^. 

tebau^ 
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« : . Libro Qaaticfi * vii} 
te hauranno punto forila dì efttnguere il eaUre det/anguég 
col quale fiamo congiunti infieme fregola a darmi fola 
que^u eonfoUtmes ebe refii in me jblo l'affamo , quale 
cercarò di mitigar con la con/ì(kràtiòne,che tùiììl piàcU^ 
a Dio: e con la /pcran^a, che lei ancora cosi deggia ^- 
feférconfiUrmefiiJf9. Dio^oflfQ SisinmUcmferuU 

HO intefo con molto mìo dolore la perdita del figUuó* ^ 
h di y^ra iignoriài che fia in gloria > e non é fiato 
fumo difhmei^^^Mé fiiù H mio rifintimeiué ^^Jf^ 

ri/petto. Intanto la ringratia del fnodo^cht mi dà per con^ 
folatione 9 purcIfeUa neticeua la conjoloÈione ifiefia 9 che 
defidero . I{efiafni, che io in quefia , e^^ in ogni altra eojd 
meleofferi/ca , comefoy con quefie parole , prontifftfnaa 
mofir^rh gti ^tì neUe o$€ofmiJ>io %ofiito Uffime U 
Konferut . ^ * 

Di Raa:oftiaiidauooe# '\ . : 
Rìrpoptiiia a Lejttercdi RaccomatìdatJótte \ 

VOflraSig. con la lettera delfuo ami co ^ quAe mi^a€^ 
comanda f m'obliga tanto pi Ì4^ quanto maggiormen-^ 
te yedùi ebatta fi tieòrda éeti'offeruanì^iUmnliO Hon mM 
^(tfòdffarperluiquell'v$cio , chè fareipcr mefieffo 
perche la cau/a égiufia , si ancora per, tnoilrare la for^^j^t 
c'bauranno in me le taeeonumdMimi di^tìlbaUà ^^tiéé^re^ 
^ooffiifr0/perità,&C0 
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>S4 Lettere ^P«9^c<l.eftoPucd^ 

: . « ' Rifponfiua cofncdifopta. 

> / ■ ■ * 

Signoria ^juanto l'ami, ^ ofìeruh & in quefia.che 
. bora mi firiue y rac€om,amifHdomi l'(i*»i^o , h ^rocufcrè 
doT^Uet^ Hferù tefiiniàmù » per quanto potrmw le Me 
for^e . Sia dunque certa Vofìra Signoria , che da me non 
mancherà portarlo^ e fauonrloi an^ifiimerò accfe fiere m 
W^i/mmiomy eenedéió^ quaniofntmeudomi io per^mor 
fuo altri crefc^digrado^ e di honcre. Lio 'Hofiro Signori 

JO adirei di raitoinand4re à Voflra signoria lìluflrijfl^ 
ma J^^prefente latore, con tale affetto^ quale marita^ 
no le/là yirtà:^ e l'e fiere amato da megrandemenM ardim 
fffi di tacetmandar glielo y quando però non fapf JJiy che pii 
Ittufirtffinti Cardinali^ e Signori glielo raccomadano con 
molta irimtsfxa . io aocora mi mouerei a fir quefio 
yfficioy/i mn in guanto póHaff^ Vboneflo , ^ ragione^ 
uote^ coafiderando in ciò lagiuflitia, e la bontà di Vofita 
tngMrÌ4 illHfiriffinia y eno^^ ri/^a. Tmauiu m. 
nendo egli a trouarUy non ho potuto m^ncar^di fioprirle 
, ìf^etUone » cbe^ porto,^ t primaria » jome fò i cbeéonp 
Sf^tfà , fi degni /auorirlo « & trtdere di famrir mefiefio 
^neUadituiperfon^^,. . ^ .^.^ 
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I 



Ohauerei de/tderato firiueré qualche cofa dell'Herou 
^ fihe fatiche del signor credendomi far piacere moU 
tograU a Voflra Signoria hiu¥èi prèfo queflo carica 
tanto più yolontieri, quanto viepiù fono flato congiunta 
fece in amore ^e vii] ut a in Jha compagnia^ lungo tempo m 
Ma perche mi cono fio effer più atto in m^^i^^^ ^ f^^^^d 
re, le lodi di quel signore ^ft bene ninna cefi dourei trazta^* < 
tè conpià diletto, e con maggior fpauènto di ijue^k J^et 
la grànde'^^T^a fttà 5 mi contentar ò più toftó ripìAStVkftìf 
ciàfuo inutile feruidore , e con vn Huerente)tlentià i^^^ 
fuori di queHo uegotio , cbe^nàttatm baU^itn^ 
do a maggiori quefla honorata imprefà : è ftìppUcandó lei 
a riceuerein grado l'ottima iiiia yoloit$À^ in vece dctff 
for^ie. 



4» ■'■^ 



IlSig.DiOi&f. 

. ^Signor F^ntf Eoterzi. , V ■: 

' . - . ,., . . : - ' ' ■ > \ .X 

Si duole noDhauer potuto gioiiatli i &dinuoUo '^'^ 

s'offcrifcc. ' • ,^i^v. 

M^^ftf/Pfo , è mìo cariJ^mo :n^tncrefce , che lamH 
interceffiéne non babbi potuto efierui di giouamtn 
f^^^^i^9^^{criuejleimfi^ 
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%^ Ixttete ài D. Benedetto PiiccL 
mpMderà, farete rnorfoaU'opeMiniag y'affiewro, che 
uon verrete in da^no: EJ>ia in tontenth 



• > 



iMigi Cardiikde fiSfieé 



Signor Monte VakfiM« ^ 

' * * ** 

HÒ fattù P^Ho per l'amieo 4$ rgfira signoria^eome 
eU4defiderauay eìr hauró caro le fia fiato di profitm 
4C^9 fl y^lyt ài me in ^ofe mggforì^ fiqiff^, cb^farj^ 
jèmpre pitgMtfi dimojlurk con effetti l*àpf^ > fke le por^ 

i(k £ i>i^ "Hpfi^f signmUffmdi .... ,,.3 ; ' 

' Allo Retto dello fteffafoggeKO. 

» -, 

Plà di qtteUo, de Vofira signoria intenderà dal mio /r. 
gretario , nonè fiato p^bile di ottenere , ancorché 
io non làbbia mancato raccomandare l'amico fuo^^xalda- 
mente ^siferla confidine » cb^ella hà mofirata ver/o di 
mey sìpe¥corr^ndere aWamme> che^le porto . jtccetti 
yofira signoria éj uè Ilo, che fi può , e fperifempre meglio^ 
€olqugliMfenfele offmdinui^w. i>fi«^f;, 



*4*fH9 piacere . 



f 

Digitized by Gopgle 



libro Quatto. - 187 

' • ». • 

' AlSt£»cN:AUM€CI«adij»Mtfioelli« 

Rj^poOadi R^ffomanctarioocyc$'offciifcc> 

MOUo I^euereniù comefiMello. La grata , (jr antìM 
Jèruiià fiutami da M. Flaminio frateOodi Fafhra 
signoria 3 eia cordiale affettione j che io porto alla Cafa 
MoanaUt^ non mi lafiiìemano mai JèoT^i^^ 
rio d'impiegarmi fempre in fermgio fuoy e proaararle «^jiI 
ytiUy & bonoreyihe mi fta pùjjìb'ìle. $ia dunque certa vo* 
fira Èignoria, the nel pantcolare > ch'ella mi ferme » fiori 
per lei, quanto pattàmoU mie for^e , né lafcierò 9 che fia 
punto defraudata della fede, che moflra hauere in me., 
' jDiam i fpejfo yofira si^oria^ Cùm&fà adeffo^ occafione di 
effercitare H mio buon'animo , che lo riputerò per fi^Tm 
molto grato dell'amore , che mi porta • £ Di9 ^^firo^Sir \ 
gnore la conferma Di Forrara. 

DiyofiraSign come fratello. . /- , 
- • * ' • 

- ■ " • . .1' - • • . * * • • 

p.* * • V ' . . - . * ... * 

RiTpotifiiu di coDgraiuIatioiic» 

Molto lUuflre Signore . Bembata prima ebesta fofft 
moUo ben certoéeW amor euoley^a diFoSlrasign. 

nmf^ dimaì m é m m i d i m em fia$a ^jffima il nwoHQ 
tefHmonio , ch'ella ha voluto datkeneco'l me^o della fu-t 

datura 9 ratle^andafi m€9dcUÌfQm€$(b€ fua Maej$à 
- ^ ^ ~ " Cbri^ 
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Lettere dfD. BcBcdettò Pucci. 
Chrìfliahiffifl$a s'è ampiaeiuta di famt yUimamente . Et 

/h ome ne la tìhgratio di buon cuore y cosila Ando certa , 

(he in tutte le qccafioni io non lafcierò di mofirarle^orrU . 

jponderjri't0th'àiB'fftfima\' è'fròéét^érvolàniè rerfi 

idfua ferfona. Che farà ilfine^col qnale le auguro da Dio 

ognlbenK ' "--i'^ * '^'^ " ^^ì- 
Di Ferrara ^^c. - ».u«.,ì:- « • i 4 •. 

. ^ Di FjSJiliffirifMm/rateUeh \ \m *. - , \ >\^hik 
^r. r ' » ' .^ lUìgi CArdmU d'Mfle. - 

AiriiUiflrtffimo Signor Luigi Zetbimti » 

t -« • . < . 

Dopò tanti ami ; e tanti , che io non ho veduto la mia 
^Citiàdi^Fe^i9^^oue teneramente mi fono nuÈnt9$ 
f emendo da giouanetto la ghfhfait^lncridHelgraìfC^ 
dina' e Luigi d'Efìe > io me ne parto adefo con yiue lagrL 
me su gito echi, filo per non haner pottao vedere, e baàa* 
re la mano a f^SJlluflriffma. Io mé4ie mtìh ancora ta»^ 
to regalato^ e fauorito da lei , che come non fafrci efprL 
. merelhaiglioUigbt 9 else hmg^i^osi nonne perderò U 
memoria, fe prima non perda la vitafteffa. Io me ne P^to 
molto carico H^rmo'^e di fauomrioeutiPi da molti miei 
Signori j e in lei in particolare in tanto mmero^cheldorjè 
* mio foggiaee al pejò loro > ma Nnitno , Vfef tengo 4f^n^ 
fidarmi grato, kk^orCoH fregale Di^^be lo^pr^fprife 
/èHeftfi né»tS»è^pmté\i co^anfk feminà .^ JMsiaasì^ii 
wc a Voflra fignoYia Itiujìriff, da \aucnna ^ e doimimiei 
Tadri/t*jpeì^i4f¥kniiiÌàiM 

lunga * 
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Libro Quarto.' i?^ 
Im^ UnenèMdeU prègo a eéttfèmofnii fiio fimkhni 
fùi ekttUay prima chenafc^cy hauea il pofìeffo della mia 
perfona^ acquilo dal Signor Céuudiere/uù padue himm 
memoria, le baei0,^ip. . 

* • 

AiriUuftriffìmo Signore, il Signor GipftiniaaoMaiaoili' 
Refideote in Ferrara per ìlSeicoiifiKQqilì . ^ . 
Modena 9 &c% 

« 

Dipareenza ^ di gratitudine , c di lode • 

NOnpoteì yedereFofira Signoria lUnfirt^^neìf-d 
tìmdmiapiirttU-di Ptrtara y e méne dolfi grané». 
mente, Terche le carene , le grafie , & ti fattori fattimi 
■da lei meritOHanaquefio debito yffich, emè ancora 

• ér WMra con perpetua memoria de' tanti ohlighi , che le 

• tengo. Fui forgiato partirmene incontinente per il CapitOm 
do di I{at4ennaì^^.m^ fiato OoéCeffo di gire » Modoaa I*. 
•mtt^i^o dopò^tf O-futdoMeuo far riueren^a al Signor Cor. 
dinaie ^lejfandro d'Ejlemio ynico Tadrone,come defide^ 
ratto, tìora di^ùMb tifiamfaiidòfi Ndét^dèUe mi» lotte-i 
re , aggiutttoui da me delle altre ,econ nuoui Concetti , c 
Senten-:^e, fi che non parrà piùquell a di prima y bòvolu. 
toin ìtafiaeditttìke dare ancora aBi immortidità il gloZ 
rio/k'Homedi Vofira Signoria ÌUufiriffima , acciò fe cort 
altro io non pafrò mai fidi sfare ^t/^an: crediti, cteUn 
tiene meco per tanti béneficify «bemifì, ^ hi fatti fem. 

.pr, oltre i preghi , che porgo aDiò continuamente per ^ 
fiK* pr9fperftd,mAÌemoMalmn0 gratoM»in^ fi. 
.gn^catm$doUitMo miiiui mio. »*Ua quale potrei bere 
tofcriuere , ^ mandare in luce molte cofe del valorCfdeL 

Ufftidatsf^dìakiffue Miffimeqwditàmafimamè». 

T te eoa 
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iJPD LcttcrcdiD. Benedetto Pucci, 
iridali qmiUa gnaia di tmna U città di Ferrara t tHB 
fmmto ffleidwe éUa iffmiH la toma » €keH Sereni ffim9 
ì Sigf^f ^i M(^dona fuo , e mio Signore le bà data con 
femma amtmtiy ma taeerò tutta ro&tìm^icbe li md» 
ti mefiti firn conofiiutibeniffimo da quel jauio Trtncipe 
yengOHù ancora riconofciuti tu t tanta da lui con tefimoniù 
, tde^ che a ba/km^a fi fide della gratia^che poffledc pref. 
fo diluire della JlifM » che eifà dcW lUufiriJfima fua Ter^ 
fona. 

Uè prefi ardire ancora di aeeempagaate preffo la kt* 
tara di yoflra Signoria lUuflrtffima quella della Signora 
M0rìMrafn$diUtùjfma fi^imla » & accennare aiJdonda 
parte éMe jfne yirtà , è come neUe^ato "pedani finche 
fUa fi ttoua^yitia come Angelo in terra,€ fia effcmpio fiom 
gelare a dì mofifi dibMi4A^^i>M^ I^S^iene» éMt^ 
tadaDia d*ogni gratta . Verdoni rofira Signoria lUn- 
firiffima al mio ardire > perche Vofferua^ mia verfo amen 
daeaanhà potmjaemitétcefe. labaeh l^iUafirifJime 

mani,(&c. ' 

jDi Fibrato a izs.fUSetten^Are^iéwU 

àeinmxìtrìm 

; aFciraca. , , ^ 
LodafikdileiyiniftiiItMlc . 

• • • 

Pl{pmifi a yoflra Signoria nel mio partir da Ferrara rU 
cordarmi di lei mHU mie deboli o rationiì U bò maatOm 
- "màa fi^hcek la prùimefja, e glie ha effeenmè tma ma itf • 
ta'r benché io hauejjì maggior bi fogno di pregar l ci , come 
é^fi iegn4^ di riceriarfi t^me, la quale mmtdo in teu 
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« 

LfcroQiytao. jpi 
fé tùm\Angelo del Cielo » i fatta /ingoiare ef empio al 
Mondo di bonejìà , di fauie'^:^ , e di religione . Lafcio di 
dire le altr etante fue virtà di bumiltà , di negletta belles^- 
y e di altiffime contempUnoni i mortifieando i proprif 
fenfty negando in frefca et ade fe fiefja, a /e fleffa , per do^ 
à^fi tutta al fiio Creatore Iddio. l^eUaaà fmtiffima vif 
ta» e pajjioneéifiùfrendoeùl penfiero, i eosì diuenuta vai 
ga della Corona delle fue facra tffimefpine , che meditane 
dola ne bi fatta al €U0re li denfa ,esi pungetfte fiepe^ cAf 
niun' altro terreno amore w può più entrare. Il diporto di 
V^S.é ilfuo Vadre fpiritua eh !a/k^f4;ojrta^e Tramontaué 
iViUufinffima Sig. Hippolita Turca ^ lummofitlauipadf 
queUa Città : Wnico refugio, e conforto fino é ic[fere ap^ 
frefj'o al SigXonte Giuftmianofuo padre^e gioire della fua 
étmahilijfma pYefen7^a.ln queflaguifa i0Ìttef^.S.neU'Oce€ 
no di queflo iiare tempeflofo del Mondo conforte'^^a ta^ 
le$ the non porta fieficol^ , cbe i venti aquiloni eoturar^ 
éiMo fpirho come vn falda f teglia diuentttala muouino/mo 
ro la perturbino giamai.^n'3^ fra l^ riccbeT^'s^e^e varie et 
enodità di ^fia Tritai d'altro uou fi^otttenttt^cbe di teuer 
4à vifia delft^Sig. IdOOifi pet piarne a Iw fola batter mi 
pur le maniywagli occhi ancora caftiye deuatitottde l*inte» 
^ÀU dt^ fuaìfam ponfieri, e dellét vita 4Mpm, r^lplmtdom 
no fouente nella humkà d^/koipudici guardi. Tiaccia du^ 
^ue a S,D. Maefià conferuare neUafya gratia F. infie^ 
'tue coi Sig. fuo Tadre ^ebeio per mnjir pAlmgo^Mh- 
già delle fue virtù^quìfè fine, e co tutto il cuore ad amem- 
4uerÌMarememcutemraceammio.^ 



Digitized by Google 



X9X Lettele di D. Beacidetto PoccL 

AlSigpor Già GiacoiBO RondineUi $ a Fetraia]^ 
lUponGttadi Riogratlamento. 

GHatiffimayerameme i fiata Ut kitera ài Fofira Su 
gnoria del primo di queiìo^nella quale rinouandomi 
ìammona deU'^e$$ione fua verfo di me ^fi accrefce an. 
Cora tanto più la mia yerfo di lei . La tingratìo ifinque H 
quanto mi ferine^ e l'ajfjicuro , ch*in ogiii occafione trouerà 
in me eorrifpondente offèHodi imnayólontà. 1{. S. JDio 
la conferui. Di l{pmay eJrr. 

piacere di y. Luigi Cardinale d'JEjjle. • 

. AlSigDorN.: ' _ , " 
Rifponfioa offidofii • V ' ' 

TEngo due lettere di V. Sig.Vma de i 28 . del paffato, 
taltra delti ^.Àd fruente l aUa prima non tifpofi 
per trouarmi fuori di Ferrara^ bòra rifpondend^ ad imSL 
4ue, U difòi cbe'l Serenijf. Sig.Duca mio fratello no è qui 
né però poffb trattar fico per ad^oi quando tméflk rm 
mancherò fare Officio , ch*eUa defidera sparendomi ehei 
iéfi» che mifcriuiy fieno ragioneut^i. Ma il punto% credo$ 
Jiaràf che fendo fi già nmeffk la pace in $04 JUc^^aiPCir^ 
rà ella, che tutto fi riconofi:a da lei , e non paia , che bora 
di nuauo fi ^enga a capitolare^ ^^uUama quanto occorre^ 
rà, io le farò precifamente fapere , e deuepotròie meéhfem 
ròla mia buona volontà. Dio la conferui. 

^ . Tm^4iy.5.laiiiCard.d'Me. 

^ ...^.-ii. rr.j ^ 
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Libro QuàrtoJ 2^ 



< 

« « » 

,1 \- • • ^ ' 
»«o«4f, cfe^" V.S.mi dà del feUce parto della Signori 

\ fua Conforte , m'à fiata veramente ^atidima « ricOm 

nofiendo io perdà U rera affetiicttefCbelniporta^ Sim fim 

curo i ch'ella haurà frefo da Dio volontieri il frutto , che 

gli èfiacmo dofle^ tonfperan^a d*hauere im'altra voltét 

queUo^ che afpetmuiypoicbe dMe fue fante mmi iMiOm 

mo riconofcere quanto ne y iene foglia Sua DiuinaMae^ 

flà prosperare U fif^moUnata^ ^ ella cMtimmdo im 

améumi > fi ricordi ancora yderfi di me in ogni fua occor^ 

tènx,^ . Co'l qual firn le , auguro ogni altro defiderat0 

ìtwtento. Di, ^c. , . 



piacer di yofiraSig. . 
. , • ' luigi CàrdiMld'tfic:'' ■ 

; L E T TER A D I D I F B $ A ' 
' ^' : àfanotetlelP.AUateD.Vitale'Znccoio. 

yélSig. Cardinale Tar^fuieitto, 

*. ,'^\ , -djMutaoo. ' « • • 

ToUfifi tùskflUié^ffmo , e J^gim^adipimo Sig^rJ 
y V poich'-épiaccitfio a Sua Dhdna Maefià chiamare a 
JtUtf^or ìttta il CMimlc idi Como nofiro Trotettore , che 
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194 Lettere dt D. Bcncd etto Pucci: 
noi qnì fottofcritti Monaci del JUonafiera di Jan MicbeU 
di Murano , figliu(diii$mifflml ^K. Signoria lllujÌYtfìTu 
' ma, e J^euerendtffima haueffimo da moSirare con altra oc^ 
€afione l'mmenfo gaudio » ebe babUamo meumo ydfella. i 
6a fuccetìa in lfm$ fuo , efjendo J<(oi certiffimi ddla fom^ 
ma fua bontàiC deWaffetùoneycbc farta a quefia cafa.Ma 
prediche la eenditkine de impi\ elacamua nawra degli 
hkominiy i quali a^uifa di F ari fei sfotto yelo di timorata 
cori/tìcH^a^j/imofirano apertamente empff 
hiègniit creiewi^a^cisfor^^ano a prtnitér altro argomen^ 
tOySÌper ribattere le f alfe calunie^date al V *D.F itale zuc 
còlo jibbate nofiro f se beìicaìle volte fira meglio Trincea 
yè la malignità altrui coH tacére, che co'l parlare J sì per^ 
che non prendino le paiole mSdacirifmatione alcuna pref. ] 
^ y ii. ittufiir^.U fitppUc I 
legger volentieri que(ì.a nojlra puhlica fedel e bijògnanio 
ancora degni fi di farla pdefe alle cle^efitij/ime orucbie | 
ài T^. S. E fiata émiquemanifeftahngia , & èmpia cìÀea» 
. ^ niay che il T. abbate D. Vitale habbia, eSr c. 

Ma perche l'artificio d e' calumatori richiedatutyche fri i 
tante bugie, e tante cofefaljè, ^ inique fi /ramettejji aL 
cuna cofu'^'^a^come y'era \Dio sa però come riferita 
S.lUufiriffyero é fiato^b^ègU^c^ Ma con tutto àès oon 
éfualeefjempio, e con quale pruden's^a babbi gouernatOy& 
ornato quefto fuo Mona fi^ro ,fi conofce dalie opere , c*bi 

fim]^è'4alrim<,tiéio^^^ 

con mtrauiglia di chilo vede in vn luogo appartato, e de» 
j^namentecollocatotViuendo egli religiofamSu con li fuoi ^ 
fi^ìimàiy& anmiefitkndol$^ 

m 9 ma molto più conferuando la Monadica difciplina in 

' fmfinfanta ^afa: la ^uak ^^ifià mmifimo^/im& 
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Libro Quarto. tjl^ 
ÌliJiiepei^i>iùgmki n^ltMmofpleiiior^di^iu^Mcmé\ 

come ne fanno fede gli hmtnini e di lettere^ e difpirirojcbè, 
hi hauutiì Tofia in^uefìelieu^etiCMiìèqmU^Uffme'diy^ 
mttiàjbmtme da egni flvefito^ pmmia$im$e fèi^htefia, 
^ accompagnate da vnagrata/blitudinei e da vn placido 
fileni io y c(U fuale pià mirando il cieU^ che ìa Tma vi fi 
yiuein/antacaMàyepace. - .--^ 

Dal te/Il ficaio dunque faito da vn Capitolo intiero , U 
€ui perfine hanno non pur vdite^ma ofptfUate^ ^ oculauu 
tamete vedute le anioni del/no Trelato^dourà bene (ogni 
fana ini eli etto confiderare^quanttm longè mentita fiCjaà 
quitas fibi > & quoufque defecerint firutaiiònes!homiimm 
qH4£rentium itifium, atqne prorfus innocentem opprimere: " 
La cui difefa , come principalmente s'appartiene alla fium 
golarbonti y& amtoritÀ di Fofira Signoria lUuflriJfima 
dataci da Dio ^eda fua Beatitudine per nofiro Trotetto^ 
rei iOsìdoUnamo noi fue pecorelle per eonfciem^a pmett 
'rdrla , éttMiké eoi proprio /angue . Lafciarò qui di dire U 
dot trina, e la vitainfìcrncy che detto Tadre abbate ha tè^ 
ytuta prima, e poi ^ che afiendeffojillafiileMudine Tafto^ 
f0k^perehe/im^€efeeoiìnote,e manififieayoflra Signo^ 
ria lllufiriffimaj che Vhà conofciuto , & e/perimentofo pià 
' mmi , memre firuiua in ì{mafer Ifroeurame^ìnesfmif 
^'MtOrdiwe M^ilffté no» douriano bauer bi fogno di mag 
fiore , e più iUufire tefiimonio , eife di lei fieffa\ per i/foL 
parh afpeUù ^^•fftÌ4mdi$ia,^4tMa^^ 
nieitnUìti , (ir appafjionati. * - - 

> Herahauendo Voflra Signoria lUufiriffima viiiadé 
W0i ìa ^mieè di ^mneo é feguit^ r il fupptiemU ài 
Vantaggio a proteggerlo, farelée far torto atta fua huonm 
giuflitia,^ alUmifirafidfJ^eJ^ 

T * di 
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tp6 lettere di D. Benedetto Pucci • 
WjMaobeit^cio, che ne farà 9 e di ^t^ffia ancora non te- 
fapremo dare ne ftìk trim^ no magffor Matenadon^ tho U 
fnemoria'y la quale preffo di 7^i , e dopò T^oi a fucceffbri 
wofiri dmeri in eulmo^ oongimta con hohtigo imnonale ^ 
^baumo di pregar JOio per ia/ètìmd y egrande^^^a deÙ 
tlUufiriffima fua perfona. piedi della f nolo s'incbinia'' 
mrinmniemeniepeU baciamo la ye/ìe^ 

Di S. Michele di Murano, ^c. 

'iUriUaflre» c moboReamticlo Signor^ il Signor Francefco 
/ Santa Crocè Priore di San Venanzo > Conferoacore 
della Badia dì San Biago ^ e Protonotario 
Apoftolico, &c. 

Di Lode, cdiGtailtwIiae. 

IO non vo mai così tacito vagando per qnefit noflri cbio 
firi, che non comterfi co*l penfiero com^^mSignoria 
lUiifirey e così di lontano non ammiri lajuayktù^e le fise 
mobimjime qualità^ con le quali è diuenuta sì cara 9 sì^ra^ 
40^ e eìama$a:datta firn ^a$riaii Fabriano è^obe mmM^ 
3{eligioney di bontà , é di ejfere a tutti officiófa^ e cortefe^ 
'fiotta il vanto fra tutti^^^riycosì con im tinoìrantejil^ 
"tié meglio è taxmne t^mmdime Aegn ^f am é^: ^ Qj^^vi^ 
mafie y che acce/o io del molto valor e, e dagl'infiniti meri^ 
-tidiyofira signoria ilhfire nonhò faputo contenermi 
quefia fefia editione,ch*efce inJhm ^Ml'IdemdfìUimer» 
iyfate nelle fegtetàtie.éf Trencipi,mia fatica y di dare 
f quanto immo}) alia immortaUiòM mmg diiei i alla 
.^uak fi doueabene quefiémi0yargonmiodi gratittidina^ 
9^ riatto di moUe^ e mqUe 0^ ric^uum 
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Dbio Quarto, r ^97 
te dalla fMMigicfy carità. .A chefi aggiimge ^ th^.e^n^ 

fia nofira Badia di San Biagio, pareaben^hone^ìo^che vn 
Jho Monacò fmmaffe di^nffaxfi^;^dlluflre^ ^^pc £a- 
fe nm qmnao ella meritaua . Degni fi dtmfne'éueet-^ 
tare il dinoto animo mio^ col qualfinet&(U ..^ 

é 

AiriUoflce Sicnoc Bernardo Giumi» , 

V olirà Signorìa llluflre infiemecon tutta la fua nohU 
Cd fa è femfrc fiata tanto dedicata a dare in luce^del 
Mondo la wtà degli buomini illujlriinogni fiicn^a^^ 
in ogni profojJÌ0ne\ per beneficio commune delle genti'y che 
^HfH bruendo in quellofgayagfMto n^ai a fpe/e, a fatU 
sbe dcme^ t^h^Meriiamenté ^cqui fiata fama > ér bon$re 
tutti gli altri, conofco heneio , che dourebbe ciafcuno 
^ purgato fiiU e^ebrare il nome dilei'>ancorcb*etUf^~ 
fua burniti fugga ogni lode humana% contentando fi fola^ 
mente di effere^e nidi appatfre^Xuitauia io^ che fonpfiù 
M$o sul amarene a tanta cariia^ti^tò pii^,tofio €$,y$ fu 
nere te file t io ad honorarla, che adirne poco, e lafcicrh w- 
Jontieriy che altri piié degni dimepù cu la^Utce della yeii^ 
,tÀtid9e€olffiUni^éeUalofo.elaq^^ /pieghinfulimè^ 
riti della llluflre fua perfona . Io la fnpplicarò ad ag^ra 
^ diri animo mif^^&^,a,de^narfi\ che queUe pochonojlre 
fiatàiofe fmche %quéi ^ quali Geno ^cbe élla mtommente 
bà dato aSaJlampa^ in mia abfin^ ejchino qnato prima 
, , ' sorrette. 
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ajS LettcrediD.Bcncd' > Pucci. ^ 
tmette^i ébe iilmgti^ltn obligbi^beU tengùtle sfio- 
ri ohligati fimo . TipSiro SiffiéfJd^U Mtjhnàbmi». 
mente, &c. * ' 

Al Rcucrcndiflìmo Padre mio Ofleruandiflfimo, il Padre 
Don Lu^^ Goto Gei^iakdi tutto rOidioe 



L 



. DfCoiigiatQlattonc» cdiLode#; , 

t". • ,,••»••«/*•« « 1 

^Ejfere yofira Vaternità f^euerendijjlma aficfa alfom 
> mù grado, che le puèdémeUnoflra I^eligimc in qy$^ 
fii tempi difficili j & importanti, ^fià tante yarietàdi co^ 
fe,fì hà ben da credere , the folo da Dio TipRro Signore 
ne fi a fiata fatta qnefla gnttìk ì ma l'applaujò vmuerflde, 
col quale i Tadri Difflnitori hanno concorfo a quefla elet^ 
tione, fpnie bene euidentiffimo argomento de i meriti di 
quella y i quali hàuendt cmfiierétQ H hiueficfè f iM»Mf i 
e lo fiato ffQfiro, hanno bauuto la mira ali arerà bontà,& 
aUe èonoràte fatìehe, operaie da lei per innan^ » yiffuta 
fempreda ter eri anni con effemplaredifciplina^^kmiif^ 
do gouemata con molta prudeuT^a^ e molto fapere Ugrtg' 
giaaleitimmeffa.elèàtrid^pa^^ zlt quali eofequ^ 
to più rilucono per fe flepe , tanto maggiormémefi 
^are, che qtéefta fifprana fuaauttorttd ne debba aporia^ 
refrmti defideraii , e'eonjbrmiè ibifogni mJM. roif» 
dunque Dfo fecondare i giù fii , e pij defidèrij diqnet^t^ 
eonfefuarla fina > che io come imo delle minime fue crea- 
ime:, raBegrandomi reìo é^ognìfia vera profperUà^kbé* 
ciò le manije quanto pojjp netta/ita buona gratta mi àonh 
eraccommdo. ^ 
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Ai molto Rweteodo Padce p. f cidumod^ ^gpsicauaUo 

Abbaio il Clailì. 

SiaHcgraylodaj eiKfiomf. * 

L^flima y cbé'l t^gtterMiiffimo Véire mfiro Generali 
I hÀ fnàftréno fareéi yefirm Tatemità, & il pmàktttlf 
/imo giudico, c'hÀ hauuto creàdoU ade (io abbate di Ciaf 
fì^ fmè fughneuólmenu fax fède a tuui^fimletonfid^^ 
ratione fiano i meriti di lei preffo di4$d^ m£if'MBegeei(^ 
foìf ihe tutta la Congtegatione bà ricetada deJla fua pro^ 

nt^tkne 3 é apert^m s^rgmeneù^ the wjk lei fala,€g^ 

yno haueff ? fi(f 7 gli oedri , e la chiamaffe d quejlo grado 
col cuore. Iq però fra gli altri fuQÌ amoreuoli veng^ adejl 
Jò a rallegrarmene éffettwfcememe^ fperandf^yt*bùta àém^ , 
to maggior campo hanrà da esercitare la fua wtà , & il 
fuQ Tkilorei quant4> più wr due forame Le occafioni. E fe be^ 
ne iùfterge dalomMùt che per tal eariea, molefiégiejH^" 
Cile in quejlimiferi tempii effendofi ella rejlita di Lia lip^ 
pofa^riM potrà molto pià attedere alla fisa doliifflma T^^- 
ehelcy ^ aU'otio deiUfludif , neHiquM^tt giùuanet^ hi 
fempre attejo , eJr ha profittato in effi , e nella bontà detta 
(àr de' cofiumi fingolarmente fra fuoi egualiì fi dofu^ 
rà almeno eonfolaredi JemireaDio con maggi or merito 
per falute dell* anime a lei raccomandate , r per beneficia 
imuerfakdella nofira Ccngregatianel la quale quanto 
Labbia meflieridi pari fuot , lafcierd , che altri lo dica . 
'Hel quale honefio propofito non yorrei gii , che ella fi 
tamimenuffe di qmllajeniints^a di SalufiioJFruflranù^ ^ 
mU (diudfe fati^andQ nifi odium futrere ex trema efl de^ 

" ' - mentici 
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joo LcitcrediD. Benedetto Poccf. 

ti^ : la qual parmi hoggidì vaia in voce di molti. Ter2 
€be att*ìneontr0 defiderarei i €be 'pòloniieri ella rictuefie 
in [e le lingue de' detrattori y e le vinenate loro Joitte ^ 
purché a Dèo Tiofiro Signore non perueniiYero le offe/e > e 
U difciplma regolare^ egli ritijmùdfi andaffero innan^i^ 
'T^é fi curi y o/Ira Taternitàdi diuenir fn^a gloria del 
Monde : purché ella attendaalla gloria di Dio > an^ nuL 
^iafiimieffergiuéieaiùda quelli^ eie Ocanoil heneeffht 
tnale , & il male efjer bene > confolandofi col tefiintonio 
della propria cofcien^a 9 eralleffrando/i delle /ke degne 
9afhféUifolUMHiini\ emeeìU fappM^ c*bordogn*ym 
mirerà ptà alle fue attioni > Quod in maxima fortuna mi-- 
yma fit li€entia • Ma i0 tardi tff^auuedo del mio errore 
^mm svj entrato in m profondo pelago > iene quanto m§^ 
m ne faprei -pfcire, tanto più fò palefe la mia ignoranT^a: 
mottirepoì^e^yogUémMinermm doeere. Miferdm 
iifniifM yofira Tatermti fektyocei trafcorfa, douela 
piaga è fenfibile 9 e troppo in vi Ha : eSr aggtadifut pff 
JbalmtM il mùyer/ò di lei iimio affetto^ amanénmt^ 
me fuole . Che io per fine le bacio le maniy e l'ajpcuroy che 
empre pregarò Dio 9 ebela conferm yCla tllumim.afan$ 
-^tepenfiaretiòpehefialafuafiniaydonià j&Ul^ 1 
fogno nojlro. ^ , w ; I 

» . • * , tu • < ^ . • 

ùiràbriém^MtimrilUpTìU.i^ 

. . * t '.-^ • • . > , »V • \\' . uf 

* * • ' r\ 'Il 

' * i\ < i • I 
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Ai;Moko R»P« I^AdreDoaSattinada FabiiaDQixIigniflìaio 

'A bbate di San Eiagio • 

.IX Lode. 

• . . . ^ 

w che io mtefi per fama pMka Uhoiu 

ticolamtente dotata d'ynamanfuetudine tale, chequafi 

con Damde ppfja dire : Memento Domine manfi»etuimh 
'nièa tMéi hora bruendo io HcMo conlemani l'ifiefìe co^ 
' fe^ quanto maggior lume ne hò hauuto, tanto maggior com 
fi^latione nefento^ e tanto pià cordialmente deuono prega^ 
tutti ibuom^chefinàUVafloricoceda Dio al fm ?reg^' 

ge Camaldolefe . Et ellaje bene Vimp rfettioni noflr^foM 
-affaiialmenoper lo effempimrr,cbe difètende atkti.prei^ 
-g€^nè ^feeeÌ€(Mof€ereUt Wa 1{egia , che ne conduca nelU 

"Patria del Cielo , doue fiamo chiamati , con maggior co* 
\toua dellaV^ftoralefolkeitudine di rofira V^emitÀ . Sè 
"hénrio^^hèa mtotefrà t altre cofe ma -vera humiltà, rna^ 
^pronta obedicn'Ka , & y^na totale mnegatiene del proprii^ 

finp> yèonynaperfottà carità :ma perche da fiiV ^ottenm 
gono primieramente^ e dirci conuienecon Sanif^gofìti^o^ 
-Domine da, quod iubes, & tube, quod l^ir : de^mfi yofira 

ì^emità pregar pernii la Diurna Maejìàjhecenefac* 
''CI gratta^ . Coi qualfine me gli raccomando^ & infcrfefu 
ta/anitàleaugutoognicantentQn 
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j02 lettere di Benedetto Pucci. 

AlBtdcp AI)Mte Don Andre»! Abbatedet 

TAuellam» 

Di Lode. 

IOrorreipure in qMkbemdo h onorar e il nome diVQ'^ 
ftra HfitttenT^a, e mofirarmi gr^to deil^amwucleT^ 
' Jue ver/o di me > & hauer lingua atta a celebrare le fue 
ifinà y€ nobiliffime qualità > ma quanto mengmi^wofcQ 
ìmm ir éfuefia impìefa , ténto piò aedo me U vietareUe 
la fua vera hnmiità contentando/i ella più tofto di effere , 
skediapparere e reflado paga dtfefieffa^ e delle ^refue 
U fndi riiwwo aie0i> nel ftonaft^ro dell' oiue&mayd^ 
ella ha introdotta vna vita più Angelica^ che humana,^ 
immodù difiAmeggiare^ & yjfficiare^ che rende moUédù 
maimie^ Lafem di dire la pace , t vnhne , e l'ard^re^ coH 
quale vi fi firue Dio^e come fi viuét fon tale difciplina^che 
mm foU nok bàmefiieri di rifòme ; etfo, Meffk jC^^lfim 
ilfemphé éiuenuta a fuoi figliuoli viua l[egola . In queUi 
alti monti adunque , e fra quelle opache felue s*at tender 
Mare il Creétwe, Imngi da effùfirepie^eeoiarefco ì va^ 
ghi tutti d*vna bramata folituSfie,ed'yn placido filentio 
mirando il Cielo, Tatriade* BeaJtìytantùpiù vicini a fdir* 
f^ijqmmtù /kno pià atti dalla 7^h% e albergo^ manali^ 
Horo perche io defederò, che più la rita,che le mie lettere 
faccino fede di quejio, cke /crk» Ymi ewt^tarèiper fine 
pregare Voflra t{enereni^a, come/o, ad ifcufiirmi^fe^iee 
poco , potendo dire m^tto > e lafcio di non offendere le /ue 
ùreechie^ s*io rè predicare le fue lodi • T^ofire Signore 
Me UaugmemkU fuafantijfmagratia^ e la conferui, e 
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Libro Quano» . . jpj 
ftUehi , quamo io dcfidero . DiVenitU^in fan MkMe 
di Murano, ^c. 

Al Molto aeuerendo Padre MacAco Diomenico Vignateci 
iU Rauepnii» Teologo OomcoKatiOiGeiieralc Ituiui- 
,$coce mcBiioil Sereoifllmo Scaco di Vcnecia>&c. 

Di Lode. 

* • •* . 

S'J* biiuejji mBelkigue^tmtaUd9que:^a de gli Or^u 
tori antichi , e moderni, conofie veramente ^ che non ' 
f^pm a pena efprimere vna mìnima fhir te delUbouid,^ 
bonw^mequétUtà di y. ?>. m. i(. le quali core , quan^ 
tunqne fieno troppo bene conofciute , e praticate datmti 
ftteUi^che la tonoftom mej^ù di mei m^gime eirea il m*. 
hr/ke meKa emes , ebe tiene dalla fanta Romana Sede , 
e con qual pruden:i^a , e dejiì qj^a ella fodùfoMa a tutti: 
Tm^uiia. Ufita bmmieà ritiene ogtf vno^the ìefiàe^ 
fihdétrla , e predicarla . Io dunque non ardirò entrare in 
-quello profondiamo pelago , sì per efier minima ^ di ciéi, 
fimm^ii^miemrépitmmdif^^ La pregaràttemiime^ 
no perdonarmi , fi per non mofirarmi totalmente ingrato 
de" molti fingoùtrifamri^ho riceuuti da lei', verrò aren. 
éergjUem hmttOigfetìetemquefinmi^lé^Mdebò pokt^ 
efca in luce del Mondo preffo le altre , che fi Jlampano in 
queMfefla editioneycmetefimmih d^^dmeni^.e di^ 
lt$nem^mU i^erfkdi M: jicw prego ddcontinuo quella 
>era felicità^ che meritano ifuoi alttfstmi meriti in quejU 
yi$u0 neirdtral e qudla fktee, e tramfnUlità d'ammo^ehe 

^perfefieffa sà godere in ogni tempo. Jùio Nojìro Stg. 
U€0^feru$. 
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Ai Moko R. P. D.Gregoi io Vitali da Forlì digniflimo 
. Abbate di & Biagio a Fabriano. 



' Di Lode, c di CongratulauoDC. 

I O non so 9 quanto Jtapiacciutoa yo/lra paternità la 
dettione fatta dal Capitolo nofiro 3 mandandola ho^ 
M jùbme -di F^dmano 9 yM de t principali i enpiM 
Monafleri della noflra Congrcgatione > doue ripqfa il fan* 
tifJimQ corpo del Tatriarca nofiro S. B^mualdù t Ttnhe 
fa^mgià qumtoella defideraffe di quietare , e godevi 
fuoi amati fiudtfy e la fua dolce Hachele, dopò tante hono- 
ratiffime fatiche fatte per la ^eligime . Tuttauia4pendp 
^Ua fiata fempre ralfegnata nd benefdaeito dé'fuperiùri^ f 
wlfuta con /ingoiare effempio di bontà^ di offeruan's^ay e di 
4AedieM(4 $ voglio efler €ert0 r che prendendo ^Ue numi 
Sj)i9^uani^ hamo deliberato i viàri Diffiniteri %fiae^ 
quieterà a quello è feguitohe amofcjndo il bisogno di quel^ 
iafmaeafatOÈ^ piigraàe,*imBmtù ^ttwtkf^ilfaS^ 
to è fiata foUeuatai effercitarà in elja ilfuo yahrt^e'Ufaa 
ntekaprudenj^re yifflan:(f 5 yedendofi che i Tadri han^ 
mpartk^armentejSnm^ w ieifaUiio fMt^à me 

* ne rallegro conVofireVatemità con altretanto cordiale 
affet^uatù mifurol'indictbil'aaegre'S^:(apC'^au^^ 
ta tutta' quetta Perra di qnefia eiettmntt ì kemkè^aatmra 
mi dolgo della mia poca forte , non hauendo io potuto fer* 
uire c^ì^k pesrfma ifiefja^ come per tutto la conferuo 
ndmiof cmte^e lìuo^ e iriuer^feu^re Jm^obU^atiffirno fi^ 
gliuolo.La Jeruìrò nondimcìio co'l pregar Dioiche latnan^ 

tenga fana^ eU difL fetiiefroffe§it.4fimg^ 
^ degnartm 
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degnando fi confermami nella fua buona grafi^/tjg^ ^ggtxf^ 

• * * * • ' 

• : • ' . Lodj», pedca , e^Dona. ' - ' • 

« • 

E CCO i C^ùko llìuflrijfimo Si?noreJ U 7^, del Signor 

da me con t^ftt^^^^ ^^{/^f^i^^itf?-, 

H0ra q^^d(f m (igni ynò <ippAniew , f ZeZ)i||/i^« 

humane Leggi porre ogni Jìudio per applic^rcJl^f^Q^^ 

i'^nmmte fi ^tamn^onù : chi rm pQtrà notare , V/o 
ii/cc coniluejìomeT^^ honoraimi^olnome honQYàti'JJìnii. 

defiderauo di prefdntare V affetto detta mia diiiòtiQìW y 

mii^ didìr^ jfh^mi bifogriari^hk^Xp^Oy che m'i^^J^ 
ta'jua innata iontà^emfofporterà^xhefet adim^j^ 
taM da ogrfiadtd^iùne , pe]/!mó ^etitm del vefn > pn^a^ 
ofefa della fua hmiltà/fcriua quello, che è già manifeflo 
al Mondo i cioè ^come clU fia nata da fatica, "virtuofa^ e 
miU profapiafacd n/plendere tmt^^^amagnificcn^a^ 

[' , . tla 
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Tf la téerditi fiid 'k ^ui/a (t^ nuaUo^Meìenate t taeià 
ricche^:i^àj\uantùi^ue fìa (*U Dio mercè J in buon nume 
rOi nonfyfera però lagraruleT^ ielfm bell'animo . Iju 
fda^didU^là fiauit^dè-i fmSoìem^'f Wt^^ , e 
de i dolci ragionamentiycon la cui affabilitàgli condijcc}^ 
aletta gU animi np^ : Ma H9n tacerò jgià la fua molta I 
carità yerfo ipoiéM hifognofi . Taire nel retro de Toue. 
ri s Tutore delle yedoue'y Cuftode delle f^er^inis Sojiegnof 
è^\A{ilo de gli jtfi^ìtti 4 Haufèi ancofa^ fìfàiiojk mmA 
idi gir marcando fopra li meriti della Jua innocente yitdh 
non lo facendo > sò di Mancare a me fiejjo . Ma perche é 
p'ito'IMtterlHù^UFmtàefìeì^a 
fa: Mi bajlerà per fine dir quejlo folOy che chi vtiole yiui 
ff yUa Cbrifiiana^ e la/^iare difefàihà honotata^ per ef. 
Jjifcaro, egraio a Di&,ifÌM9 come i^^ffuióri^ 'intmeiHn 
P^ojlra signoria mólto Illujlre . Voi che lipretioft fipol 
cbri , le [acre Imaginf 3 'e le memorie eterne di quefia nc^ i 
fifÌÌ;, Vhè bàHomet^ta\ ^ononiém i Jèt^iaóC^ 
Ito T acito iCeUbréSqYittore, che gli egré\yféàn^ « 

gni^)ìpetti dedicp y'é confacro me ffèjjh > e qkefla rma'J{j { 
t^imé^pcì^ 0e:^^ àéttìtà^aiidohlPh^ 
ti^ dmOf nta all'affetto y col quale jne^ dotte aj^rè' 
fhiXàkl)^aWètièid^ maggiofijpet quando potran- 
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VT OH mV^o/^ Il ilf «;0ìrr Pietro mo tori fiào, Oe 
m amiate , ^ vi ricordiate di r^e , poiché 
la nobiltà del bqUo ammo.'ppi^ fÀ^ ^^efifà tofio mi yo4 
^^liate yincere, ebe.effer yinto neWanàre . Laonde amaaà 
douiancorio^ e ricordandomi di voi , non potete fcordarJ 
ui di chi yi ama . Vi rendo però molte gratie, e dell'affet^^ 
tòy^ro, edeliikadro'diV&n^tàm^ihm 
pimim^:, fiel é(uale tnojtrate là "pirìn^ & il raler yoflto^ ^ 
noto già a tuttt le gentil d^modo tale ^i>lfefete giàtonOèX . 
/ctiao^teimMé pefr MMi^^^j^l^ f^it$arii(iÌ^tù^^A 
Se .*9fdne tèfUmonioy non dirò tante "ì^ofire htmoratefktik 
che fatte inditterfilùùgl7i\ìnà le due fiupendépatt , fójbe^ 
T^HMkeMè mUa ChiefkWVé^^eoU^^dik'iido , è- *^ 
prttibfo "^iàdrb di Tanè U Vtfve nel h^fettorio di effoi * 
Monaflèì'àlyfaM àdinjlaniì(a ' 
Mate Grillo , fuperanVpémè-eM^Oy^nOn^f^Miàpiii 
tifone di tutti gli rinomini / éia f^oi fiejfo : poiché /j^eìle 
Figttìre^quelUtineament^fo^iéUàfci^ 
fa moirbide^^ , e diligeni^a , fino di maniera fingolari , 
che fanno flupire chiunque le mroi^pdotUm fO^ vi^ 
aie 9 che colorite . 

Tion dirè poi della bpntàye della carità voflra yerfo il 
proffìmoicon la quàt maflrate lagetiervfiià iel vofiro cua 
reh percioche daU'Opere CèriJIiane, chefaJte^ so io quantB 
T^*yh^iàgP^ di òhy€ la patria ceieflé^e ^a^ ' 

la rtatttrq-co^effkuii^o 4^afteacqmfiate^iimmfJ^V^ 
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Lettere di D.Bcoedeito Pucci. 
ì jtnMpiù dunfue > e ricordateui ài me » defiderofoyche 

^Cy che non farò ingrato all'amore , cbemi paiate . 
JOh '^baudica^eytja^rij^. 



^cr viA.^ .. Al SiMoc Gtaoono PftltiM 
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. .. ^1 . , Pcc vB^&£9Ì)i jj>io.PAci«?nc,* ^ 

» % % ' 

• ,^ • ^ - .. .A . ■ . ^ V 
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*ileninì^99»b4^ mai hamo /«tffi'f^'t^ f o» 

fiimum^ tb( ne fì MefSer Tie^C J?i<w«iWW»*«M» ! 
micojimieoymi vi hanno fpififo, vitto ficuro, che ve- 1 

finta profijgSone 5 nèiam quefio tht<«(à , n$,fSfia gm» 

pf iM à m dtgnmma^Hm^itfm' , \ . j v, . . . 

' UgZ^adifca Voiira Sigtmia. fueJU méyol^^ , «IP 
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mi/uro l'ohl^o, cbfikne deuo mne^^ l*afi€mo^fe$^ 
fuetto f che Pbccatk a Vofita Si^oriéfMa Uriea^che tie^ 
ne in feruigio di Santa CUefa » com^ io non mancar^ 
mai dàMUnt -, t fwriatt 'imuin^U ficktihitr: cali- p& 
quanio importerà il proprio fuo interejje , le mofirerò ve^ 
ra corrijponde»^ 4i bm^na vohmi 4 Tf^Jbté^ Sifft»r^ 
Dio^^c. 



I \ • » « • • 



* 'A 



♦ 



« I 



Digitized by Google 




» 



t 



;..coRNPi.rxì tacito. 



-Vi 



• • > 



Di Don Benedetto Pucci Romano 
Monaco Camaldolefe . 

DAL LIBRO primo: 

« 

f^fm^ 01 CHE Lepido marcì netta pL 
^ gritia, & jlntonio nella libidine 

fi rwinò jWn yi fu miglior rime^ 
dio per acquietare la dt/tmita 3 e 
difcordante Tatria » che riiurla 
I fitto tobedienv^a4*m Jole ^ 

Liuiaé fiata ma dannofama^ 
ire alla B^epuhìicanna rie più per 
nido fa alla Cafa de $ Ce/ari. 
$ Uf^fio no fi elefje Tiberio per /uccejfore , per amo^ 
Wf et egli port^ alla HepuUicaì ma per bauer cono^ 
fiima la crudele , & arrogante natura di cofiui , yoUi 
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col d\v» tr^ijgimo foratane j ac^ùffiarfi^^rì^^^ 
e fama maggiore. . , . * 

Tiberio /olito ad occtdtare le male nuoue} ma ydiìii 
dijordini lo mojfera -a penfarci. . .^ / 

'5 , Come delle meliti aunienef che ibatmtyna fphà fi 
^:^ìgon9 facilmente aUafofpitione. '.-^ 

6 ^iffe^cbe in ccmmmefi dimandanQ^fm ft foffmi 
sì tojlo ottenere f ma qnelleyche priuatamente fi chiedo 
noifipofonofubitomeritares/efiébifoconfcgtà^ , 

7 La plebe no^ bà me^ ìdcunoiquando eUa non f é^e» 
cerca pauentare altrui'^ ma quadofìà con timore, aW bo- 
ra fi può maneggiare. 

S ,jlUa Maefià di lontano maggior rinirenvia fi dette. 

9 *hlella pace fi pofjono cofiderare le cdufe, ; meriti 
di ciafcuno\ ma doue in guerra fi viene all'afidtOì sei^ 
riguardo alcuno gNunocetifC U colpeuoli regon morti^ 

10 ^uguflo flimdua effer cofa cinile Vìnteruenire ne' pia 
ceri della plebe }ma altro modo di cofiun^i era quell^^ d^ 
Tiberio . Con ttMo eiè effendo flato il pòpolo per tanti 
anni tenuto con piaceuole':^ , egli non ardiua sì tQjiq 

. metterlo fu*l rigore della fiuerità . \' 

11 Ideile cofe , che frà gli amiti fogUono effer legami 
d'amore, e d'vnione,fono incitamentid'ira^e di maleuf^ 

. len%a pre^o jcoloro, che fono inimici . ' 

12 t traditori fanofempre òMati , anfora da ^uellh iét 
quali ft fono fatti minl/Iri. ' " / - • . 

1 1 Quelle cofif che già fonof^m^pp poffono pìkfo^o 
piangere^ che difèndere. ' 

Tut te le cofe del Mondo fono ntut abili , ^ incerte 3 
.oniequamo più altp imo JÙffce ^ tanto^ltf fiato fao fin 
'pià in pendente. ^ ' . 
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iffMùimt^e etesii co'l fare fegrétiménte hfpia 
s'accomoda alla crudeltà del T?rcncipejac€fifaìido,e ntet 

tenAùin pMMd più tUufih cinadmi,$*é€ìjuifio potei 
prefto vn fola , odio prejp) f mfh', rouina a gli altri , 
cke lo imitorno, e finalmente afe fiejfo. 

i6 Tiberio^o ebe tbàweffedàMa nàttirà, o fòfii così au^ 
ne'^^OfhAbe f^pre per ciifhme di parlare ofcurameri^ 
tt^cora nelle cofe, che occultare non fi curaua^e qua» 
do più fi sfor^anadi apriìrei/kbi i^fhcHiiM'bora tak^ 
to più fi réndeuano dubbiofey& incerte le fue parete. 

ip Vatote bonoreuoli in app^ren^a, ma vane , e piene 
di /rande in appareni^aYPerche tjnmiU piò ricopèrte Sa 
certa imagine di libertà , tato ptit era da creder e^cbe col 
tem^fii dwa^ e piHjnfan/laferuità . 

r 

Dal Libro Secondo» 

%t\ Ucquk a Tiherlo.cbe fi furbaffltrò te co/i deB'Orie^ 
JL tey acciò con que/tàoccafione rimoT4eff'e Germani-' , 
èù'àiU gontruo di quetfolim $ a tpt^Jbìéièa comanda^ 
re , e mandandolo algouerno di nuóii paefi hìittttejfe 
arifcbio della fortuna, e de' tràhmttui. 

X9< i(tfmìtì1n offU eo/a infuperabiti ^ 

lo I Tarthi lietamente lo riceueronOyCome né'principij 
delle nieùue Signorie quafi fetnpre/kole auuenire. 

2 1 La n^erità con la viBà, e eòi iempà/Sjfa btàda^è pà^ 
lefe ,per cont^drio làfal/ìì^ con la bugiale con lincerà 
te:(7^a fi accrefie. . 1 

32 Tibefio ffon màfidi nelV^fia W Confolo Ut gmcer^ 
nomacelo non nafcejfe inuidia , & emulatione frà pari : 
oìideaUa^epublicanefegHiffeimpeiimentQ. ' 
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Libro Qoattb. jl^- 

e tanto nimico dell e aduUtioni , era cofa mólto feriCQ^ 
lofa. • 
24 Mentre alT^janto le cofe antiche j deUc moderne non 
ficuriamOn • -'^ 

t)ril libro Terzo* . * 

25 T E ro/J ver ey(f Manto le fìniflre , wf^ffltìi tf» w G/tt<//J 
JLi ce filo fi dìJcerntJinOipercbe dotie/onom(dtisll*9diù,. 
eNnHtdiapojJonaafìm. 

26 I àomeflici mali fi deuon coprire con qualche tnefiU 
tia. 

27 Jineorebé molti fèffero qùeHi, di€$tierafima,e per 

^ gUhóftofiye dignità loro fi Jperauay che dot4efJhro perne 
nireàltaj^rSde:n^adeJl'mp^^^ nondimeno lafirtuni 
.afcofo tentua eohii, ebé a tale Maefià^ouéa pittre. 

28 Di rado coricedono i Cieli, che U grande":!^ defèrm 
jdtorì appreffb i Trincipè ^djiirino in Jem/Htemo, ppèr^ 
ebegli vni, 0 gli altri fi fiancano , quegli , poiché ttit^ 
te le cofe hanno concedute^ quelli no^n refiando loro, che 
defiderare. / ■ 

29 / Trìncìpi fono fimilì a gli Dei : ma gli Bei non è fi* 
fdudifcono fie non le preghiere giufiede t fupplicanti. 

30 Dal Vrincipe fi afpetta fimpre tptakhe cofit piik 
grande, e più fMirnCyC come ciafcuno riceua in fe aiciA - 
no ct^ntentamento di que^ù^cbe opera bene, il Vrmàfe, 
foto éeòtui,thericeutii^ii>,e'méimtn 

rivmuerfalt . ' ^ ^v"^ - • ^- • ^ . . : 

3 1 Corite accade^ che in cauja propria d^Ji^no diuiene 

"I 

i 

0 
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Ali Lettere dip. Bcoedctto Pucci . 

Dal libro Qutao. > ' 

L ^ prime flrade , r Z?^ tondueono altrui al Trincìpati^ 
I ^r4W0 erte, e difficili > ma quando ri s é afcefo^corfe 
da ogni banda il fauore > eVaiutf di f^f^Ui • 
2 / Trincipi, che fono Tir inni, dop'ò morte pià crudeU 
mente fino lacerati dalle yoce degli huomini. 

T4bemauiiext}i Senatori i ch^j^eU auufimre no jp^, 
dafjero inal7;ando gli animi de' giouani co bt^^ixj {f|p* 
. ^jpo intempefiiui per nongUfar/Uperl^i . 
4 jlfmmecùsUcbe tantofonò accetti, ^^^^ti i benefU 
cij,quatolohUgo d'effì appaia poter fi dfciofrèàna qua^^ 
\dola facoltà di rimunerarli auaT^a digranjiHnga>alVbQ . 
^ ne nefneeede in l^ece di gratitniine odio^maleièole^d*^ 
J Tk fempre cofltme di Tiberio andare fotto antil^bi 
; nmd rieopreniù le fcelerate^e ritornate di fr e fio . 

6 Eragra marauiglia , che conofcendo Tiberio k cofif 

ntigliofi^ cofne la clem'Si:a fi tiraua fama,e gloriategli ' 
' p^ràanafleqw^lUJe.qn^ caufauano me(litia,e dolori, 
j Tutte le natumi/ono rette o dal popoloso da gli otti 
, jmàti,o da yn principe foló . Di quejìi tré I{eggintentr, 

fuel popola^ donde la^epuffU^a é formata , fi.può pOt . 

tofio bora lodare, che yederU in effere, cbefk d tempo 
^i Tiberio, /ècondo Tacito. - 
t^^^ToeH/kron^fempte quelli, che4gouerno d'm 
^eìpt tronanìofi , fapefjero con la priden^a loto Ufii*^ 

j^uerek Qofe ree iajì^ lfttQne,lytili dalie danno fe'y ma fi 
'gliono ipìÀ dagli euenti degU diri , e migliori, A p\ft 
jprudmti divenire*. s ^ 
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' Librp Qgno. . I 
9 'APgt^o Ufeiò pajfare certe eofe: non ardi fio dire ft 
in àifojje più famoso più mode/io, perche quello di chs 
altri nonfÀfiima,fi cancella dafe/iefia imadoue tu ti 

'IO T^h 4^/t^^*ri<^fre di coloro, i quali eredòno co 
-j, U loro f9m^'ipterft an^s^i^*!fi»»£mf-ia tamwia 

.1 1 Tiberio l^ufjiaj^aratq a/fif^er ^.e:^^e.^lUio. 

S^' Mcofc)difi^^ 

in odio fi couertejn vece di riUfipoUhrifoiirifiyitjfte. 

^14 E cofltme del valgo di tirare injsolf a attrai ffteUbe 

al cafit /idee attribuire, ' " •• . i 

_I5 CU altri ImmHidoaeanayteUe hrÀdeliberatiom fo 
_ Io quello coHfid£Kfre,ciè che loro pot^ffe effer vfUeìma 
la conditiotte lU' .Trinapi elfere4'AUréfi»:te.,eptittcL 
: pabuimtedotme nelle ÌW9mip^kmr ttguardo ali^ 
j. fama, ^ al nome loro . . i" 

16 Saltando f enti a d pirUrdì eofi melh,part theiton 
fi vedi attruimai jktio di dire. " ' 

17 Tiberio haue0 cpflume di non voler e,che quelli,c'ba. 
uea adoperati ffèrmiaifiri deUefuefcelerità fi>ffero pu. 
ititi dagli alffi^ m come egli fera,dell'opera loro fitti», 

. P'^^? l^irti^fche Tiberio hauea, no ve n'era veruna» 
€Omefi m4em,ili£H/ìajfe,ebefi,/iifffd^ulare, 
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1 16 Xcttcxe di D. Bìenedetto Pucci » 

Dal tibco QoìdiNi v ^ 

Cà to immerfo , che cùminciauctm iti effer di pena 
fi^plicw a/ijieffh . xmée ben i^e quei SàUio , che fi 
le menti àe TframNpth fi phtèfjetó i fi VinfclrMbJia 
di dentro varij laceramenti , Tafif colpi , e vane féru 
te • Vercbe come il corpo dalle battiture » così t animo 
Memtìeà,iaaeUmm^ eé^mmmfizUè af^ 
fiitto y e tormentato. ' 

20- M0lii%^tMipmtf9jfHreh^né^ 

danniffono felici^ e fbrtmaii s l>att*dtro canto > mo/r/» 
che per ricche^j^^ ^ altri beni jfHicffflliii fon riputati^ 

/pmeinfiUei. 
Sè4jptìin^ à qmHììbìtfkccedono projperamtnte le cofiy 
tollefono patientemente Uloro àunerfitiye quefli a cui 
ifiiictémfiflkèmenitfnM yfano^benetàlmfilicità. 

21 Tiberio e^eniù già vecchio y comifnciaua riputar fi 
odiato, e vedeua le cojèfue pià perfama^cbe petpoten 
^afofimerfi^ 

'«io** 
. ♦ »• * 

» 

. • « ^ . ♦ 

22jjr^ He altro partorì Ut touìna df lacedenrohif ycde 
V-i gUufeniàfi^qnaMtmqueneUeii^ 
Affimi :fe non che tutti fpoppB iìtìbf0^U^ fifgiio^ 
gètti, gli ripntauaro cH^efir^n^^ nè vàtèuano ntai nétte 
CittikreflttÈmi^ ' ' ^ 

zy le mature deliberationi a quelli y ckerMùhnmeeu^ 
^ificure^ efalmifirefi tTQuauano ìmunelle federate % 
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Libro Qua«o#, . 

?4 Claudio yìuettififen^afeafunutii^mlmimfip» 

25 C «y»© eowe pratKa,e ricordeuple de' modi tenuti nel 
la Corte , cQttfidergufi ^g}^ U jp^Hfdf^a nugjUo fi cu- 

t ; • ^. • /.4W*,UbcoDi^odccimq. • 

M. do era ^^^m^» e fé foffe eofn timua , col (e^po 

fnuecchiarebbe , e verrebbe in vfo. ' 

, fofe tmque^ 'triJk,4mpetrqgratÌA(fir^co, Seneca, 
e dallo efilio. lo Uberò. 

a8 TieroneauerUaMeerdatcebetim penTaffedika^ 
«W ai eQer Signore, & a fitdditi come a ferui coman~ 
darei ma reggerli come fe Mero fuoi Cittadim,& egli 

* y»j9 qumfi ttndeSk siu/h» « «bmntfiMl 

,^ke ta^^iyptà/arebbe ad ejfi^ràtp^ ^[«da;^ qmfle 
yirtùeranoconofciutedaloro. I 

aa-. 7^ Tf^if^TiffWe-^fKfikiUgiiMdilJh^glwgià dff^ 
. Menò»» penfere d'hmer ai imparare 4 comportare la 
; fUttm d(' ^ , & ic»fimì'iof9%& UnmatfpeSo m 

30 Effendo aU'bwa pace per tutto,non ftpregiaualar. 
.■ te militare. Mn9riff4fiÌ^4^'i,,^^f^fgan$0. 
?r^'^i>>^l*pMgra»^:^a , ' 
^ 1 Jjrii^ma di ^ippiaa in {atej^ chfiMxiMnwco firn» 

plica-. 
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ji8 Lc«ercdff>;8imcdctr6 Pucci. , , 

plicémentclefolocim là Vcjtt Ùturie in doffo fi Tappre- 
fcntaffcYo nel Senato , e l^erone con yna yejìe a gAifa 

in hahito fanciullffcQ , 7{€Yone in habìtò di Capitano , 
ed'imperadore. ' ' ' * ' ' ' ''\ 

* tonéfuò figlimlò fuccedeffenelVlmpefiOymentre Lucio 
Ceta, e B^fo Cri/pino furono ipifrkiiipéidgomitìi4^" 
faldati j e detta giuardia di Ce fife . 

33 Agrippina fi come haucua ottenuto V Imperio per 
7{erone fko figliuolo^ ejfendo lei di animo altierOjC cru 
4m\è&sinon fàpékafoSefàteyehe bmhià JUaziaM 

^ altri potejfero più di lei} An^i,cbe T^eróntfato règnaf. 
feifcoifiandafie.'^ ' 

à4 ZenojfoOte'MedfcOj che iieétéa Clàtìdio il yeneno,m 

' effecutione del fatto ^diffe^ che le ff^ndi^e federate im^ 

P^ffiA cominciano con Pericolo'^ e fi finifiohé colftt^ 
^ ^ DalJJbioDccimotctaiài^* 



3 5 Tir «bt cùfèefferfì effeguiu iéTrineipi fhUéefifen. 
1 VI te pià coH ConfigUo'df S^àuif\ chécjonU arnii, e 
con le mani . ;' ^ ' •» - ' . 

3<' f ^rWo /^é'y acquiflàrfamài la quale iié" principe iik 
- lenuoue imprefe è cofa y che molto yale^ - m : — : • 
iy' 'Frà FrMHk iJone fi tiratta iiugnaìre i ìi$lt*/&^iÀ 
mai yera concordia > come fra I{omolo , ^ il Fratello 
auuenne. ' : ^ " • / ' • ' 1 < i 

' ducay quanto la fama deUapQteH'Sì^ dalle fhpfi^J^^ 
^ nonjòfimata^ i . \ • • • . \>-V. 
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■ » 

• ' Xibrò Qaanò^ '^j ì'9 

Màre. . • • • • ) • 

* t lièto, (jHondir T^dtd'Èrintipki^ \ ^ : 
42 Gra» vituperi 0 è di colui , il quale con danàri^U'- 

duce gli bumm amdfwte , pià tofi^ ^cbea bene ofe^ 

42 i ^^wi , € le Mercedi , che vengono da vn TrincU - , 
' pé\ che fuò comandare^ recamo a i JkiàUi firi^/t , e^ 

necejjità^ . ' 

4 3 Tonfar co fa honoreuole a perfon afonia il procac^ 

* dot fi gloria , dwe àSHumr^ lie^ha $f portare infi^ 

^ iit TÓ/^o hà manco confideratiùne ^ per hauet màti§\ 
da perdere, enienoanctV'^fiimaiperico^li.A JJ, 

45 / primi moti del popolai^ , ageuolmente fi ejlin^ 
' giiOtto\mctdifferando la plebe diuienepericolofa. ' 

46 Gli esecutori delle fcelerate^T^e importanti fono da' 
"principi rifguardati con talt occhio, come fe talkferi^f^ 

\ gif fi rinfaccino . ^ 

47 • XI grandi imperi mri finàntfngonù ton la pigritiéJ 

^ E co fa prouata per efperien'ira , che le buone leggio e 
' gli bonefli effempifinif fiMiÌ^^(ftti ^preg^ Ìbié0i4 
, per gii delini de rep > -i- .hr '-v ' ' 

JLp * Vrirìia nacquero i delitti yche le penfi , ^ U corre^ 
^ 'létèliopò itdeUttof^ ' ' , . 

S6 ti'ééfh dS.fdkar lécita iifm^^ 
me fmprefe fpeffo fi attrauetfa. 

$i ifièbui mimmmi degjlhbmmm', ìmemm ben firt^ 

« fpaumtuno. ' • ' . - * ^< 

$i ÀiQlte eofe ten^Qfi ìUfiono bene, kifudf agliài 

J* w ~ — — ^i-» mimi I «.* «M> » — ^ • ^ • ■ 

buommt 
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j IO Lettere dì D, Bcticcfctto PuccL , 

5 3 Cofa mdàrno éU fperar fiUntìo > f ftdc ^ 4^HC Ji^ 

granmmerù 4i congiurati^ e di pareri diturfi. 



Dal Ltto> DtcimDreflo • 
JL tnetn^d^ Trinci^. 



5W> jlra felicità de'umpiy doue fia Uàt^ tvi^derU 
XV €omt ti fyKtt e dire come la intendi . 

/er* odiatoi beHC , o male.i.fbe c^lf faccia ^ fiOtotb- 

citi didiuerfe nationilontani l'vno dall'ala f^p^t» 

- tii deU'dtta. . ... .. . , 

■ ■ reg nati, e di/cefo da TriMifi^ d(i^9 4f.fl^ 

, p/« Are»* ifiedieiue , ^ /■rf»<<<»r^ difimendè 

fpiacciuto, - • ? •■; 

Ito - yriiuai»» /ogli*i» 0llèr fempn fifpetti «pfcro,! 
flwli fono fiitMti di merttéere i'ifiefio gr^^o^^ 

■ 6« 6Haad»kt<iiffifimKÌ9JÌMl^^^^ 

. ■ i dimori 
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liiaco Qjyrto. 5 zi 

dimM : mmrt fi s9M^fee ^^jfst fiàpem^.^ Ì9 fian ^ 

che lo ai^ardare. • • 

<S4 Le jceleratev^ con gl'impeti ucquifiano for^i tfta 

he bmne delibetatìifm rtdntio» $empa dafenfard « 
Gdbahabile a gouernarnar t Imperio ^fe però gouer 
. nati^ non l iiumffef così ejfer fiata /' vniuerfde opinione. 

66 Vefier mco^'epriuù di figliuoli^ ca/ poff^ af. 
fai ne buoni , e trifli tempi . 

67 II rolgo fmf^e. efier fimin yagotdi nouità . 

oS Speffe -polte le cofe buonei& hmefieynon effendogo^ 
' uernate con giudiao partorì fiono danno/} effetti. 
é0 Lt €^f€ deHu gmt>A t»nfifi9M più netf a ^kedigns^ 
dc*foldati, che in rèler fapere perche quejlo , o fiÈtUo 
' fa loro ccmandaia • ' ' : * 

Dal Libro Dccim'octauo. 

70C T^aturale degli huommi min^e con mat occhio tèi 

£1 tr ni felicità, ^ effer ridotto ialéychedeggino con* 
fiderare l€gyàdc:^e loro, come coja prima ad iffi douu 
taffcbe'Piàà^ifcf9iiii»^éMyfgud^4iJi. ' ^ \ 

jl I princ^pij della guerra , come fuccctktmfinmogran 

gtudicio det futuro fuccejfi^. * • 
* 72' 'P^^ > la ytitéfia pigli principio: ^ qimdo fi pro^ 
uedaanoneTer^irito. 

7 j // volgo fen^a me^o yà dall'imo efiremo alValtro. 

75 Tslillcg^ierre ciuilifono lecita ptàt^fita Jàidati^ckc 

" . a Capitani . " • . ' ^ . 

L'antica , e gtan tempo ne" petti de'^ortali innata 
cupidità Mt^nanprefe piede in fi^C09ilagtnde^ 

za dcW Imperio. 

\ 
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j 11 Letteredi D. Benedetto Pucci . 
^ 7{elleguerreciuilin9nfifaMnoprtgiimi. > 

77 Quando la poteri':!^ fià due concorsemi é trappa^mn 
y*è fède, che tenga. ^ , 

78 Co» kam fi conmfMo i €ùrfi t e taoimo^ le Ubh 

' dini. ' . . 

79 II miglioi ijlromento d'vn buono Imperio fono i buo 
. ni, e f cèdi miei • 

* 

Dal Libto DcGimoiioiiD • 

# « • 

» 

SolTrincipif delle guerre ciuili fi poffono commettere aL 
^ . 1 U fme$ ma la yittoria fià nel ctmfigUo , e nella ra^ 
* gione ^ 

1 1 Quando le cofe fono fpaciate, ogn'ìmo comanda , e 

niuno obedifce. 
8 2 Temendo fi, ognircofa , fempfre ipgfiitì prefi dijpiae^ 

dono . 

Dal Libro Ventefimo . 

83V TeU^ì^^tiTim ntitmidtifiàfint^^abMnpcolù^ 
iN ro, che più degli altri fono fcelemi > nella pace % 
e quiete yagliono i buoni. 
Tanto firn gli bnomini uamalmeMe pià pronti a 

yendicare l e ingiurie , (ir chea ricono fiere il beneficio, 
fpenbe lagratitmline par [epifrepentfa 9 ia vendetta 

piaeef e apporti • 

8 5 'Hpn fi può con la forte y e con Irma difcerneregli 
V . . cofiumi^^ il valor de gU huomini'y ma ifiufragif^e pa 
. reri del Setimf^trànol0yit4$ e limerai di eiifcu^ 
no. ^1 

, CON. 

. — »_ -* •* 
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À Libro QuartOf.. : : . . ' j^j: 

CONCETTI S E N T E N T I O S I, 

Di Don Iknedetto Pucci Romano 

' Camaldolefe . - 

' " '* 

I Xy là durano gli effetHpiy che i cofiumL 
Z Mancai j vn cattino Trincile , // primo giorno fi^ 
guente è de gli altri migliore • 

3 > F/7?;r/ c^g faranno gli huommi nel Mondo , faranno 
anco i yitij > ma i peccati con i buoni vengono compen » 

' fàtf'. 

4 ?^o;g y? fro»^ ccjA P^'^ contraria alla creatura ra^ 

• tionalcy che viuere contra la ragione . . 

5 C'owg / oro fi pur ifi ca col fuoco y&l fuoco più s'accen ^ 
de con jlyento , così le virtù nelle tribulationi crefio ^ 

ynoy e fi fanno pili perfette^ , ~T"^ . 

6 il yiuer nojlro non è altro ^ che vn ca mìnare alla. 

. morte S & indi al nofiro giudicio y guai maggior cecità r 
fi può pcnjàre , che andando noi attualmente ad ejfere 

^ giudicati y andar per ftrad a offendendo colui y che cù 
ha da giudicare , e prouocando più tuttauia tira fuei 

• contra di noi. - , 

7 rjia delle pi ùfpauenteuoli co/è, che fia nel Mondo 

' di fapere gii huomini così certo la incertitudine della. 
morte, e lo Jtretto conto y che fi hà loro da dimandate ^ 
> € tener poi tanta facilità nel peccare . * 



X 1 CON-" 



\ 
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3X4 LtttercdiD. Benedetto Pucqì. 

; CONCETTIfi RADITI 

Dall'Autore. 

j r £glio è aflai Aitiate rna mefla verità , che vna 
iVi lieta bugia : quindi difje il Sauio. Meliorafunt 
-pulner^ diltgentiSy quàm ofcula hlandientis. 

Il non ricordarli delVin^inrie é vittoria di feflefp^. 

10 Molte volte accade ^ the il non fape^ e alcune cofe è 
anuenturofdfcienxa . LbAito lungo è [imbolo Aihuo^ 

perfemram^. 

11 V impeto della volontà^ quando è trafportata dal 
finfoy fpefe volte rompe il freno della ^^S^o^^ , 

1 2 // Centauro , percije comincia in huomoirjfnifce in 
iefliay a qnegUpar , cfoepojja ^migliarfi.i quali cq^ 
minciano bene vnHmprefa > g lafinifcono male. — 

13 Valtrui malitia non può macchiare la bnona opinio^ 
ne già acqui fiat a. ~ / 

J4 E co/a ordinaria hauer più abondan^^a di conftglto , 

chedi aiuto. ./> zr j 

J5 r ombra , ch'è gioconda atta gregge, quella tfteffa i 

funefla a ferpenti. ~ ~ 

16 La ignoran':^ é cecità di mente, e la negligenrji tor 

pitudine di animo. ^ , ^ / 

17 Si dee procurare tamicUia de" buoni , perche fi bene 
fi haurà pochi amici, fitranno almeno veri . 

18 afono deglihHomini,chec(mintiam ,en^^ 

no , a guifa ^del Leopardo > il quaU (e nj' pnin, faltt 
non prende la preda, non piàfi cura di elfa^nc fin Ufi- 

gue • , 

19 Tanto i l' huomo (^n\a co^anx^a , quanto ladmia 
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Libro Quarto. ji^ 
Jenx^ honefia > perche nella yirtu viriley cosìhà da jìa 
re la forWT^ih come è del pregio fiminìle la pudicuia. 

20 V atnicitie fondate folamentc su tinterelfey fanno la 
riufcita dell'argento 'pit40 y che fi fepar a dall'oro , e pur 
f arena ma cofa ifiefja , rifoluendop in fumo. 

2 1 Gli amhitiofi fono fen:i^a allegrerà j perche hanno 
ado[fo la febre ethìca, e pefie occulta. 

22 L* acque olio fe generano rancho rofpi, ma più è noce^ 
uolelotio j maggiormente ai giouani. 

23 E cofa degna d'animo prudente ^ e magnanimo ap^ 
prendere di trarre profitto da* nemici > g dal veneno de 
gli amici la medicina. ^ 

14 come lo fiato peggiore , al quale puote arriuare vna 
tnalatia , è quando non folamente non riceue migliora^ 
mento da i rimed/f : ma più tofto apporta fico danno^ e . ' 
. W ne" rimedij peggiorando^ così quello d*ima B^epubli^ 
, caè arriuata alcolmo , quando dalle proni fioni , che fi 
fà perpublico bene^feguono maggiori danni^ e maggio^ 

: rtrtmlutiom . . \ 

• • •• . * 

IlFinedelOysrto,6c:v lume Libro. ^ 



Lode fia a DIO, & aita Glorio fijfima, Vergine 
Madre /ita l^* 
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COMANDAMENTO' 

., . E D EC R EJ O * 

D«l'Illuftriflìmi,&: Ecccllentiffiml Signori Procuratori ^ 
' Rifoiinaioridello Swadiodi i'adoua » ' ' 

Intimato à tutti i Librari^ e Stampatori m VmeUa. . 

D i Ordine de gtiliufìriffimh& Eccellentiffìmi Signa^. 
fi formatori detto Studio di T^adoua fifa comm^ 
damento a tutti, & a qualfi voglia LibrarOy o Stampato^ 
re di renetta^ che /otto qualfi vogUa colore , ò pretejian 
non fìampii ne facci fiampare , né rendere, odor fuori le 
Opere , e Lettere volgari vfate nelle Segretarie de' Trin^ 
tipi del Tddre Don Benedetto Tucci Camaldolefe , fen:^a 
il beneplacito , & efpreffa licenTia di effo Tadre iutiere, 
e^liberjo padrone ai dette fuefatithe^/otto pena di ducen- 
to ducati d'applicar fi a iMghiVij^irrenùffibilmeiueda 
pagar fi da chi contrafaceffe , con dòme parte^*Mcufa^ 
torero lire la perdita delle Opere, e delle Lettere , fen^a 
ietto cfprejpo beneplacito fiampate: In Fede, ^c. DM. 
nella nofira B^fiden's^a il dì zi. di Genaro 1620. 

Gettilo Giuftinhn Procuraior , Reformator. , r> .> 
FrancefcoComaiùm Ptpcpretor, Reformaittf* 
Franccfco Erizzo Proau:aior,Rcfc«wt^^^ 
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